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SENTIMENTI 

CRISTIANI 


adattati 

ILLE PERSONE MALATICCIE OD INFERME 

fer santificarsi ne 1 mali loro 
*'fer prepararsi a una buona morte 

ESTRATTI 


1ÌP iiarole della Scrittura e de’ Santi Padri; 
poi compendio dei detti Sentimenti , e colle 
premiere della Chiesa per gli Agonizzami, 


traduzione dal francese 

BEL CONTE 

• i 

FRANCESCO PERTUSATI 

é 

CIAMBELLANO DI S. M. !• R* A. 


Coll’ aggiunta di un Compendio già odilo 
della Passione di N. S. Gesù Cristo. 


MILANO 

fER GIOVASSI PIROTTA 
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AL PIISSIMO E COLTO PUBBLICO 

* * * K. * 


Uopo la traduzione che porta per ti- 
tolo Il Cristiano Cattolico inviolabil- 
mente attaccato alla sua religione, ecc., 
stampato , da * Giovanni Pirotta fanno 
i8a3 , credevasi costantemente che non 
altro più fossevi da presentare alla pietà 
elei Fedeli delle erudite e divote fatiche 
delt ottimo Conte da noi sulla terra perduto , 
D. Francesco Pertusati ; quando altra sua 
preziosissima mi avvenne di leggere , tutta 
scritta del suo nitidissimo carattere; ed 
è quella che ora ho il piacere di ren- 
dere al colto Pubblico manifesta . Anni fa 
dal Conte istesso era. stato il manoscritto 
regalato ad altro-dotto ed esemplarissimo 
Cavaliere Milanese , suo intimo amico 9 il 
cui rispettabile nome debbo , contro mia 
voglia 9 per suo . comando sopprimere * 
Questi tenevasi caro l originale tradu- 
zione 9 siccome un singolare monumento 
di amicizia e di pietà , in quella guisa 
che si tengono in riserbo i codici inediti 
che f onore specialissimo formano e la 
fama delle pubbliche e private Biblioteche. 
Glor invasi nel Signore d’avere presso di sé 


un prezioso manoscritto il' un celebre Cri- 
stiano Letterato che , travagliato in questa 
valle di lagrime , si ha fondamento a spe- 
rare sia stato accolto tra i comprensori del 
Cielo. Ma pregato da me a farne un sa- 
crificio, e a non tenere più oltre nascosto 
sì bel tesoro , con generosità pari alla 
cortesia me lo donò , perchè . facessi 
pure quanto avrei stimato nel Signo- 
re. Pieno questo lavoro di quella sacra 
unzione, che penetra , che muove , che 
persuade, convince e rallegra , non esitai 
a farlo pubblico e per F ampio sussidio che 
porge ai sacerdoti nclV assistere e con- 
fortare gl infermi, e pel sommo spirituale 
vantaggio che negl' infermi stessi può de- 
cisamente produrre. ' Era ben giusto che 
lo affidassi al suddetto Pirotta -, siccome 
i quegli che stampò la maggior parte delle 
numerose produzioni del Conte 4 

DelF Opera francese si fecero a Tolosa 
otto edizioni. Pel merito • dell * Opera e 
della elegante non servile traduzione de- 
sidero altrettanto al succennato tipografa . 
Per me altro profitto non bramo, se non 
quello delle anime e qualche preghiera / 
dalle persone dabbene . . * 
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Un. membro rispettabile di un ma- 
gistrato,, e noto per la 6ua specchiata 
pietà , trovò tra le inani di una dama , 
affetta da una lunga e mortai malattia 9 " 

A / * * V 

questi Pii Sentimenti, che un eccfle^ 
siastico aveale .affidato per incorag- 
giarla a fare un uso santo de 5 suoi ma- 
lori , e a prepararsi a ( una morte cri- 
stiana. Questo signore , che ne aveva 
assaporato egli stesso diversi tratti , 
giudicò che l’attenta lettura dell’ opera 
potea utilissima riuscire a parecchi di 
coloro che, afflitti da lunghe e gravi 
malattia, non hanno sempre il conforto 
di un zelante ministro del Signore, 
che gli inanimi alla pratica delle virtù 
necessarie ai malati* 

Ecco ciò. che inspirò a queirottimo 
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personaggio il desiderio di promulgar 

eolie stampe l’opera stessa, lo che 

ottenne , : tnercè il consentimento di 
* * 

« 

quel degno ecclesiastico , il quale più* 
non potendo, per indisposizione di sa- 
lute, visitare i malati, che lo addiman- 
davano, oltre di che dovendo passare 

. . s J « 

il manoscritto per molte mani , cor- 
reva pericolo di andare smarrito, tro- 
vossi in dovere di soddisfare cosi al 
desiderio di molte persone, le. quali 
.scongiurato lo- avevano di dar loro 
T opera in proprietà. 

La benedizione che piacque alla 
bontà di Dio di spargere sulle pre- 


s 


cedenti edizioni , ne fa sperare di più 
copiose su questa , ; la quale fu dal 
compilatore medesimo "ritoccata e am- 
pliata, La quantità delle copie, non 
che la modicità del prezzo delle me- 
desime , fornirà un mezzo a un più 
gran numero di persone di procurar-* 
seia , e contribuirà a disseminarle più 
facilmente tra le cristiane famiglie che 
Iddio Signore visita soventemente colle 
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afflizioni, colle, malattie e colle mòrti 

che le desolano. > , 

Tutti e ciascuno aver debbono un* 

; eguale premura di instruirsi dei sen- 
timenti cristiani , che sono proprj dei 
differenti stati di patimenti , pe’ quali , 
può farsi passaggio , e in mezzo alle 
moltiplici e varie pene, alle quali la 
vita dell’ uomo è continuamente sot- 
toposta. Non sarà mai troppo presto 
lo avvezzarsi alla pratica delle virtù , 
di cui ogni cristiano bramerebbe al 
punto di morte avere contratta una 
santa e salutare abitudine per essere 
iti istato di sostenere le dure e ter- 
ribili prove che precedono , e che ac- 
compagnano quegli ultimi momenti 
del viver nostro. ' 

E vaglia il vero v come nulla 0011^,7. 
ho di più certo della morte , nulla di 
più ordinario delle malattie e dei do- 
lori che la precedono , nulla di più 
tremendo del giudizio di un Dio che 8 
. la segue , questi tre oggetti esigono E bt 
tutta i’attenzioae di un cristiano, talché 
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dee richiamarseli frequentemente alla 
memoria mentre è sano per disporsi 
a sopportare con inerito le afflizioni 
e i mali di questa vita , a ricever la 
morte in ispirato di sacrifìcio , e a ri- 

i" * 

guardare come una parte della sua 
corona il giudizio del Signore Iddio. 

Confesso che tali oggetti potrebbero 
. far vacillare la costanza dell’ uomo 
•• Gte f mortale ; ma dee la prudenza e la sa- 
viezza cristiana fargli antivedere di 
lontano i mali che egli non può evir 
tare , per toglier loro , mercè tal pre- 
videnza * la novità che sorprende , che 
spaventa , che opprime coloro che non 
vi si sono preparati. Aggiungiamo 
eziandio che se un cristiano non pensa 
a prevenire e ad eccitar nel suo cuore 
, con serie riflessioni i sentimenti , nei 

’ * - 4 # 

quali dee bramar di morire ; se non 
vi si avvezza nei giorni della sua vita 
e della sua sanità ; 6e la 6ua memoria 
nÓD si occupa di così santi pensieri.; 
se il cuor suo non è penetrato da sì 
*ivi affetti : se non contrae V abito 


$ 
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degli uni e degli altri, per potersegli 
rappresentare senza difficoltà all’ ora 
della morte , la quale parve formida- 

/ 

bile anche a molti gran Santi, è cosa 
pressoché impossibile eh’ ei gli abbia 
allora* 

« « 

Vera è che un ministro del Signore* 

pieno di zelo e di religione procurerà , 

* * • ' « 

di inspirarglieli , animandolo a pro- 
nunziare con lui atti di , dolore dei 
suoi peccati, d’amor;di Dio, di fi-/ 
dacia nella sua infinita bontà , di som- 
missione ai comandi suoi , di pazienza 
nelle angustie e nei ornali eh’ ei soffre , 
di distacco dalla vita che esso sta per 
perdere; ma oh Dio l quanti - mori- 
bondi, i quali per non essersi acco- 
stumati nel corso del viver loro a 
eccitar nel lor cuore quei sentimenti 
che desiderano di avere pegli, ultimi \ _ 

periodi della vita , non hanno , a guisa 
dell* eco , di cui parla il reale Profeta, *, u*. 
altra 'parte alle parole del Sacerdote , 
fuorché la materiale fedeltà nel; ri- . 
peterle, 

* ^ . ' . - 
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£ coda adunque di somma imporr 
tanza per un cristiano F esercitar di 
buon’ ora il suo spirito ed il suo cuore 
a questi sentimenti di religione per. 
prepararsi a fare una buona morte* 
Questa prima preparazione di in-, 
terni sentimenti lo condurrà naturai- 

* 

mente a una seconda necessaria altresì 
in tempo della malattia per riguardo 
ai mezzi esteriori , de' quali debbe egli 
prevalersi per evitare le conseguenze 
funeste d' una mala morte. La mag- 
gior parte degli, ammalati cercarono 
colla più ansiosa sollecitudine nella 
perizia dei medici i rimedj, de' quali 
Iddio diè loro a conoscere il valore 
pel sollievo solamente del corpo , 
comechè dubbio ed incerto ne sia 
F esito. Ma un cristiano , il quale siasi 
*a«fi»rd« avvezzato a riguardare la malattia, e 
la morte sotto quel punto di vista 
. che la sua fede gli presenta , addo- 
xnanda con maggiore premura i salu- 
tari rimedj che Gesù' Cristo stabilì 
principalmente per la certa guarigione 
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deir anima sua , e che gli valgono di 
armi poderose per sostenere gli as- 
salti che fanno impallidire ben molti 
al punto di morte. 

Nel Sacramento della Penitenza , 
della Eucaristia e dell'estrema Unzione 

ci fornì Iddio questi rimedj e queste 

\ 

armi salutari. 

Per ciò che riguarda l’uso dei due 
primi Sacramenti uopo è consigliare 
alle persone inferme di spesso con-* 
fessarsi e ricevere la Santa Comunione, 
quando V infermità sia di lunga durata. 
Troveranno eglino nella lettura dei 
capitoli della confessione e della co- 
munione sentimenti valevoli a procac- 
ciarsi e a. conservare la grazia che 
conferiscono questi due* Sacramenti* * 

1 Quanto a quello dell’ estrema* Un* 
fcione , come non è a sperarsi che vi 
si apportino le necessarie disposizioni , 
quando non si comincia a pensarvi 
che agli ultimi momenti della vita , 
fa di mestieri il prepararvi prima 
colla lettura frequente dei capitoli 
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ne’ quali trattasi di questo Sacramento,* 
e riempirsi .delle grandi idee della 
grazia che esso rinchiude a fine di 
riceverne alla morte un’ abbondante . 
effusione. . r v - 

Aggiungo che un cristiano , il qual 
s.te dee , secondo il consiglio dello Spirita 
Santo , pensar di frequente alla morte , 
è ancora maggiormente obbligato a 
pensarvi se è infermo o gravemente 
ammalato, per sottomettersi più facil- 
mente al decreto che condanna alla 
morte gli uomini tutti , e della quale 
è minacciato di subirne al più presto. ' 
l’ esecuzione. Non può dunque non 
essere grandemente proficua cosa a 
un malato il leggere e ponderare il , 
capitolo della accettazion della morte, 
da poi che quanto troverà egli, nella 
lettura de’ sei primi capitoli di questo 
libro , sentimenti che lo animeranno 

i 

alla pratica delle virtù necessarie allo 
stato di patimenti , nel quale piace a 
Dio di metterlo alla prova , altrettanto 
troverà nella lettura di quest’ ultimq 
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e dei tre articoli del capitolo XI mo- 
tivi. e stimoli che lo indurranno a ri-, 
succiare alla vita presente , ad ane- 
lare alla vita futura , a fare a Dio un 

sacrificio di tutto ciò che esso ha . di 

/ ' ' ‘ , ■ 

piò caro al mondo , a commutare io 
grazia la .pena , e il più severo gastigo 
del peccato in merito , in ricompensa 
e in corona eterna di glòria* 

Gli ammalati deggiono avere fre- 
quente ricorso alla protezione dei 
Santi , e particolarmente alla Santis- 
sima Vergine, che la Chiesa intitola? 
Salute degli infermi e Regina di tutti i 
Santi per ottenere, mercè le preghiere 
loro, la grazia di sostenere le prove 
della tribolazione che 'sostennero essi 
fino alla morte , .e quella di cantare 
con esso loro le misericordie delPOn- 
nipotente di avere santificato i nostri 
patimenti , mercè quelli del suo Divio 
Figliuolo Salvator nostro. 

I capitoli e gli articoli che si prò-' 
pongono da leggersi , potranno forse 
parere di troppo estesi per persone 
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inalaticele od Jnferme ; ma oltre cTh«P 
- coloro che sono afflitti da lunghe ma^ 
lattie o da infermità abituale possono 
esser capaci di sopportare nel corso 
di una giornata una mezz’ora di le- 
zione , sarà arbitrario a ciascuno il 
dividerla in diversi tempi , e gioverà 
il far pausa per meglio ponderare i 
sentimenti e le riflessioni le piò idonee 
a sostenerli nella violenza dei mali loro. 

; Questi sentimenti cristiani; e questi 
alti che sonosi ridotti in compendio 
qper facilitarne , a chi li praticherà, la 
, memoria , saranno utilissimi per di- 
sporre in breve tempo a una morte 
cristiana, coloro che sono repentina* 
mente colpiti da mortai malattia. 
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PIANO DI CONDOTTA 

- * * « '«.4 * 

Formato sulla lettura di questo libro per 
preparazione , durante La dita , a una 
santa morte . 

♦ * 

. * 


* » V, ' 

•« ~ r 

O mio Dio , die promettete V eterna felicità **“• •* 
a coloro , cui il frequente pensiero della morte 
prepara di lontano a santamente riceverla , pe^ 
nettatemi fin da questo momento di questi 
sentimenti ed affetti santi e cristiani , de’quali 
a gloria vostra e nella speranza della mia eterna 
salute vuo’ farne la mia lezione ogni di. 

Al primo annunzio che mi verrà dato, che 
la malattia , dalla quale saro assalito, è perico- 
Iosa , sia pei sintomi d* una prossima morte ^ 
sia per tali progressi del male , che altro pifc 
non annunziano che una vita di dolore e di 
irremediabile infermità, io mi propongo colla 
grazia di Dio di innalzare gli occhi miei verso 
U cielo , d’ onde posso promettermi i soccorsi 
necessarj a un cristiano infermo. Da poi che s. a»** 
mi avrò scelto un medico, sotto ogni aspetto 
virtuoso, che mi prescriverà quei rimedj che 
esso crederà convenire i miei mali ( concios- 
siachè la legge. Divina mi vieta di trascurarli 
nelle malattie ) , io son risoluto di tutto ab- ^ 
bandonarne l’evento all’ adorabile volontà di . 

Dip , gettando ogni mia inquietudine nel seno 
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s«ia 9 s* della saa Provvidenza. Ma per dare a quest’ab- 
bandono di me medesimo , e di ciò clic tiguarda 
il mio corpo , tutta la estensione ch’esso debbo 
avere, io vuo’ fin d’ora assestare i miei affari 
domestici , e disporre in tempo per testamento, 
con mente libera e capace di applicazione , dei 
beni temporali de’ quali Iddio mi diè P uso 
durante la mia vita ; convinto che tale dispo- 
sizione mi procaccerà la tranquillità della co- 
scienza, tanto necessaria per soffrire e per mo- 
rire da cristiano , e mi distaccherà dall amore 
delle creature, la di cui separazione è tanto 
più violenta c terribile al punto estremo di- 
morte , non essendo quello più il tempo -di 
conoscerne la vanità , quando anzi i legami che 
lo attaccano alla terra , stringono l’ anima con 
maggior forza. 

Io riguardo ben anche questa disposizione 
testamentaria siccome un mezzo che la pru- 
denza mi fornisce non solamente per guaren- 
tirmi e per mettermi al coperto delle dicerie 
svantaggiose alla riputazione , e non rare volte 
nocevoli all’ anima di coloro che una morte re- 
pentina toglie da questo mondo senza che ab- 
biano dato sesto agli affari loro ; ma eziandio 
per prevenire e per evitare quelle dichiarazioni 
verbali (i) , e quelle equivoche espressioni , cui 
la debolezza della malattia, o la suggestione 
dei parenti , degli amici o d’ altri fanno in- 
trudere nei testamenti , che sono poi la sor- 


(i) Sonori però certi casi particolari ne 7 quali 
per dovere , di coscienza e per la quiete cT un 
ammalato le dichiarazioni e le disposizioni verbali' 

sono necessarie» . , 

4 \ • • • — - » 


i 


*7 




PIANO DI CONDOTTA, E CCl 


gente di divisioni e di liti tra le famiglie , c - 
che rendono per sempre odiosa la memoria dei 
testatori. . 

Farò io dunque il mio testamento sotto gli 
, occhi di Dio, col consiglio di persone disin* 
teressate e prudenti , volendo dal .canto mio 
che esso sia riguardato da anelli che vi avranno 
interesse siccome un atto di giustizia, insieme- 
mente e di religione. 

Atto di giustizia, il quale supplirà a lutti 
i doveri di restituzione , cui avrei potuto man* 
care per inavvertenza nel corso della mia vita , 

, che assicurerà a’ miei legittimi eredi ciò che 
la legge mi prescrive di lasciar loro con vero 
spirito di pace e di concordia , non ommettendo 
di dare ai miei amici e a quc’che m’hanno . ‘ 
prestato i servigi loro , sia spirituali , sia cor- 
porali , contrassegni del mio affetto e della mia 
riconoscenza con legati che la consuetudine 
mi permette di fare in favor loro. 

« Atto di religione , che dopo avermi indotto 
& rimettere tra le mani di Dio il dominio della 
mia ,persona e la mia vita per debito omag- . , 

gio alla di lui suprema grandezza, mi animerà 
a i iguardare nella persdha dei poveri queliti 
4*1 m, ° amabile Salvatore , che 1 eccesso del- 
# amor suo trasse dai seno del Divin Padre 
- V e , r santificarmi colla sua grazia nel corso della 
mia vita , e per assicurarmi il paradiso dopo 
la mia morte pei meriti di quella eh’ Egli soffrì 
sulla croce. 

A .fine adunque di divenire allora coerede 
' ■ e t r ^8 n .° Gesù Cristo , ordinerò che i po- ILuct 
verelh, i quali possono accogliermici , sicno i T *” ; * 
HPCTPf*} ei miei beni, e preferendo i voti e le 
preghiere della santa Chiesa alle spese d’ una 
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pompa funebre , la auale offender potrebbe la 
modestia cristiana e la carità che io debbo a 
me stesso pel sollievo dell’anima mia: lascerò 
_ altresì a questa buona Madre qualche porzione 
della mia eredità per accordarmi la sepoltura 
del mio corpo in luogo ove riposano le ceneri 
dei fedeli che morirono nel suo seno , e per 
la continuazione dei suoi memento al santo 
altare , affinchè piaccia a Dio di liberarmi al 
più presto dal carcere del purgatorio , e di 
ammettermi nella società dei Santi per cantare 
con esso loro le sue misericordie. 

Dopo di avere così assestate le cose di questa 
vita * che avrebbero potuto turbare la tranquil- 
lità del mio spirito , io non avrò più altra oc- 
cupazione da quella in fuori di rivolgere i miei 
sguardi, all’ esempio del reale Profeta, verso i 
monti santi , d’ onde il Signore fa rilucere la 
sua protezione e il suo soccorso a prò d’ ogni 
uomo afflitto che Io implora, lo supplicherò il 
wm* p a( j re ce | es te di voler essere il consolatore del- 
F anima mia al primo sentore di infermità , 
preservandola da ogni male , e accogliendola 
al sortire di questo mondo tra le viscere del* 
V amor suo. 

Indi issando gli occhi sopra Gesù inchio- 
dato sul duro tronco di croce , e consideran- 
dolo come quel monte salutare , dal quale dif- 
fonde , qual capo , la pienezza delle sue grazie 
*. Agoit. sopra i Cristiani afflitti, che sono i suoi membri 
e r imagine sua , lo pregherò di ricordarsi della 
sua parola , senza aver riguardo alla mia in- 
degnità , di riguardare il patibolo della sua 
croce , sul quale V amor suo mi salvò , e di 
attrarmi nel soggiorno della sua gloria per la 
via dei dolori , da lui segnatami coll’esempio suo» 
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Dirigendo finalmente lo sguardo sull’ altro Sj|ino A 
santo monte e visibile , ove la misericordia c 73. 
affatto gratuita del Signore mi fe’ nascere , c 
ove ebbi il bene di essere nodrito ed allevato , 
cioè , nella santa Chiesa cattolica , apostolica 
e romana , nella quale solamente si ritrova la 
salute , ove il Cielo accorda agli uomini le 
grazie necessarie alla santificazione loro , e nel 
grembo della quale io voglio morire collo stesso j 0 *i«a,»3. 
attaccamento che ebbi sempre per lei , io la 
supplicherò di aprire in favor mio il tesoro delle 
grazie , delle quali essa è depositaria , di am- J 
ministrarmi i Sacramenti di riconciliazione e 
della Eucaristia a modo di viatico , di quindici 
in quindici di , se Iddio dispone che la mia 
malattia sia di lunga durata , promettendo , sic- 
come faccio col soccorso della sua grazia , di 
riceverli con una preparazione più esatta , e 
con un più grande fervore per correggere e 
per perfezionare le confessioni e le comunioni 
della mia vita passata , desiderando altresì di 
venir munito dell estrema Unzione con tutta 
la presenza di spirito e colla pietà convenevole 
a cotal Sacramento. 

Io chieggo perdono a quelli che avranno ri- 
cevuto qualche dispiacere da me , come per- 
dono di cuore a quelli dai quali fui molestato 
od offeso. 

Domando a Dio la grazia di tutto rivolgermi 
a lui , di consacrargli il mio cuore , i miei „ 
sospiri, le mie lagrime, di non aver più altri 
pensieri , nè parole , nè affetti che per Gesù 
crocifisso morto per me , al qual fine im- 

I doro da lui la grazia di serbarmi la mente 
ibera e in istato di offerirmi vittima alla su- 
prema sua Maestà , di rinnovargli il sacrificio 
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delle mie pene j e di accettare i patimenti c 
Ja morte nella intenzione medesima che ebbe 
il mio Salvatore \ la grazia di superare quegli 
assalti di impazienza , quelle inquietudini 
quelle malinconie che sono inseparabili da una* 
natura che sdire e che sente avvicinarsi la sua 
distruzione ; la grazia di vincere ogni sopore 
spirituale capace di rubarmi giorni e momenti 

- preziosi tanto , Quanto lo sono gli ultimi del 
viver nostro , clic possono esser ancora me- 
ritorj dell’ eternità 5 la grazia di staccarmi da 
tutte, le persone, per le quali avessi potuto 
avere nel corso della mia vita un amore benché 
°I1 CS ^? 5 raa troppo sensibile e troppo umano, 
affinché la morte non abbia a sorprendermi se 
non impegnato nei vincoli della pura carità 5 
la grazia per ultimo di produrre gli atti e gli 
affetti seguenti , penetrato intimamente dei sen- 
timenti che essi debbono inspirare. 

Io supplico la carità delle persone le quali 
vorranno assistermi nei giorni estremi della mia 
vita, di ripetermeli quando non sarò più capace 
di, leggerli 0 di recitarli, lo domando loro, per 
• grazia , di osservare in favor mio ciò che la 
Chiesa prescrive a prò degli agonizzanti , of- 
ferendo per me le preghiere che ella stessa in« 
Stitui. Pregoli instantemente eziandio di pro- 

- curarmi in quegli estremi momenti la quiete 
e il silenzio tanto necessarj a un moribondo 

ei«*io. persuaso che la moltitudine delle persone che 
lo circondano sono d'ordinario di nessuna uti» 
Jità, turbano lo spirito di già abbattuto , e che 
la sua ragione, infievolita e ingombrata da fan- 
tasmi che la funestano ? è renduta inabile ad 
ascoltare ed a gustare i sentimenti clic il Sa- 
cerdote gli inspira , e nei quali egli desidera 
di presentare a Dio V anima sua. 
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r Fin qui rau r orc di quest’ opera parlò iti * 
nome proprio dell’ uso che far si dee dei pii 
; sentimenti da lui raccolti , perciocché il suo 
stato di abituale infermità lo obbliga a ripetersi 
continuamente a sé medesimo gli avvertimenti 
e le esortazioni che egli agli altri indirizza ; 
né altro più gli rimane se non se domandare 
a’ suoi leggitori , per riconoscenza del frutto 
che trai* ne potranno , la grazia di risovvenirsi 
di lui dinanzi a Dio, e allora quando nell’ascol- 
taie la santa messa e nelle loro particolari 
orazioni domanderanno a nostro Signore il sol- 
lievo delle anime dei fedeli defunti che com- 
pongono la Chiesa purgante , li supplica di 
pregare perché l’anima sua , la quale da lunga 
stagione combatte contro il dolore, venga as- 
sociata fin d’ ora in qualche parte nel bene 
che lor si procura presso Dio; ma soprattutto 
dopo la sua morte (che accadde li i3 di 
luglio dell’anno 1733 , essendo egli in età di 
anni 55 ) se compita non fosse ancora l’espia- 
zione de’ falli suoi , affinchè trovandosi ella tut- 
tavia nella comunione della Chiesa militante 
c nella penante, abbia essa un giorno la felicità 
di entrare nella gloria della Chiesa trionfante; 

Scio (juia hoc mihi provenict ad saluleni per ««iip-Mt 
orationem v estrani . , 

# *#• A »— ; 
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Jppr ovazioni speciali di f uest opera* 

P er ordine del signor Guarda-sigilli io lessi un* opera 
stampata , che ha per titolo t Sentimenti cristiani 
adattati alle persone malaticcio od inferme ecc. , con 
aggiunte considerabili fatte dall’ autore , lo scopo della « 
quale è di instruire e di edificare le persone mal io 
essere di sanità , la maggior parte delle quali non sanno 
fare buon uso di uno stato che le rende per sé me- 
decimo conformi alle umiliazioni e ai patimenti del 
nostro Divin Salvatore, lo sono d’ avviso che la let« 
tura di questi pii sentimenti potrà fare ili d’ esse lo 
piu salutari impressioni. 

Parigi 19 maggio 172& 

C. Lbullier. 

* * 

- t 

'Approvazione del signor Abate Du Frane 9 Dottore 
in teologia della Facoltà di Parigi, 

Xl titolo di questo libro non i punto esagerato. L’an« 
tore persuade, colla propria esperiensa medesima 9 che 
si ha bisogno, nelle lunghe infermità singolarmente ydi 
tutti i soccorsi che a noi offre la religione. Posto egli 
stesso alle prove del dolore, confessa di sentire in sè 
» il confiitto della natura e della grazia , quelle con* 
tradizioni ciò fc , che ogni buon cristiano sperimenta 
tra T amor della vita presente 0 il desiderio di vederla 
consumata colla morte per godere della vita eterna* 

Il pio autore fa talvolta sentire le lamente dell’uomo 
' vecchio che brama il sollievo od il termine delle sue 
miserie , ma più sovente esce in cantici di allegrezza 
• di riconoscenza verso la bontà di Dio , che ravvalora 
le sue speranze pel paradiso ^ mcrc§ 1« gffliiiou} ed 1 



Inali con cui il Signore lo visita su questa lem. Dopo 
di avere animato il peccatore infermo e penitente a 
soffrir le sue pene e i dolori suoi in ispirilo di sod- 
disfazione pei suoi peccati , e a ricever la morte 
come T ultimo sacrifizio di espiazione , che terminerà 
ad appagare la giustizia Divina quando 1* anima sua 
comparirà innanzi al Divin trono , rattempera e calma 
le inquietudini del giusto che soffre , e che nei tempo 
medesimo che offre sè stesso in vittima per essere im- 
molato alla Maestà suprema , mercè la malattia e la 
morte , sente i ridami della natura , la quale tenta di 
combattere i pii sentimenti de’ quali esso è penetrato t 
coll’ inspirargli il desiderio della sanità e l'araor della 
vita. Brevemente, questo libro, oltre l’essere un’ istru- 
zione continuata delle virtù, che uopo è praticare nei 
patimenti, è una preghiera incessante a fine di ottener 
le grazie per santificarsi. Tale è il giudizio , che io 
sono obbligato a darne , e ne consiglio perciò la leU 
tura agli infermi , che troveranno in esso di che ri- 
manere edificati, e onde sostenersi ne’ mali loro. 
Parigi 24 ottobre 1726, 

Du Fhanc. 

1 Approvazione del signor Blondel , Dottore in teologia , 
Cancelliere della Chiesa di Santa Cenooeffa e della 
Vnipersità di Parigi , 0 Curato della Parrocchia di 
Stefano del Monte . 

I sentimenti cristiani contenuti in quest* opera furono 
dati alla luce all’ occasione di una lunga malattia 
d’ una dama della mia parrocchia , cd io ebbi la sod- 
disfazione di riconoscere, nel corso «delle mie, visito 
agli infermi , come quest’ opera era stata a comuni- 
cata e gustata da diversi malati che ne avevano fatto 
tuo. P erciò io sono d* avviso che la seconda edizione 
dì questo libro, riveduto cd ampliato dall’autore, che 
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afflitto da una lunga e dolorosa infermiti era pi& 
d* ogn’ altro a portata di dare ad altri lesioni proficua 
di pazienza e di rtssegnaziene in tempo di malattie, 
riuscirà di grande conforto a chiunque riguarderà , al 
par di lui, cogli occhi della fede lo stalo di patimento, 
eoi quale è piacciulo a Dio di visi tat Io* Quivi tutto . 
h instruttivo e sparso di sacra unzione, e ben chia- 
ramente si conosce, come lo scrittore che parla al 
Cuore, è penetrato da quei salutari pensieri e da quegli 
affetti eh 1 egli procura d* inspirare a’ suoi leggitori , 
che sono altrettanti testimonj della tenerezza e delle 
misericordie di Dio a riguardo del pio e tribolato scrit- 
tore. Le sorgenti , onde egli attinse questi sentimenti 
veramente cristiani, sono pure, e le massime sane ed 
esatte , poiché tale h il linguaggio della Sacra Scrit- 
tura , dei Padri e della cristiana pietà. 

J Data a Parigi li 4 novembre 172 6, 

s * / 

’ Approvazione del signor Leullier • 

I * 4 . ^ 

o ho lello per ordine del signor Guarda-sigilli alcune 
aggiunte a un* opera , che ha per titolo # Sentimenti 
cristiani appropriati alte persone ammalate od inferme, 
per santificarsi nei mali loro ecc - » e un compendio 
della Passione di nostro Signore y con riflessioni adat- 
tale ai differenti stati di un cristiano ammalato . Chiaro 

è a vedersi che l' autore si esprime secondo le varie 

» *■ . ► 

prove in cui si ritrovano parecchi infermi , e secondo 
i difetti di molli altri. È da desiderarsi chela lettura 
di questo libro sia fatta familiare alle persone che sof- 
frono *" couciossiachè troveranno quivi di che alleviai 
lè.lor pene nella considerazione deli* esempio del Sal- 
tatore i ebe tutte le soffrì per rendercele salutari, 
t. Data a Parigi li 4 ottobre 1728, 
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CRISTIANI 
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.'ADATTATI '" ' 

• • . .- s. 1 ’ ~ •. ■■*••. % - •/- , ? 

ALLE PERSONE MALATIGGIE OD INFERME 

• *. * •■ ■>. Jv»,*'- . 

Per santificarsi nei mali loro 9 e per pre- 
pararsi ad una buona morte, estratti 
dalle parole della Scrittura e de 9 Santi 
Padri . 
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P assegnazione d 9 un cristiano al còlere di Dia ‘ 

nelle malattie « ' 
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Io accetto, o mio Dio, l ? infermità , la malattia , 
i dolori e la morte , della quale Voi mi volete ? aro J; **• 
successivamente colpito per rendere alla vostra 
suprema Maestà la gloria , l’omaggio e 1’ ub- 
bidienza che per me vi si dee. lo confessoche 
da Voi solo, il quale siete il Dio onnipossente scoi. r.t, 
ed immortale, tengo 1’ essere c la vita , e che 
per la malattia e per la morte io riconosco 
e riconoscerò il dominio vostro assoluto su me. . 

Non è egli giusto che io rispetti la suprema 
vostra autorità colla mia sommissione in 
k situazioni , nelle quali a Voi piace ch'io si* ?' 

Seni crisi, % 


»6 SENTIMENTI CRISTIANI 

Non è egli del dover mio eli’ io renda alla 
grandezza dell’ Esser vostro l’omaggio che vi 
t dovuto, coll 1 annientamento dell esser mio ? 
Non ò egli giusto che io onori colla perdita 
della mia vita l’ immortalità della vostra, c che 
& io mi riguardi come una vittima che vuol es- 
sere immolata a gloria vostra ? 

Dite , o mio Gesù, dell" afflizione in cui mi 
ritrovo , ciò che diceste già dell’ afflizione del 
,cieco nato , e di quella di tante anime sante , 
la cui vita non fu che croce , che pene c do- 
lori, clic Voi cioò non la avevate permessa o 
ordinata che per insegnarmi a riconoscere c 
a confessare la mia dipendenza. Dite, mio Si- 
gnore, della mia malattia e della mia morte, 
che dcbb’esserne il termine, quanto diceste già 
jw n. un tempo della malattia e della morte di Laz- 
zaro, che Voi non avevate permesso si l’ una 
che l’altra se non per manifestare la gloria di 
Dio , e permettetemi di offerirgliele in unione 
dei vostri patimenti e della morte vostra. Qual 
motivo di consolazione per me non è egli quello 
di vedermi nell’ ordine cjella sua provvidenza, 
di andar in seguito al Signore , di entrare nelle 
sue mire , di sapere che io sono sotto gli occhi 
• > ’ suoi e tra le paterne sue mani; che Iddio non 

consulla che la sua bontà in tutta la condotta 
che egli tiene sopra di me; che tutto ciò che 
può venirmi da lui mi sarà salutare per una 
*3 disposizione dell’ amor suo, di aspettare paci- 
ficamente così l’ esecuzione di quanto vorrà 
egli da me , c di abbandonarmi alla sua san- 
tissima volontà, tuttoché dispiacevole alla na- 
tura! Qual vantaggio per. me di sacrificar la 
mia vita per l’onore c pel servizio del mio 

Dio ! Quale felicità di contestargli h mia ub- 

; * * 
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bidienza colla mia morte , e di procurargli per 
essa la gloria che gli è dovuta ! Io 1’ accetto 
adunque in ispirilo di omaggio e di sacrificio t 
e voglio , o mio Dio , fin da questo momento 
il sacrificio offerirvi che a Voi deggio di tutto 
me colf umile sommissione a tutte le pene , ai 
patimenti d’ogni maniera che a Voi piacerà di 
inviarmi , pronto a consumarlo colla mia morte 
che ne farà propriamente la essenza. 
r Ah ! mio Dio ! non ò egli egualmente dalla 
vostra mano adorabile che mi vengono i beni 
ed i mali ? Non siete Voi quegli che dispensate 
c gli uni e gli altri con inGnita sapienza , e 
sempre in vista della nostra santificazione e 
delf eterna nostra salute ? E che dunque ? Dopo 
avere ricevuta da Voi la sanità e la vita non 
è egli ragionevole il ricevere e lo accettare la 
malattia e la morte medesima quando a voi 
piace ? Non siete Voi quello che sparge 1* a- 
marezza nel cuor nostro ne’ giorni tristi dell 7 af- 
flizione , come siete pur Voi che cagionate il 
suo giubilo nei giorni dei favori vostri e delle 
Vostre beneficenze ? Non mi è dunque avvenuto 
mai niente di bene o di male , a riserva di 
ciò che fu in piacer vostro, o Signore. Echi 
son io per oppormi ai vostri disegni, 0 per 
lamentarmi della vostra condotta ? Voi non de- 
cretaste la mia nascita in questo mondo se non 
a condizione di doverne uscire in quclfistante 
prestabilito dall’ adorabile vostra provvidenza , 
e la materia corruttibile onde è composto il 
mio corpo mi avverte ogni giorno, colle miserie 
che lo affliggono, della sua rovina e della pros- 
sima sua distruzione. Io dipendo interamente 
da Voi: il poter vostro su me è assoluto; so 
Voi volete liberarmi dai mali che mi opprimono 
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Voiil Irtele. Tutto a Voi ubbidisce così iV 
r«fc. «*.. c4elo, come su questa terra: Disponete adunque 
da padrone delia mia sorte: io mi rimetto in- 
teramente a tutto ciò che vi piacerà di disporre 
di merini abbandono in tutto alla vostra di- 
vina c adorabile volontà y troppo felice di con-* 
testarvi 1 il mio rispetto e la mia adesione al 
piacer vostro, a costo di quanto ho di piò caro 
al mondo. Io dirò sovente fra me , consideran * 
domi disteso sul mio letto e addolorato : la 
iw. mano di Dio è quella clic voi percuote ! E voler* 
suo che io sia visitato coi patimenti. Non debbo 
in essere perfettamente sottomesso ai suoi or* 
dini, e trovarmi contento nello stato \ nel qual- 
mi pone egli stesso , poiché questo è il piò* 
acconcio a farmi conoscere la sua possanza ed 
il mio nulla ? Le membra tutte dei mio corpo 
9. Ttaévf non deggion elleno" al Creatore l’omaggio di 
*/ÌEr«- patire per lui ? Non debbo farmi gloria ai por- 
tare colle sofferenze la livrea del mio Salva*' 
tore ? e dovrò esitare di essere, sia per la ms- 
Eutrb -U buia, sia per la morte, la vittima della gloria 
di un Dio che lo fu per la mia salute sul cal- 
vario ? ; SQ& *- : : » 

* ..«■ rtS‘ 'veltri' t> s*** 

*. Nel confessare che io; faccio, 0 Signorésche 
colla malattia e colla morte io rendo alla su* 

{ trema vostra grandezza l’omaggio che per me 
e si dee, spero di rendere alla vostra giustizia 
> la soddisfazione dovutale pe’miei peccati ; ciò' 
che è per me un nuovo motivo di sottomet-* 
termi interamente agli ordini* vostri per quanto 
Sembrar possano alla frale umanità rigorosi. > 

• Sì, mio Signore * io credo che le miserie 
rhe mi gravano , e delle quali per un favor 
Angolare Voi volevate preservarmi , sono la 
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'giusta pena delle mie disubbidienze passale : 
credo che le malattie c la morte sono le con- » •' 

sequenze e il gastigo del peccalo, lo le a< ceLio , 
e mi ci sottometto nella ferma persuasione che 

10 sono un peccatore , non solo di origine e n..«> 5 / 
per la mia nascita , ma di volontà , con ri- 
flessione e per malizia» Mi sottopongo alla con- 
danna pronunciata su tutti gli uomini : sotto- 
scrivo al decreto terribile renduto contro il ge- 
nere umano : entro di buon grado nella via 

che è comune ad ogni carne: acconsento che 

11 mio corpo sia angustiato dai dolori e dagli 3» a. 
affanni di morte, che sia compreso dagli or- 
rori del sepolcro , e calpestalo dai passeggeri 
quale un verme della terra. 

Confesso , o Signore , clic la riflessione su 
questo stato è ripugnante alla natura, agli 
occhi della carne e del sangue ; ma di questa 
natura peccatrice , c tante volle ribelle contro s 
Voi , io acconsento al distruggimento, allo spo- Ra- 
gliamento e alla rovina: conciossiacbò è dovere s 
che chi si allontana dall ordine per disubbi- ^,'«7 
dienza , vi rientri per il castigo ; è cosa giu- 
stissima che chi si allontanò da Dio colla sua 
superbia , ritorni a lui colla umiliazione del- 
F infermità ; c doverosa cosa che 1 asprezza * A f o.r 
della malattia succeda alle ingannatrici dolcezze 
della voluttà; clic la colpa sia susseguita dalia 
pena , che il piacere clic proviene (lai peccalo 
sia punito col dolore , e che il mal uso della 
vita sia terminato colla morte. s. 

Ecco la penitenza la più necessaria e la più 
conveniente a un peccatore qual io mi sono ; 
e poiché sono persuaso eli’ ella mi è coman- 
data dalla vostra giustizia , io la abbraccio e 
mi ci confermo in gastigo de’ miei peccati. 
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i> * A- y « m r ; . 

s. Befn*r, p QSS0 j 0 f orsc ^ 0 Sifrn 0re ? darvi una soJdi- 
sfazione pari a questa? Vorreste Voi giudicarmi 
a tutto rigore? Vorreste rendere contro dime 
un decreto più severo di quello dell 7 umiliante 

iow. i3. e penoso stato in cui mi ritrovo ? Vorrete Voi 
mandarmi in perdizione pei peccati della mia 
gioventù ? Risovvengavi , mio Dio , come Voi 
mi diceste già per un profeta, clic Voi non vi 
compiacete della perdita del peccatore , che la 
vostra giustizia nel batterlo non vuole annien- 
tarlo, ma soltanto umiliarlo e ferirlo , di modo 
che egli senta la sua umiliazione e la sua ferita* 
Vi ringrazio io dunque di avere umiliato il mio 
orgoglio coi moltiplici mali onde sono gravato: 
confesso che è per un effetto delFamor vostro 
per l’ uomo peccatore , che senza far torto alla 
vostra giustizia Voi voleste che la malattia e 
o! la morte, che nella legge di natura erano (a 
pena e il castigo del peccato , divenissero nella 
legge di grazia un rimedio e un sacrificio per 

10 peccato medesimo. Escluso dalla eredità del 
cielo pc 5 miei delitti , qual bontà di un Dio 
nel richiamarmi, nel ricondurmi sul sentiero 
che al cielo conduce colla disciplina salutare, 
della quale ei fa uso a mio riguardo 1 Figlio 

s A g . nei ribelle ai comandi di un padre buono e giusto 

sjow» 79 1 I • I . . 1 . . 1* ° 

ded pan, non dovrei io anzi temere di essere 
discredalo e scacciato dalla sua casa , che es- 
sere castigato dalla sua mano ? Quando io veggo 

11 suo Unigenito colpito sì severamente , benché 
egli fosse senz 7 ombra di peccato , posso io ri- 
fiutare il castigo e querelarmene , io che sono 

3 colpevole? Quando veggo umiliata la mia al- 
terigia dalla umiliazione di un Dio , non debbo 
io riputarmi felice di essere dal suo esempio 
.ammirabile umiliato ? Quando io veggo il Figlio 


hiii 53. 


hi. • 53 


i . 


1 




u 


capitolo, h ' ? ?* 

• .* t v ^ / * ( 

di Dio rivestirsi delle mie miserie, sposare le 
mie debolezze , prendere sopra di sò , per amor 
mio , le pene dovute ai miei peccati , darsi in 
braccio ai dolori cd alla morte di ctocc p^r 
ottener la mia riconciliazione col Padre suo , 
e ridonarmi il diritto alla sua credila , non. 
debbo io accettare i mali tutti , e unirli ai 
suoi per rendermeli salutari ? 

0 mio Gesù, quanto sono io avventurato di 
esser nato sotto la legge di grazia e di amore 1 
Voi siete quello che foste destinato , scelto e 
preposto dal Padre per ottener la nostra ricon- 
ciliazione con lui , mercè l’ effusione del sangue 
vostro adorabile, e mercè il prezzo della molte 
vostra. Coll’ ubbidire al divin PaJre fino a salir 
su una croce, Voi consumaste l’opera della 
mia salute, e Voi mi prometteste il cielo, se 
ad imitazione della ubbidienza vostra io accetto 
e soffro in pace i dolori della malattia. Qual 
migliore riconoscenza posso io tributarvi di 
questo doppio favore, o mio Gesù, che ac- 
cettando ed abbracciali. lo di vero cuore, sui- 
V esempio vostro , le pene e i mali che a me 
vengono dalle vostre mani ? 

5 IH. 

Gli uomini tutti prima della vostra venuta 
al mondo, o mio Salvatore, erano condannati 
ai mali medesimi che mi circondano , e agli 
stessi malori che io soffro. La vita loro , benché 
di corta durata , non era che un tessuto di 
miserie : un giogo pesante di afflizioni e di af- 
fanni era imposto all’ uom peccatore. La legge 
punivalo con rigore e senza misericordia : egli 
era obbligato a soffrire; ma senza Gesù non 
aveva alcun merito pe’ suoi patimenti. Gli ab- 
bisognava un Pontefice, il quale senza aver 
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^ - . * vìf»; nartecipasse al suo castigò 

parte ne?*SttOKlelitt , P ^JP ^ uopo a’ un li- 

ed alle » u «.P en *j f incaricasse della maledi- 
beratore , d < ' u ® • : ne ccatori per averne sol - 

zione portala contro P \ c ss 0 mestieri 

tanto vestita l unni 8 '• , assvH nerc la nostra 

di un Dio anmenuto fino ad 

carne mortale, il 4 cro ce il rimedio alle 

sangue sparso sopr Q . e ragli bisogno 

piaghe insanabili del p :i onU£ Vi l’ imroor- 

5i L ..«. Pi., ' k VJ" r, SS» t .«.s. .Ila 

talità eh egli aveva ? ,, uomo , n( lossata 

sentenza di morte < eh e y 0 -, s \ c te quello , 

colla sua fatale ribcUioi e pigliata vi siete sopra 
Voi, Verbo incarnato, cpg jistjbiBrc i ncl- 
di Voi questa ìnalcdizto J t paJ|re vostro, 

l'innocenza e nella bened cotala , c Ue foste 

Siete Voi, vittima san ^ . uoslri peccati, 
il sacrificio espiatone c j, e v j immolaste 

Voi, il giusto per ecccll d^ 0 Mutevole, che 
per la mia salute, Vo » la morle per pro- 
fila nostra natura adot voleste per 

curarci la vita; Vo1 ,m;,; on i per compas- 
ogni sorte di prove e j‘^ XmeV.tone della 

stonare le nostre , e per rendei le „ 

beata eternità. Juntiue per giustizia 

4b , 1 . l«p r ti „ r 4 

C per amore che io vog a titolo di ri* 

*' Voi. La vita mia vi «PP ^ che Voi faceste 
scatto. Il P rezzo , dc n fi.di a menU tutto ciò che 
della vostra ^ amor vostro mi stimola a 

io posso offerirvi. L 1 » ^ mc eslge questo 

' ' t£h a c *f^ * “ 

S*- « 'SU a Voi , * 


Pietro 
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pene che formarono il carattere vostro di Sal- 
vatore delle anime, c che la gloria a noi me- 
ritarono , alla quale foste Voi innalzato, lo sono 
risoluto di camminare per tutto il corso della 
mia vita per questa strada di patimenti e in 
afflizioni, per così entrare nei disegni d. mise- 
ricordia e di salute che Voi avete su me. \ogno 
seguirvi per un senticre così aspro e penoso 
da voi additatomi colle vostre parole non solo , 
ma costantemente battuto col vostro esempio. 

Ma io ho bisogno d’ un possente ajuto della 
erazia vostra per mandare ad', cilctto una ri- 
soluzione sì contraria alla mia natura tanto 
languida .e fiacca, e a un tempo medesimo 
così codarda e sensuale. Deh ! venite Voi in 
soccorso della mia fievolezza , inspirate ncj mio 
cuore quella rassegnazione sì giusta e si ra- 
cioncvole, la quale mi sarà ognor salutare, e 
nel mostrarmi il regno del vostro Padre celeste, 
renduto anche nostro dalla santa vostra uma- 
nità , datemi la grazia di sottomettermi agli 
ordini suoi , per quanto mi riescano ardui c 
gravosi , e di prendere qualche pai le a quel a 
sommissione perfetta che aveste Voi , fino a 
subir fra i tormenti la morte di croce : ren- 
detemi fedele discepolo e imitatore della vostra s 
ubbidienza agli adorabili suoi voleri : fate che 
io riguardi , e eh’ io riceva come un favore le 
occasioni e i momenti che Voi mi oliente di 
patire, che la dipendenza, nella quale mi po- 
nete, dalle persone che mi avvicinano per sol- 
levarmi , mi mantenga sempre umile c rasse- 
gnato a tutti i disagi della malattia colla quale 
Voi mi mettete alla prova; che io serbi costan- 
temente qual prezioso deposito 1 unione che V oi 
poneste in me del dono delle sofferenze a quello 
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^ Ofelia fede che da Voi ricevetti ; che io non sia 
men disposto a soffrire per le verità della mia -, 
religione , di ciò che il sono a prestar loro la 
dovuta credenza ; che io noti perda mai la me- 
' moria della obbligazione che Voi imposta in* 
avete di camminare sulle vostre tracce , por? , 
landò la mia croce ; che io riguardi i mali con 
cui vi piace di visitarmi come altrettanti tratti 
s.A f o*w««di rassomiglianza , che Voi volete che io abbia 
»•* ***°*° coir Voi ; che io li riceva come altrettanti mezzi 
•di santificazione e, di salute che Voi vi degnate 
l4MB 5 i/df darmi ; ; e che io gli abbracci con quello 
Spirito di fede c di sommissione , che, secondo 
- U Profeta e l’Apostolo, produce la pazienza 
cristiana. ■> - * • : . * 

• ' * •* ' *. • t . " -x. s «V . •• 


CAPITOLO H. 



Pazienza necessaria al Cristiano , ‘ 

nello stato di malattia . \*? ; 

.* > ' - t : . • *> 

"S” tC • ■ ' • ' ' '** * 

jft Si , mio Dio , io so che la fede in Gesù Cristo , 
che la forza della sua grazia è sola capace di 
darmi' la pazienza che mi è necessaria nel pe- 
* noso stato nel qual mi . veggo, ridotto; ma 
altresì che la 'pazienza in mezzo ;ai mali di 
questa vita dipende dalla mia sommissione alla 
volontà di Dio che me li fa provare. So che 
la mia pazienza vuol essile unita all’ adempi- 
mento de’ suoi ordini , je cfbfeAb -tal sonunis? 
siooe iò ne trarrò quella pace e quella tran* 
qui llità che è il prezzo e il merito dei patimenti. 

♦ SI,* si, mio Dio, è più che certo , e io lo 
conosco,' e confesso che questa mancanza di 
sommissione e di ubbidienza agli ordini vostri , 
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e la brama di indipendenza fu quella che pre- e .* 
cipitò il primo tra gli uomini e tutta la sua 
posterità in quel diluvio di miserie c di mali 
onde ella è inondata. Confesso eziandio al co- 
spetto del cielo c della terra, condoloic e con 
confusione, che 1’ infermità che mi grava, è la 
conseguenza e il gastigo delle mie disubbidienze. <- ■ 
Quante volte -- ho io violato e dispiezzato i 
vostri comandamenti e la vostra santa legge ! 

In quale età della decorsa mia vita non vi ho 
io offeso , o mio Dio ? Quando mai io godei 
dnlla ragione e della libertà senza Urie servire 
alla menzogna c alla iniquità ? Per quanto tempo V 
io' camminai e stancaimi nelle vie dell’ ingiu - 
stizia e della perdizione ? Me misero ! Io traviai, 
qual pecora perduta, mille e mille volte dai $»!«>. 
sentieri della salute, ne’ quali aveva io prò- , 
messo di camminar fedelmente ! 

E non pertanto, o Signore, qual silenzio 
non osservaste Voi quando io commetteva bai- » *• 

danzosameute il peccato alla vostra presenza e 
sotto gli occhi vostri? Qual dissimulazione piena 
di dolcezza c di carità non fu la vostra per 
me nel desiderio del mio ritorno a Voi? Con 
qual pazienza foste Voi il testimonio de’ mici ò p „ 
traviamenti c delle mie dissolutezze ? Quante 
volte, qual pastora sollecito ed amoroso, ten- 
taste i mezzi di tramai fuor dal mio lezzo ? 

Con qual eccesso di tolleranza e di bontà sopr 
portaste Voi la mia ribellione nell’ aspettativa 
della mia resipiscenza ? Con quante inspirar 5 *. 
zioni secrete mi richiamaste al vostro seno ? 

Quanti impulsi , quanti movimenti interiori il 
vostro Spirito Santo non mi fece sentir al 
cuore ? Quanti rimproveri e quai minacce non 
mi faceste per bocca dei y ostri ministri ? Quanti 
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esempi edificanti non mi poneste sott 5 occhio , 
ai quali io fui insensibile ? Voi eravate tocco 
di sdegno veggendomi si ingrato , e a tante 
grazie ribelle. La vostra pazienza era per can- 
giarsi in furore. La severità della vostra giu- 
stizia , che faceva violenza all’ ordinaria vostra 
bontà , e che la sollecitava a pigliar la dura 
risoluzione di punirmi , stava per pronunciar 
la sentenza della mia condannazione ; ma l amor 
vostro e la tenera vostra misericordia ne so- 
spendevano 1 ’ esecuzione. Voi non poteste ri- 
solvervi a perdermi , perchè Voi il mio Dio e 
e,** ». ii mio Padre siete ognora. 

: La pazienza vostra , congiuntamente alla 
vostra misericordia a riguardo mio , sia dunque 
0£gi j o Signore , il motivo di quella che y.oi 
eoo*. i«. mi comandate di àvere f e il lungo silenzio da 
Voi usato quando io meritava, pe 5 mici peccati, 
di sentir pronunciare su me ii decreto terri- 
bile ed eterno delle vostre vendette , mi im* 
pegnf e' mi stimoli efficacemente a sopportar 
con pazienza quei mali leggeri e di breve du- 
rata , de 9 quali la giustizia vostra è per ap- 
pagarsi. 

II. . . ; 

' Grazia del mio Gesù , egli è pel soccorsi 
vostro che io posso rimanermi Jn pace e in 
silenzio fra mezzo ai dolori eh’ io soffro, ed è 
pel soccorso vostro che io posso conservar la 
pazienza nello stato penoso , al quale mi ri- 
dusse il peccato: Deh! Voi me la accordate 
pei meriti di quella dolcezza e di quella in- 
tai* 55 viltà pazienza clic vi segnalò in mezzo agli 
obbrobrj e alle amarezze della vostra passione. 
Divenuto allora la vittima volontaria -di .pro- 
piziazione pe’miei peccati, quai colpi della 
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giustizia rigorosa ili un Dio non riceveste Voi, 
mio Gesù ? E qual pazienza in riceverli fu mai 
pari alla vostra ? Voi non apriste tampoco la ri 
bocca per dolervi delle ingiurie , degli scherni , 
degli strazj violenti che soffrire vi si facevano : 

Voi compariste mutolo come una pecora che 
vicn condotta al macello : Voi vi abbandonaste, 
senza far resistenza, a colui che vi condannava 
si ingiustamente , c il desiderio che avevate ' 
della mia eterna salute vi fé’ restare immobile 
Sulla croce quando potevate discenderne. 

Anima mia , ecco il tuo esemplare* ecco Ac<H4 

D uello che ti mostra nella sua persona , nei otti S-fin. 

dori della sua passione , la condotta che tu 
dei tenere nella tua malattia. La pazienza cri- 
stiana è un effetto c un’ imitazione di quella 
del tuo Salvatore : tu poni tutte le tue spe- 
ranze nella religione che ti glorii di professare, 
riguardando Gesù Cristo come tuo esemplare 
e maestro : tu desideri di aver parte alla ri- 
compensa delle sue pene ; ma come lo immiti 
tu poi nella sua pazieuza fra gli affanni e le 
doglie che ti affliggono? Egli solo , ahimè ! fu ***** ^ 
veramente 1’ uomo dei dolori , F uomo , del 
quale sta scritto , non darsi dolore simile al 
dolor suo. Gesù Cristo passo per le prove più 
acerbe e più dure : fu colmato di obbrobrj , 
villaneggiato , intriso di sputi , lacerato dalle 
percosse , condannato a una morte barbara ed 
infame , posto nel novero degli scellerati ; egli 
fu colpito da Dio nella sua collera , e tutta 
ne portò la maledizione sulla croce. Ciò non 
di meno con qual pazienza sopportò egli , in- 
nocente e giusto siccome era , il castigo che 
cader doveva sopra di tc. Dolce e mansueto ». ©,**** 
per tutto il corso della sua yita, volle esso starsi 
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mutolo fra i dolori acerbissimi dotta sua Mflk 
1 sione e della sua morte 'per inspirarti c per 
meritarti la dolcezza , la pace e la pazienza uei 
dolori tuoi. > ^ ~ ; ., - * 4 

0 anima mia, qual, frutto ritraesti tu mai 
dagli esempli di questo di via Salvatore ? Qual 
fedeltà nel seguire i suoi passi mostrasti tu . 
fino ..ad ora ? Qual pazienza nella carriera pe- 
uosa alla natura , lo confesso , ma preziosa in* 
sicmemcntc ed amabile alla fede che ti è aperta , 
e nella quale Gesù Cristo camminar volle per 
animarli alla pazienza ? Qual forza e qual so* 
stegno non ricevesti tu dagli esempi di un cosi 
amabil maestro ? Non volle egli nodrirsi e ina* 
£*«■• pinguarsi , come dice Tertulliano, del piacere 
*‘ u *" ‘ della pazienza nella sua passione se non, a fine 
di incoraggiarti alla pratica di questa bella 
virtù nella tua malattia? , 

. 111 

. -■ Ah ! qual motivo di confusone nel trovarti 
sì fiacca, sì aspra,, c impaziente cotanto nei 
mali tuoi ! Non dei tu temere che quel Gesù , 
il quale non iscesc sulla terra che per salvarti 
col merito dc’tuoi patimenti uniti ai suoi , non 
i <*., e*, pronunzi il decreto della tua condanna e della 
,tua riprovazione per non avere approfittato delie 
sue grazie e degli esempi suoi ? **• * r 

« Vorrai tu forse mendicar vane scuse alla tua 
debolezza e alle tue impazienze , col dire che 
tu uei dolori tuoi non liai quella forza* e quel 
soccorso, onnipotente che dalia Divinità riceveva 
ue’suok Gesù Cristo , alla quale era egli ipo» 

», 4. staticamente unito ? Ma , e non sai tu che quel „ 
•Salvatore , il quale si «era addossate le pene ai 
v , peccati nostri dovute, aveva sposate le debo^ 
lezzo tutte della nostra natura , e ebe per con* 
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seguenza volle sentire in sè stesso tutta la vio- 
lenza dei dolori , de’ quali penetrato non fu 
mai uom mortale al par di lui ? io ,. 4 

Altronde per rendere la tua delicatezza c la 
codardia tua inescusabili porta lo sguardo su 
i Santi tutti, i quali deboli erano e passibili s. g^ c . * 
al par di te , per non dire sopra milioni di 
martiri che sostennero con invitta pazienza i 
più orrendi supplicj , che 61 mantennero fermi El ”- *** 
r. in silenzio in mezzo ai tormenti i più atroci 
e i più barbari , non dei tu rimproverare a tc 
stesso la tua mollezza e le tue impazienze nei 
tuoi non eccessivi dolori , e dire a te mede- 9 . e , 
simo nell’amarezza di una confusion salutare : ,cl " r * ** 
Ab ! se la Chiesa ne' suoi primi secoli c negli 
altri tempi di persecuzioni non avesse avuto 
altri Criss.ani in fuor clic quelli della mia tempra, 
egli è da credere die non conterrebbe pur un 
martire , conciossiachè la condizione dell’ im- 
pegno al cristianesimo era di doversi riguardare 
siccome uomini condannati alla morte , e ognor 
disposti a sacrificare la vita loro fra i più acerbi 
e più fieri tormenti. Qual bontà di un Dio di 
non averci lasciali nascere in quei tempi bur- 
rascosi di persecuzioni e di prove , clic tanta 
esigevano fermezza e pazienza ! 

Richiamati oziando alla memoria quella di 
fanti confessori e di un gran numero di ver- 
gini , cui il fuoco del santo amore consumò 
come vittime coi rigori della penitenza , le in- 
fermità di cui assai più aspre e dolorose du - 3 Btf , 
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Tarono i venti, i trenta, i quarant’ anni : la s, ’ fa ‘ ,3 * 
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vita di parecchi di essi non fu che una serie 
di patimenti e di malattie : altri poi ne veg- 
liamo , il corpo de’ quali non era che un tealr.o 
di dolori violenti che succcdevausi gli uni agli 
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altri; e tutti dicrono prova di una grandezza 
jp anima e di una pazienza eroica fra si duri 
travagli , troppo avventurati , dicevan eglino , 
di seguir le traccic del nostro Salvatore , e di 
sopportar mali che procurare ci debbono l ; av* 
'• vcnimento e il possedimento di quel Divino 
*, c 4 tvI, Maestro. ' . * 

£ che dunque, anima mia? Tu vorresti aver 
parte all 9 eredità dei Santi j e tu rifiuti di farne 
l’acquisto colla pazienza nelle traversie e nei 
mali che te la procaccerebbero ? Tu brami di 
aver parte alla loro corona senza partecipare 
alla, sofferenza loro ? Tu domandi la vittoria e 
SI trionfo prima di combattere e di riportare 
k P a ^ ma ? Sarebbe ella cosa giusta che Iddio 
*’ 4i desse per nulla ciò che tanto costò a Gesù 
Cristo e ai Santi tutti? A te, io dico, che 
forse non ti ritrovi in questo stato di patimento 
che per una sequela di disordini e di sregola*. 
" tezza de’ tuoi costumi? 

' Ahi Gesù mio, quanto mi veggo io lontano 
dal regno beato del Padre vostro r del quale 
Voi non fate partecipi alla morte se non se 
quelli che soffrono iti pace e coraggiosamente 
le angustie e i mali , mercè i quali Voi prò* 
vate, correggete e purificate i vostri eletti nel 
. Corso di questa vita. Perdono , Iddio mio , della 
mia indolenza della mia delicatezza : perdono 
delle mie Impazienze e delle ingiuste mie mor« 
• Awfc>. morazioni. La mia risoluzióne è presa , o mio 
•***• 3 Salvatore , giacché dopo di aver cercato sol* 
v Jievo a’ mali miei, voi non permettete che io 
lo ritrovi a motivo che li giudicate vantaggiosi 
alla mia salute: e poiché altro più non mi ri- 
mane a fare nella violenza de’ miei dolori, che 

** «v rivolgere ycrsQ di Voi i miei affetti e il cuw? 

♦ * 
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mio per poterli sopportare in silenzio , non 
%uo’ cessare di aver gli ocelli su voi , che siete » 
il perfetto modello della pazienza die FApo- 
stolo San Giacomo mi esorta di avere ne’ mali 

• r,- . 7» - c ' * ’• * 

miei. Conciossiachè dopo avermi esso proposta 
ad esempio la pazienza di Giobbe , mi dice al- s & 
tresì di fare attenzione al termine della vostra , 

la quale non cessò che colla vita vostra sulla ^ 

croce , per indicarmi che se la pazienza di 
Giobbe fu coronata in parte eziandio in questo 
mondo con una temporale prosperità , perché 
apparteneva all’ antica alleanza , la pazienza 
vostra non avendo ricevuta la ricompensa se 
do n dopo la morte, io debbo, come vos.ro di-' ■ 
scepolo e coerede dei regno voslro, il quale 
non ò di questo mondo, sacrificarmi senza ri- 
serva all esempio vostro, e senza aspettare ^ 
.consolazioni terrene* 

IV. r ‘“ 

Io non vuo’ cessare , Io replico i dal tener 
gii ocdri sopra di Voi nei miei patimenti. Io 
penserò frequentemente a quelle contraddizioni, 
a quegli insulti f a quegli oltraggi senza nu- 
mero, che Voi soffriste nel corso della vita vostra 
dalla parte di quegli uomini clic. Voi amavate 
si teneramente , ma in mezzo ai quali Voi 
ci. deste 1’ esempio della piu eroica mansueti*- 5 * 
dine e pazienza per insegnarmi la condotta che 
io debbo tenere nelle afflizioni , per quanto 
esser possano gravose , di questa vita. 

La croce vostra mi sarà ognor presente per 
animarmi ne’ miei dolori a sostenerli col co- 
raggio e colla pazienza che Voi aveste nei deior 
vostri. E giusto , Salvator mio y che glorian- 
domi io di esser vostro discepolo , e clic ri- 
guardandovi come mio esemplare e maestro io 
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thtkji. vi renda il tributo della pazienza che Voi escr- 
S£-3° fc citaste per la mia salute; è giusto che io vi 
offra in silenzio il sacrifìcio delle mie pene j 
sieno di spiri o, sieno di corpo , e da fjna- 
lunque parte mi vengano, poiché Voi ne sof- 
*- friste di tanto più grandi per me : é giusto che 
la mia pazienza sia durevole e costante , perché 
sia ella in qualche maniera conforme alla vostra, 
vale a dire che io debbo sull’ esempio vostro 
praticarla in ogni incontro fino al termine della 
mia vita , perciocché voi condannate quella 
specie di pazienza che si mostra in alcune oc- 
casioni , e in altre no. 

Ma, mio- Gesù , questa pazienza clic puà 
rendermi vostro imitatore in questa vita per 
(armi regnar con Voi nell 7 altra, é un bene 
a. a«m<» che da Voi dipende, è un dono che Voi potete 
t ' concedermi , non mi riconoscendo io capace per 
me medesimo di virtù alcuna. £ come potrei 
io reprimere , senza il poderoso vostro soccorso , 
la ribellione d 9 una natura nemica dei patimenti? 
«. A * w ‘ Voi siete il principio di quella forza e di quella 
pazienza che Voi chiedete da me. Venite dunque 
in ajuto dell’anima mia, sì spesso agitata dai 
1 ftpr. movimenti di intolleranza : rendetela colla grazia 
vostra meno attenta ai dolori di questo corpo 
1 ribelle eh 9 ella ama troppo, e sensibile meno 1 
alle diverse pene , colle quali voi la provate f 
e che la metton sossopra sì facilmente nelle 
più piccole occasioni.: mostratele Voi i gran* 
beni che procura la pazienza ; dichiaratele che 
la croce delle malattie riesce leggera al cri* 
stiano che la porta m pace , c che per opposto 
ella è più pesante, e opprime inutilmente, per 
i>ei riguardo alia salute , coloro che la portano a 
contraccuore ; soffocate lo lagnanze di questa 
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carne meritevole dei maggiori castighi ; inse- 
gnatele che i mali che essa soffre , le vengono 
dalla vostra mano salutare , e che perciò lungi 
dal querelarsi debbe ella rimanersi in un ri- 
spettoso silenzio ; illuminate , Gesù mio , ri- * tt . 7 . 
destate la mia fede , affinchè la memoria ch’essa 
mi ravviverà dei vostri patimenti e di quelli 
dei vostri Santi y mi calmi e mi acquieti nei 
mici ; affinchè 1’ estrema pazienza da Voi usata 
con me y anche allora che io vi offendeva, sia il 
sostegno e il motivo della mia ; affinchè la ri*- t;*. & 
coroanza del terribile anatema da voi pronun- 
ziato centro coloro i quali si abbandonano 
ai lai ed alle impazienze nelle loro infermità 
mi valga di eccitamento a sopportare le mie ; 
affinchè 1 aspettazione della vostra venuta , che eccl », 
non è lontana , e la speranza della beata eter- 
nità , premio dei patimenti coraggiosamente e 
santamente sofferti in questa vita , me li faccia '■ 

sopportare in pace, con costanza e con amore 
eziandio. 
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• Minore dei patimenti y sorgente di vera-'* 
consolazione pel Cristiano malato . s 

. ;• ' ■ ? - 

, mio Dio , io non posso pensare all* ardente 
'•loore che Qesù e tutti i Santi testificarono pei 
patimenti di questa fuggevole vita ; non posso 
fare attenzione ai gran beni che ne derivano 
sen za domandarvi la grazia di amar quelli della 
malattia , alla quale voi mi sottoponeste t con- 
cedetemela deh ! Voi , ve ne supplico : io ve fa 
chieggo pei meriti dei Salvatore , e per 1 ? in- 
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». e** tereessionc del grande Apostolo , . amatore co* 
stante dei patimenti d T ogni maniera. Questo 
fedel discepolo di Gesù Cristo crocifisso pose' 
tutta la sua gloria e la sua consolazione nelle 
•; tribolazioni clr egli ebbe ognora a soiFrire: fece 
consistere ogni suo studio e ogni sua applica* 
zione a non conoscere che Gesù Cristo mori* 
bondo su d’ una croce per la nostra salute ; e 
t. cw ». tal doveva pur essere lo studio mio precipuo 
e il dominante amore del cuor mio in qualità 
„ . rii cristiano. „ • - 

.. Sì , Gesù mio, obbligato come sono dal mio 
battesimo a una vita penitente e laboriosa , io 
» *. doveva tener gli occhi fisi continuamente sul- 

¥ esempio che Vo me nc deste nell’ adorabile 
„ , . vostra persona: io riguardar doveva la croce 
vostra siccome il ; misteri per eccellenza del 
vostro amore pei patimenti , meditar quello zelo ** 
w* 63. e quella costanza a sopportarne tutte le igno* 
tninie , considerare la premura e V ardore che 
avevate di salire su quello stroraento della mia 
salute per vendicare l'oltraggio da me fatto a 
l«c »* £)i 0 C0 | m i e i peccati , ,e per ottenermene il per* 
dono, ammirare quella santa impazienza che 
avevate di veder giunto il dì del vostro sacri-* < 
fido , e il giubilo che risentiste alf istante del 
suo adempimento sul tronco infame di croce. 
Qual mai trovar si può carità più ardente , 

1 Salvator mio , di quella che vi consumò agli 
occhi della Maestà Divina , c foce di Voi me- 
desimo un olocausto tutto scintillante delle' 
fiamme del Divino Amore per procurare a noi 
l’amore del Padre vostro ! .* * 

Ecco , anima mia , il grande oggetto della 
religione che tu dei meditare ed imitare tutti 

} giorni della tua vita. Gesù, immolato al Diviu 

* » 
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suo Padre, al primo entrare nel mondo, per es- 
sere in favor tuo ia vittima di propiziazione; 

Gesù continuando il suo sacrificio coi travagli sebr. ti* 
della penitenza la più penosa ; Gesù consu- 
mando su la croce il sacrificio suo coll’ effu- 
sione del proprio sangue , e con una barbara 


anima mia , 
favor tuo 


Gesù , la 
induce 


morte ; aggiungiamo , 

cui carità ingegnosa in favor tuo induce a 
rinovellare ogni dì su i nostri altari il gran s. 
sacrificio della tua salute colla mistica immo- 
lazione di se medesimo. 

0 Salvator mio, potevate voi stimolarmi con 
motivi più forti c insiem più teneri a caricarmi 
della vostra croce e a seguitarvi? Col venir a 
spargere il vostro fuoco sopra la terra, che altro 
bramaste Voi , se non che si accendesse quello 
nel cuor mio ? Nello scender dal cielo , nò non 
risalendovi- dappoi clic per mezzo dei dolori e An * 
dei patimenti , non mi insegnaste clic io pure 
salir vi doveva dopo aver sopportato travagli 
molti e molte tribolazioni ? Col farmi vittima 
e sacerdote , mereò il battesimo , non mi co- 
mandaste Voi di immolarmi all’ esempio vostro 
colia mortificazione continua del mio corpo e 
de’ miei sentimenti ? Col morir sulla croce per 
amor mio non mi comandaste Voi di morire 
ogm giorno colla penitenza , per darvi prove 
dell’ amor mio? Qual infedeltà non fu ella 
dunque la mia , o buon Gesù ? Qual lineamento 
di rassomiglianza ebbi io mai con Voi ? Qual 
amore dal canto vostro pei patimenti ? Qual 
a? dorè in me pei piaceri , o per lo meno per 
gli agi e pei comodi della vita? Perdonatemi, 
o mio Gesù , perché sì poco io abbia profittato 
delle vostre lezioni e degli esempi vostri , 
perchè tanto io abbia differito a tenervi dietro, 
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battendo anzi una strada si opposta alla vostra 
perchè tanto amai le delizie d’una vita morbida 
c sensuale sotto un capo coronato di spine : 
perdono per aver io sì sovcrvjc servito e sacri- 
ficato al nemico di Dio e della qjia salute , non 
respirando che il contentamento dei sensi e le 
» dolcezze del mondo che ammolliscono il cuor,e 
e. lo allontanai da Voi. Penetrato per la grazia 
vosha di un sincero dolore della mia ingrati- 
tudine y imploro la clemenza vostra , Gesù mio , 
ricorro alla viri « del sangue vostro prezioso , 
rimedio unico delle ferite dell’anima mia. AL>- 
t. c«r. t«. braccio di cuore la proce delle infermità che 
servirono .a convertirmi e ad attaccarmi a Voi.. 
Acconsento di essere immolato e distrutto come 
un sacrificio di olocausto coi dolori delle ma- 
lattie c delia morte in supplimento di quella 
penitenza che non ho- praticata nel decorso 
«* *"• della mia vita, troppo avventurato di poter evi- 
tare con pene temporali e di breve durata i 
" torrente delle eterne miserie , dalle quali io 
i defilava di essere straziato ed oppresso. , 

M* 

Si , mio Dio: e questa sola riflessione bastar 
dovrebbe per farmi amare i mali tutti che ven- 
?. j» gonrai dalla mano vostra. Quando io penso a 
'** quel dominio crudele del peccato che tcnevami 
assoggettato a quel giogo terribile delle mie 
passioni , sotto il quale io gemeva ^ a quei ferrei 
ceppi delle mie viziose abitudini , dai quali io 
era si strettamente legato , a quel golfo di 
H)orte i ne l quale io era sì profondamente im- 
merso , quando penso da poi che la misericordia 
vostra allatto gratuita e onnipossente prosciolse 
1 anima mia da quella sgraziata servitù , che 
^cuoter le fece il giogo fatale del demonio 

* «r» * 
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che la ristabilì nella libertà dei figliuoli di Dio 
c nei diritti alla sua eredità, e ciò in vista e 
pei meriti della passione e morte del proprio 
suo Figliuolo ; quali pene c fatiche non deggio 
io abbracciar di buon cuore per ringraziare un P ; eWo * 
Dioj il quale non mi ha salvato che a costo 
cìc ? suoi ineffabili patimenti , e non mi ha sot- 
tratto dalla morte eterna che io meritava , che 
sacrificando la propria vita? 

lo lo avea promesso ^ o Gesù mio , di eser- 
citare sopra di me i rigori della cristiana mor- d**. «r 
tificazione , di fare un perpetuo divorzio coi 
miei sentimenti che sì spesso mi sedussero mi- 
seramcntc , e di passare il rimanente de’ giorni ~ 
miei negli esercizi della penitenza ; e non di 
meno qual pigrezza non fu ella la mia , c quale 
Instabilità nei mantenervi la mia promessa ?$. « 
Quale opposizione e qual ripugnanza a vendi- 
care su me l’ oltraggio fatto alla Maestà vostra < 
co miei defitti ? Ah ! la vostra misericordia fa • x * 
dunque ben grande in favor mio, o mio Dio , 
nell aver avuto pietà della mia debolezza e del 
mio amor proprio ! Non iscor gendo Voi in me 
\l coraggio di abbracciare là penitenza , che è 
per 1 uom peccatore 1’ unica tavola di rifùgio . ** 
ebe rimargli dopo il naufragio, Voi mi impo- a A . 
ncste v oi stesso questo giogo , da cui rifugge SlUnw 44. 
la coi rotta natura, colle malattie che la vostra 
adorabile Provvidenza sf degnò di mandarmi; v 
$ vedendomi troppo sensuale e immortificato 
per punire colle austerità questa mia carne si ««*. & 
sovente ribelle ai vostri comandamenti , Voi vi 
pigliaste cura di vendicarvi da Voi stesso assai 
jrvitemente per mezzo delle infermità , colle quali 
r! giustizia vostra la colpisce da lungo tempo. 

V tu le dunque , 0. Signore , funzione delia grazia ; Mm 
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vostra all’ amarezza della vostra disciplina, af- 

questa mistica morte, questa distrurione 
" 9fp di me medesimo mi riesca amabile ; date Voi 
al cuor mio quell’amore per le solFcrcnzc che 
Voi da esso esigete. Voi solo potete conferirgli 
questo dono. Vero é die io non ne son degno ; 
ma il mio Gesù lo ha meritato per me; e poiché 
Voi mi fate parte de’ suoi dolori e della sua 
croce * datemi qualche porzione dell’ amore che 
egli ebbe per essi. 

0 animi mia, dei tu fórse esitare un ino* 
t.hfTi mento a riguardare quest’ amore pei patimenti , 
vmcV c ad accettarlo dalla mano liberale del tuo Dio 
Come il piu eccellente e il più salutare di tutti 
i doni ? €dl domandargli cotidianamente la ve* 
nuta c il possesso del suo regno non gli hai 
tuchiesto insicmemente lo adempimento dei 
voler suo sopra di te ? Poiché altro non vuole . 
K Tom 4. ^ 1C * ua santificazione e la salute tua , non 
v dei tu amare i mezzi che egli ti dà per ope- 
rarla e per conseguirla ? È giacché nel visitarli 
colle malattie egli Ita ognora 1’ amor di padre 
il più tenero , non devi tu accettarle coi sen- 
timenti di un figlio subordinato e affezionato 
*•*'••* ai' suoi órdini ? 

. , - * Io vi ringrazio adunque , o mio Dio , perché 
abbiate avuto pietà di me , non risparmiandomi , 

* ) ma risanando dalle sue ferite Y anima mia colle 
7% afflizioni e colle .malattie ! deh ! fate che mi 
riescano dolci ed amabili , poiché mi sono cosi 
* utili e così salutari. 

. I vostri tabernacoli , o Signore t mi allettano , 
e i dolori e la morte che debbono condannici 
mi sono preziosi. Un giorno solo nella vostra 
casa vai meglio cP un migliajo d’anni nel go«* 

L dimenio delle terrene delizie « degli agi dello 

« 
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stato il più felice secondo il mondo. Che sarà 
dunque il procurarsene i’ acquisto per tutta ia *• 
eternità con pochi giorni di aflluioni e di pa- 
timenti ? \ ^ . * - 

. m : . 

» Fate sì , mio Dio , che io giudichi mai sempre 
del valore e dell’ eccellenza delle afHi/ioui e 
dei mali di questa vita in ragione, dell’ eccel- 
lenza e del valore dei beni celesti , onde ven- 
gono eglino susseguiti dopo la morte : fate che 
io non dimentichi mai V obbligazione che ha 
un cristiano di aver parte ai patimenti del Sal- 
vatore prima di partecipare alla sua gloriai che 
io in mezzo ai dolori della malattia abbia ognora a p *c.m 
presente 1’ oracolo pronunziato nel cielo , che À 
come la legge fondamentale di quel regno beato* 

Se noi siamo del numero dei figliuoli di Diò r 
noi siamo sicuramente i suoi eredi, e i coeredi 
di Gesù Cristo suo Figliuolo , purché però noi 
sopportiamo pazientemente, all’ esempio di luì , 
e nell’unione de’ suoi patimenti, i mali che aoB1# ^ 
Iddio per la sua giustizia Ira voluto, annessi a 
questa vita mortale. Ora , anima mia , puoi tu 
soffrire come figlio di Dio e come coerede di 
Gesù Cristo , senza soffrire con ìspirito di amore 8 . i***. 
e di carità, inseparabile dall’uno e dall’altra? 

Puoi tu avere una vera unione con Gesù Cristo, ' 
sia ne’ suoi patimenti , sia nella sua gloria; senza lS> 
l’amore e senza la carità ? Non sai tu che l’a- 
lno re fa il proprio carattere dei figliuoli di 
Dio e dei discepoli del Salvatore ; che da questa 
amore dee nascere e germogliare,' come da ra- 
dice vivificante, la tua sommissione, la tua pa* 
zienza , il* tuo giubilo , il tuo coraggio nei ma- - 
lori che tu soffri , per essere frutti accetti a ut 9 *!*# 
Dìo e degni delle sue ricompense?* '«tu»,#.»* 

£ait. crisi . - j 
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O Ko.^ datemi Voi dunque quest’ amoré. 
****** * c j ie 'mi è sì necessario , e in mancanza del 
quale io soffrirei .senza alcun merito : guardate 
il mio Gesù, Pamor del quale lo tiene im- 
R „ m , mobile sulla croce. Potresti: Voi , dopo avermi 
dato quésto vostro Unigenito r e dopo averlo 
abbandonato a morte per la mia salute , ne- 
garmi P amor suo , <he è il' frutto de suoi pa- 
timenti , de’ suoi travagli e della sua morte? 

Voi sapete , o Signore , che quest amore 
può esso solo far la mia forza e il sostegno 
mio nello stato penoso al qual, ini veggo n*r 
«. o™.... dotto ; col concedermelo Voi mi darete non so- 
lamente il coraggio di , accettar tutti i mali.^ 
come altrettanti necessari rimedj , ma la grazia 
altresì di trionfarne., facendomi superare le de- 



S. ?ietro 
Grisologo 
Serbi. 





bolezze della natura. 

• : iv. . 

’ Cotesta forza cristiana, che il Divino Amore 
produce in un cuore veramente fedele, disprezza 
I mali che gli nomini paventano , pii non cura- 
olla ciò che ella soffre, e riguarda soltanto a 
quello per lo quale ella soffre, e a ciò eoe. 
sofferendo guadagna. Non cara essa se la strada 
per cui cammina, è aspra e difficile, purché 
essa meni a Dio , che è il sno ultimo fine e 
il più tenero oggetto delle sue brame. 

Un Cristiano non riguarda le sue pene come 
un flagello di Dio , ma sì come un mezzo che 
impiega la sua misericordia per «stabilire o per 
conservare in- lui il regno della sua grazia : un 

discepolo del Salvatore riguarda e riceve le 
afflizioni siccome un esercizio di virtù ebe già 
viene preparando' corone nel cielo, e come nna 
semente che in sé racchiude una messe abbon- 
dante di gloria per V eternità : un coerede di 


- capitolo nr. 5 r 

Gesù Cristo non teme ne le pene della vita s . Af0Jt 
nè la morte che le dee terminare ; che anzi Strai - 98 
esso le ama , e se ne pasce , essendo la morte 
per esso lui un’ anticipata risurrezione , e l’es- 
senza del sacrificio che egli offre spontanea- 
mente e di buon grado al suo Dio. Egli non s. c>r. 
chiede a Dio , come un’ altra Teresa , non altro 1 ° mort ‘ 
clic di patire 0 di morire , e lo prega perchè 
i patimenti 0 la morte sieno 4’ or in avanti 
1' unico oggetto dell’ amor suo. 

Ecco , anima mia , i frutti di quest’ amore , 
del quale troppo importa di ben penetrarti , e 
che tu dei domandare ed implorare instante- 
mente da Dio , dal quale tu puoi ottenerlo , 
mercechè la mancanza di questo in un malato 
gli fa perdere il frutto de’ suoi patimenti , gli 
rende inutili i mezzi tutti di salute che a lui 
cifre la bontà del Signore , e lo devia dal cam- 
mino del cielo , al quale non si arriva che per 
mezzo di questo santo amore. Là dove io vi rccI * ”• 
troverò , egli dice , io vi giudicherò ; in qua- 
lunque parte cadrà 1’ albero ivi resterà ; vale 
a dire , che se al momento della morte i voti 3 
le brame e gli sforzi dell’ amor tuo tendono S. Bern, 
tutti a Dio , malgrado la violenza dei mali che 
tu soffri , allora tu cadrai verso il mezzodì 
( simbolo dell’ ardore di un’ anima cristiana pel 
suo Dio ) j e tu sarai confermato per sempre A e c »'* 
in questo amor del tuo Dio. Che se per con- 
trario l’ occhio tuo compiacendosi di vedere il 
sole e le creature che esso illumina , ti induce 
a non portare i tuoi desiderj e i tuoi sospiri 
al di là di cotesto mondo ; che se tutta occu- ^ 
pata della terra c degli uomini che vi abitano , G » I>c * 
tu piu ti duoli di doverti staccar da loro , che 
non ti duoli de’ tuoi peccati 5 che se tu 3 mag- 
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a farai 


giormrntc premurosa della sanità del tuo corpo 
che dell'eterna tua salvezza , sei più attaccata 
ai comandi dei medici chea quelli del Signore, 

^ allora tu cadrai verso l’aquilone (simbolo del 
freddo e della indifferenza d’ un Cristiano per 
il ciclo), tu rimarrai, per irrevocabil decreto del - 
giusto Giudice, attaccato al guasto tuo cuore , 
e al tuo amor proprio , che farà parte del tuo 
supplizio e del tuo interminabile inferno. 

V’ ha egli , anima mia, uno stato piu fu- 
nesto e più terribile? V’ è infermità, dolore, 
malattia che tu non debba soffrir, in pace e di 
buon cuore per evitarlo ? Perchè adunque com- 
battere colle tue impazienze ne’ mali tuoi , e 
colla smania di risanare i disegni di miscri- 
s A ^ cordia che Dio ha sopra di te ? Perchè con- 
Tr»«m. ia vertire in veleno ciò che la sua bontà ti offre 
i: ’ * v ‘ 0, per rimedio ? Far servire a tua rovina quei 
mali che Iddio ti manda per operare la tua 
_ . salute ? Procurare a te stesso P eterna morte 

per le piaghe del corpo che il celeste medico 
s Oregorio impiega per risuscitarlo o per guarirlo? Ricevere, 
mercè le sofferenze di questa vita , non dubbie • 
prove dell’ amor del tuo Dio, e non riconoscerlo, 
e non corrispondervi con una accettazione amo- 
rosa di tutti i dolori dei quali vorrà esso farti 
partecipe ? Non baciare la mano pietosa del 
». Salvatore che mira a risanare o a purificare le 

i.e: sai*-. j ue f cr jt e fo l fuoco delle afflizioni e delle ma- 

lattie , mentre amò egli stesso il dolore medi- 
cinale del fuoco per operar la tua guarigione ? 
Aver tanto amore e un sì grande attaccamento 
alla vita che passa e precipita malgrado nostro 
c attenzioni non più finite per tutto ciò che 
valer può a prolungarla, e timori e spaventi 
allora quando un aumento di patimenti , o uu 
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Impensato accidente ne minaccia di forcela t 
quando sappiamo che Gesù Cristo arse di de- 
siderio pei tormenti che abbreviar dovevaa 
Ja sua ? 

Ali! mio Gesù, l’esempio vostro mi con- 
fonde , la grazia vostra mi sollecita a far miglior 
uso dei mezzi di santificazione che Voi mi of- 
ferite , e 1’ amor vostro pei patimenti mi im- 
pegna e mi stimola ad abbracciare non sola- 
mente di buon cuore quei patimenti e quelle 
pene che à Voi piace di mandarmi ; ma Con 
quel giubilo eziandio che inspira cotesto amore. 

- V ^ * -■ V 
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Consolazione e giubilo di un Cristiano ant* 

malato , frutto deWamor suo pei patimenti . - 

• : ■ . ’ v > «. 

• 'T / 

S 1 * ^ ‘ . 

ì , anima mia , tale è la virtù della religione 
cristiana , tale è il carattere della nuova legge , 
tale la forza della grazia del Salvatore , tale 
la efficacia del Divino Amore , di inspirar gioja s. 
e diletto in mezzo alle pene , ai dolori ed ai 
patimenti. È poco per un’ anima cristiana l’ es- 
sere paziente nei mali di questa vita ; che deb- 
b’ella tutta riporre in essi la sua consolazione e s >A . 
la gloria sua. Da poi che il Figliuol di Dio ci 
•ha riconciliati col Padre suo , mercè l’efFusione 
del suo sangue , da che ci preparò co’ suoi pa- f 
timenti un rimedio salutare ai nostri ; da che s. ciroi. 
colla sua morte ci procurò la vita , e ci aperse 
il cielo, iemali tutti sono raddolciti per un vero 
Cristiano , per un fedele discepolo di un Dio 
umiliato , coronato di spine , è morto sopra una 
croce, jSoi ci rallegriamo nei travagli e nelle 
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n. a . s. pene che ci incolgono * dicevano i primi (lisce* 
poli di questo Divin Maestro: gii obbrobrj e 
gli oltraggi clic ci si fanno soffrire , Io spo? 

J jliamento de 9 nostri beni , della nostra libertà , 
a perdita stessa della nostra vita per la gloria 
del suo nome , lungi dal rattristarne, ci fanno 

lieti. La nostra felicità e la consolazione nostra 

» , 

$. r.ou sta nel dar prova , fra i tormenti e fra i più 
t r nt. 3. a t, oc j d 0 l 0r i ? della sincerità dell’ amor nostro 
per Dio, e della santità della religione. 

Anima mia, puoi tu trovare altri maestri,, 
cui tener dietro, ed>immitare fuor di questi 
fondatori e primarj fedeli del cristianesimo? Un 
numero innuinerabile di martiri d’ ogni età, 
d’ ogni condizione, d’ogni sesso sull’ esempio 
doro dichiararono apertamente ai loro persecutori 
di non avere provato mai momenti più dolci 
nel corso della vita loro , di quelli che passa- 
vano in mezzo ai tormenti; molti tra essi ri- 
guardarono gli stromenti del lor supplizio coti 
trasporti di allegrezza , vi accorrevano con santo 
ardore , gli abbracciavano con sentimenti di 
s. Marcii, giubilo ineffabile ; domandando con vive istanze 
al Signore di non far cessare che colla vita i 
lor tormenti. 

Una si ammirabil costanza, una gioja sì viva, 
manifestata da essi in mezzo agli strazj , la sola , 
lettura dei quali fa raccapriccio anche agli uo« 
mini più intrepidi , non dovrebbe , anima mia , 
«. clic, *. ravvivare il tuo coraggio nei dolori tanto meno 
aspri che tu soffri ? Le tue prove non sono già 
da paragonarsi alle loro. 0 qual dolore ! 0 qual 
s ^dolcezza ! esclamavano quelle - anime penetrate 
dall’ amor di Gesù , che salvate le aveva coi 
patimenti ; e oh ! qual giubilo e qual dolcezza 
spargete Yoi su i mali che ebbero per Voi tanto 
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fiele e tanta amarezza. I rigori vostri hanno per ^ 
noi tali attrattive, che sono inesprimibili ; ec- 
citate Voi dunque ih noi il desiderio di sof- 
frire più ancora che non soffriamo , affinchè ne 
gustiamo maggiormente il ^piacere, Tale è il». c 0 r. :3. 
linguaggio dei vero amore. Si patisce con gioja 
per V oggetto che si ama. * r ‘ 

00 IT ^ 

“•> **• . . . 


Anima mia , è dunque ben .languido il -tuo 
«more per Dio , conciqssiachè ti rattristi e ti 
turbi alla vista de 5 mali tuoi che non sono*nè S.Greg BT« 
oneno V ombra di quelli che facevano le piu 
care delizie dei Santi. Confrontando la tua colla 
condotta r loro arrossisci della tua mollezza c 
delia tua sensualità , e guardati sopra tutto che 
1’ amor tuo per Dio non sia ancor esso che 
l’ ombra del loro. Eglino si eccitavano al giu- 
bilo nelle lor pene . colla ricordanza del gaudio 
che si era proposto nei dolori, della sua pas- 
sione il Divino loro Maestro; si applaudivano Ebf . 
di essere il sacrifìcio di un Dio che stato era 
vittima per essi sul calvario ; aspettavano con 
piacere il momento di vedersi sciolti dai vin- 
coli-dei corpo per essere rivestiti della gloria 
dei Salvatore, del quale erano essi di già 
di spirito e di affetto gli associati ; tripudia- s?,° * 
vano di gioja tra le mani dei tiranni , e li sup- 
plicavano perchè squarciare volessero colle tor- 
ture il velò della lor carne, che toglieva doro 
la chiara vision- di Dio : la., brama onde essi 
ardevano di póssederlo , spegneva, od ammor- 
zava io essi ogni senso di dolore, ripensando , 
continuamente che il battesimo avevali sepa- v 
.rati dal secolo , quindi agognavano ad esserne ^ 

colla morte liberati per sempre ; convinti , sic- 
come eraa essi, che il: Padre celeste ricono* 5 
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de a iii ‘ | Pat ' re ’ C ° me 1 P iù felici svenimenti 
della vita loro , e riguardavano gli sfornenti 

del trionfo P e ' Z| COme gli ornamcnti più belli 
nel trionfo che speravano in cielo. 

ruoi tu , anima mia , aver motivi più forti 

in m , P ° SS ® ntl P. er ««“solarti e per rallegrarti 
in mezzo ai mali che ti affliggono ? Dovrò io 

n£r n r C d>e , u " Cristia "° Por cotal gio a 
nelle afflizioni ha di che confondere il mfndo 

derlo C ZT°l' ^ )C | P ' U non P ossono sorpren- 
deste ri» US, " S,e - e , C ° glÌ alleUamen '« di 
questa vita, conciossiachè l’allegrezza e il 

fa» e °c| Jl I" Cn * tian ° nei doIori e nelle ma * 

*' An,,r ' - ° aVV,Clnano al fin de’ suoi giorni 

quagga, e una prova del disprezzo che esso fa 
<e beni di questo mondo, e dell’ardente de- 
siderio eh’ ei nutre di ritornare a Dio. Ah ! 
come poco conosci, anima mia , tanto intristita 
e impaziente ne’ tuoi mali, il mistero della croce 
e ie operazioni di grazia che ne derivano. Quanta 
p co tu gusti il piacere che provasi nel patir 
». i.™. qualche cosa per Gesù Cristo I Vero è che una 
a c scienza e un tal piacere sono ignoti alla 
natura ; che questa manna nascosa , secondo 
I espressione del medesimo San Bernardo nou 
si manifesta che alla fede , nè si gusta che da 
coloro ? i quali amano veramente Iddio , e de- 
siderano sinceramente il regno suo. j\ T on è 
adunque che nel consultare la fede e le Divine 
Scritture , non è che nel chiedere al Signor 
• nostro Gesù Cristo il suo santo amore , non è 
che indirizzando al cielo i tuoi voti che tu 
proverai la dolcezza e Ja gioja ne’ tuoi pati- 
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menti, da poi che questi sono spiacevoli agli 
occhi della carne , e secondo il sentimento della 


natura. 


III. 


Volgi dunque lo sguardo della tua fede sopra 
Gesù che ne è l’autore , pregalo instantemente 
di concederti la grazia di amare a sua . imita** 
zionelo stato di sofferenza , nel quale egli ti 
pone , e nel quale si è posto egli stesso il s. 
primo per misericordia verso di noi. Tutte le 
consolazioni e le dolcezze del cielo erano do- 
vute alla sua condizione regale e divina; ciò 
non di meno vi rinunciò egli volontieri per 
sottomettersi ai più indegni trattamenti che sof- 
frire si possano ; dispregiò egli, e riguardò 
come cose di poco momento tutti i dolori , gli 
oltraggi , gli strazj e le ignominie del crudele 
e infame supplizio della croce per essersi prò- Ebf * '** 
posta ne’ suoi mali la consolazione di aver cal- 
mata la giustizia del Divin Padre f <c di «vere 
' operata la salute degli uomini. 

Proponti tu dunque . anima mia , ne’ mali 
tuoi la contentezza e il gaudio di partecipare 
ai patimenti e alle sofferenze del Salvatore, e 
il desiderio di compiere ciò che manca alla sua 4» 

: passione: riponi la tua consolazione nel potere 
applicarti il merito della sua morte , mercè l’u- 
nione e la conformità de’ tuoi dolori ai suoi: f t 

riguardati sul tuo letto, come wk martire del 
-Figliuolo di Dio ,~chè tal fu egli sulla croce s Agntrww» 
• per la tua salute, e che sarà la tua corona, 

•all* uscir che farai da questo mondo: rallegrai 
colla considerazione, die i mali di questa vita, 


rrn *86 
•ance. 



e momentanei , sono con- 
seguiti e ricompensati con una gloria infinita 

nella sua durazione. 

3 4 


nel suq peso , 
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Innalza al Signore cantici di ringraziamento t 
4 perciocché esso si compiace di darti colle af- 
flizioni e colle malattie nuovi segnali dell’ amor 
suo, c di riconoscerti per suo figliuolo e se- 
guace , ad onta delle frequenti tue infedeltà e 
della tua resistenza a’ suoi voleri e alle paterne 
5. c amorose sue disposizioni. Ringrazialo se egli 
permette che tu sii privo d’ una parte dei soc- 
corsi che tu giudicheresti necessari al sollievo 
de’ tuoi mali , e ciò nella ricordanza di avere 
per lungo tempo mancato di ubbidienza a’ suoi 
* comandamenti. Riconosci la tua dipendenza alla 
sua volontà da quella subordinazione , nella 
quale ti ritrovi , rispetto alle persone che ti si 
accostano per prestarti sollievo ; accetta in si- 
lenzio le amarezze dello stato tuo, persuaso 
che Iddio nou lo ha permesso o comandato che 
per la tua salute , poiché esso ti farà esercitar 
la dolcezza , la pazienza e i’ umiltà cristiana , 
tanto raccomandata dagli esempi e dalle parole 
del Salvatore. Adora le mire della sua Provvi- 
denza sopra le tue spirituali necessità in tutti 
i bisogni del tuo corpo, per soffocare le ten- 
denze c la importunità a una natura che tante 
Tolte abusò dei doni delfAutor suo. 1 ossa o 
spirito di penitenza inspirarti continui senti- 
menti di riconoscenza verso la bontà di Dio , 
che per sua misericordia vuol commutare 1 e- 
terna pena, che ti sei si spesso meritata, in 
aa. qualche temporale e passeggero travaglio, non 
ti stancare di dirgli nei trasporti d una gra- 
titudine filiale: 0 mio Signore c Padtc mio, 
6 la vostra disciplina e la verga , colla quale mi 
prrcotete, mi colmano di consolazione. Io ne 
ricevo i colpi con giubilo : deli ! raddoppiateli 
finche vi piacerà, purché Voi non np gasti- 
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giriate in questo mondo clic per perdonarmi 
nell’ altro. Io non farò attenzione alle pene che 
Voi m’imponete, ma si solamente a quelle che 
vi supplico di rimettermi. Io più non dor- 
rommi de’ mali miei , ai quali mi condanna la 
vostra giustizia per pochi dì coi rammentarmi 
i castighi eterni che io mi son meritato. Io 
acconsento di aver parte fino all’ ultimo mio 
respiro al calice amaro del Salvatore, perchè Silm ll5 , 
salutare è la sua amarezza, e temperala dalla 
sua clemenza, purché Voi, Iddio mio, non mi 
facciate bere dopo la morte dei calice preparato s « lm - 
nella vostra collera , che è senza mescolanza Kaliunv 
di misericordia. Dite all’anima mia nel suo c ‘ '* 
passaggio da questa vita quelle dolci c conso- . 
lauti parole: Io ti ho angustiata , punita, posta 
alla prova , finché tu vivevi sulla terra ; ma 
ora non vi sarà più per te nò • afflizione , nè 
castigo , nè prova. E poiché tu accettasti dalla 
mia mano i mali che io previdi dovere riuscir • 
utili per la tua eterna salute , io sarò io me- 
desimo la tua consolazione nel cielo , e farò 
scorrere sopra di te un torrente di delizie. 

IV. 

0 Gesù mio , che ridonate la calma dopo la 
tempesta , e che fate bene spesso succedere il 
tripudio alle lagrime , Voi siete testimonio di Tob . 3l . 
quelle che la natura , avversa ognora ai pati- 
menti , mi trae sovente dagli occhi : datemi , 
ve ne prego , ne’ miei dolori quella gioja che Gio. c. 1A 
Voi avevate nei vostri , e de’ quali ne comu- 
nicaste la pienezza ai vostri discepoli , da poi 
che per essa io avrò il coraggio e la forza di 
sopportarli da vero cristiano. - Fate sì per la 
grazia vostra , che le querele , la tristezza , le 
noje e i movimenti continui d’una natura riot- 
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tosa , la quale abborre i patimenti , noti mi 
t. Crìi oit. tolgano quella equanimità di spirito , quella 
tranquillità del cuore, quella gioja dell’anima , 
quella pace interiore che, io riguardo come il 
«lono prezioso che sparse V abbondanza delle 
grazie vostre su gli uomini , e che io imploro 
umilmente da Voi. 

Rendetemi simile a quella madre , della quale 
sta scritto ebe essa più si rallegra e gioisce 
pel frutto che sta per produrre , che non geme 
e addolora per le angustie del parto ; e fate 
*ò X r*Gi n ó° Sl c ^ c r i cor danza continua delle delizie del 
S'rtt. loi.. cielo mi renda come insensibile o meno attento 
ai dolori e alle angustie della morte , che mi 
è d 9 uopo di sopportare per giungervi. La me- 
moria e la considerazione di questo beata sog- 
giorno era quella che rendeva Giobbe invul- 
nerabile a tutti gli strali del demonio , e che 
raddolciva sul suo letamaio i suoi dolori : ge- 
nerava egli l 9 eternità , per usar l 9 espressione 
di Tertulliano , obbliava i suoi mali per la con- 
Y . n erfl . solante aspettazione del suo risorgimento, ri- 
^ g*^' 1 ** guardava le sae pene come il germe fecondo 
dell 9 eterna vita che egli si prometteva : il pen- 
siero dell 9 eterno inalterati riposo , del quale 
sperava di godere tra breve , asciugava le sue 
lagrime ne 9 suoi più aspri dolori. 

Entra dunque, anima mia, entra a parte dei 
x sentimenti di quest 9 uomo martoriato , e pcr- 
fcw.it> 1 3 suadendoti, al pardi lui, che Iddio apre il cielo 
alla morie di ogni Cristiano che vivuto abbia 
pacificamente nella generosa sofferenza dei mali 
di quaggiù , ripeti spesso quelle dolci parole : 
& Fr«c. O infermità , o malattie , o dolori , quanto mi 
siete cari, poiché, lungi dal condurmi al l’eterna 
morte, che io mi sono- pur troppo meritata , 
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'Voi ini condurrete, come spero dalla bontà di 
Dio, alla vita ed alla immortalità. Malattia fe- 
lice , felice infermità che, di pena e di castigo 
de’ miei peccati , siete per la misericordia del 
Signore cangiate in espiazione , in ricompensa s . Ag0it> 
e in corona di gloria! Aggiungiamo, anima De Civic - 
mia , per animarci nei nostri ancorché acerbi » 
travagli, a quella pienezza di gioja che domanda 
l’Apostolo San Giacomo : 0 preziosa malattia ei*, m 
ed alUizione che contrassegnate il Cristiano col- 
V impronto e col carattere degli eletti , che di- 
staccandolo dalle creature , lo unite sempre più 
al suo Dio, procurate ad esso lui l’onore della * 3 
sua visita e la dolcezza delle sue consolazioni , 
lo animate a umiliarsi in sua presenza , e ad s * czroi. 
avere ricorso a lui con vive e assidue preghiere! 

0 avventurose prove, che richiamando al Cri- s - G,e &°* 
stiano il pensier della morte , lo impegnate a 6 
rinunziare alla vita , a pensare alla sua par- 
tenza dal mondo , a star in guardia sopra sè 
stesso , a purificare la sua coscienza , a vegliare Lue. r» 
nell’aspettazione del supremo Giudice, e a 
sospirare il suo ritorno. 

' V. 

Ma poiché le infermità producono effetti si 
salutari nelle anime cristiane, poiché esse for- 
niscono loro tante prove della loro elezione pel ». 
cielo , e danno tanta facilità per farne la con- $àlat 
•quista, e un diritto di indirizzarsi al Salvatore 
* c ^ aspettarne le forze e i soccorsi necessarj 
per sopportare le amarezze dello stato loro , 

<juali e quanti rendimenti di grazie non deggio . 
io fare alla 'grande misericordia del Signore per 

j 10 * j 1 m * a v ** a fa Intrecciata dalle pene e s.im. 
‘dai dolori , cosicché passai i miei giorni nel 3q * ** ' 

pianto e nei patimenti. Qual consolazione , qual _ 
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giubilo non debbe essere i! mio al riflettere che 
Ja sua bontà mi diede sì frequenti occasioni di 
accumularmi dei meriti per l’altra vita ! Qual 
piacere per me , se per una saggia e amorosa 
provvidenza mi troverò obbligato a sopportar 
qualche dolore per Gesù che tanto per me patì ! 
«, P . «. 0 mio Dio, che penetrate nel fondo de’cuori, 

Voi sapete se questi sono i sentimenti del mio : 
sapete, e ne arrossisco, se non ho anzi almeno 
interiormente invidiata la sorte di coloro che 
godono della sanità c dei comodi della vita , 
malgrado gli anatemi pronunciati da Voi contro > 
«. Luca 6. i prosperati del mondo , da Voi che non pro- 
mettete il vostro regno» beato se non a que’ che 
soffrono e clic gemono sotto il peso delle mi- 
serie del nostro pellegrinaggio. A Voi è noto , 
se per impazienza ne’ inali miei, o per noja 
della loro durata, io non ho più volte preferito 
il colpo d’ una pronta morte , che fa cessare 
Eed. ji, ogni sentimento di dolore, alle frequenti angoscie 
, . che da gran tempo mi gravano , e alle ama- 
rezze di uno stato di infermità simile al mio ; • 

c Voi sapete se io riguardai i miei mali cogli 
occhi della fede, che li dichiara il fondamento 
solido della speranza cristiana e 1’ oggetto dei 
voti d’ un vero discepolo del Salvatore. 

.. ♦ . Io mi vergogno di essere da Voi conosciuto 
*-* " ' piuttosto per un giudeo che per un cristiano. 

La disposizione del cuore di un cristiano verace 
è di rallegrarsi in Dio nella malattia, egual- 
mente come nella sanità , di conservare la santa 
Fiiipp, gioja del Signore nei mali come nei beni di 
, questa vita * nei giorni di disgrazie e di affli- 
. « zioni , come nei dì di favori e di prosperità , 
di sottomettersi , c di accettare colla letizia dello 
Spirito Santo i comandi adorabili del suo Dio 
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anche tra’ più grandi dolori , coi quali vuole 
provarlo o purificarlo , conciossiachè desso è 
persuaso che tale alternativa di beni e di mali 
entra nei disegni della salute che ha Dio sopra 
di.lui. II giudeo per contrario non si rallegra 
in Dio se non allora eli’ ei ne riceve grazie e s.Agosti 
favori , non benedice il santo suo nome qhe i>« dr i 
allora quando Iddio gli dà la pinguedine della 
terra c l’abbondanza de’ suoi frutti ; ma qua- 
lora quella Sapienza suprema ritira da lui le 
sue temporali benedizioni , s’ attrista egli , si 
impazienta e mormora contro le disposizioni 
sempre adorabili nella’ sua condotta; ed ecco 
qual io mi fui ben molte c molte volte. Lon- 
tano dall’ essermi rallegrato ne 5 miei patimenti , 
che era e doveva esser per me Io stato felice 
di piacervi ; lontano dall’ essermi consolato di 
poter menare una vita di dolore , di tristezza , oìo. *6. 
di amaritudine, che Voi prediceste dover essere 
il retaggio dei vostri eletti su questa terra ; 
lontano dall’ aver accettata la malattia qual uno 
de’ vostri più singolari favori , e di averla ri- 
guardata come un tempo favorevole, nel quale 
Voi mi visitavate nella vostra misericordia , io 
sonmi irritato contro una tal visita , rifiutai di 
accoglierla come una grazia , pigliai per un 
male il rimedio che Voi mi olinvate per sanare 
le piaghe dell’ anima mia , io mi abbandonai 
a un’ eccessiva tristezza , e mi meritai colle rnie 
querele la vostra indegnazione : i miei mali , 
non che essere stati motivi di edificazione a 
coloro che ne erano testimonj , non furono per s. c. P r. 
essi che veri scandali ; le mie lamente , le mie * de !: ,P * 
noje , le mie impazienze , che sì spesso alte- 
rarono la pace degli altri f cagionarono nel* 

1’ anima mia tale sconvolgimento da mettere a 
pericolo la salute dell’ auima mia. 
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'Jo sono compreso da 'Confusione insieme e 
da spavento per aver mostrato tanta avversione , 
tanto dispetto ne’ miei patimenti. Mi vergogno 
; di essere stato cosi infedele alla grazia del Sal- 
vatore , la cui virtù inspira nelle anime la ri- 
conoscenza e il tripudio nelle afflizioni c nella 
malattia. Io dolgomi di aver sì male corrisposto 
alle mire che Voi avevate di distaccarmi dai 
falsi beni della vita presente, mercè le ama- 
rezze onde Voi per mio bene la spargevate. 
Perdono , o Signore , del soverchio mio attac- 
camento alla vita , perdono d’ aver troppo de- 
siderato e ricercato le mollezze e i diletti di 
questo corpo di peccato, che non meritava che 
i trattamenti della più austera penitenza. Per- 
dono delle mortificazioni e dei dispiaceri per 
me dati non rare volte a coloro che erano i 
testimonj delle .mie pene, e che si studiavano 
di alleggerirmele. ‘ v 

V unico conforto che mi rimane , 0 mio Dio , 
gli è quello di gettarmi tra le braccia della 
• vostra misericordia, e di supplicarvi a portare 
i vostri sguardi su i mali che mi aggravano , 
di rammentarvi che in ‘questo luogo di affli- 
zione , in questa valle di lagrime , investito ed 
oppresso da tante miserie , colpito frequente- 
mente dalla spaventosa immagine della morte, 
c compreso dall’ orror del sepolcro, io non 
posso mostrar giubilo ne’ mali miei , se Voi 
non me lo infondete , e se non versate nuove 
-grazie su me. Queste grazierò le imploro, io 
le spero da Voi , mio Divino Legislatore 9 e 
col soccorso di esse Voi mi farete camminare 
di virtù in virtù , vale a dire che dopo avermi 
inspirato V amore del vostro Apostolo pei pa- 
timenti , me li farete sopportare , se non eoa 
giubilo , eoa coraggio e eoo perseveranza* 
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Fermezza di coraggio c1\e sostener dee un 
Cristiano tra le angustie e i languori della 
malattia . , • 

V » 

% > - ■ 

rp I* # 

JL u non puoi , anima mia , prometterti il tuo 
trionfo e- il tuo guiderdone in cielo , se non 
sostenendo con fermezza i varj e dolorosi as- t im 
salti della malattia. Obbligata pei voti del tuo 
battesimo a rinunciare a te stessa, e a cam- 
minare sulle pedate del Salvatore , portando ogni Lttc * * 
dì la tua croce , tu non meriterai nè meno il 
nome di sua discepoia , se tu ti stanchi di 
portare il suo giogo , se il peso della sua croce 
ti scoraggia e ti abbatte : tu non sarai atta al 
suo regno , se non tieni dietro ai passi suoi , s. b 

se non ti sforzi di arrotarti sotto le sue ban- 

diere , se all’ esempio di lui non ascendi i gradi 
d’ una vita malagevole e dura, se tu non vi ~ 
“ti innalzi al par di lui col sudore della tua 

«Tonte , e se l’ultimo movimento del cuor tuo 9 Gr ^ 

non è un grande sforzo per entrare dalla porta ,n **’»»'• 
angusta della beata eternità. Non si è coronati 
se non da poi che si ha combattuta generosa- 
mente e fedelmente fino alla morte : coraggio ». t;». 
•dunque , anima mia , costanza ne’ tuoi mali in 
vista di quelli che soffrì Gesù sulla croce. Egli - 3 
non ti esorta a soffrire se non se dopo avere « A . 

egli stesso sopportato i dolori i più violenti e 
Crudeli. » / . . 

Da poi che Gesù Cristo vestì le sembianze 
dell uom peccatore , da poi che videsi egli ca~ 

•ancata dal Padre suo della grand’ opera della — ■* 


i 
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salute degli uomini , e dichiarossi loro malle- 
vo. *? vadore verso la sua giustizia , si pose in istato 
di soddisfarvi, abbracciando i mezzi i più penosi 
e i più duri travagli , passando le intere notti 
in preghiere , e i giorni tra le lagrime , tra i 
sospiri e negli escrcizj più faticosi. Se in tutto 
il corso della sua vita mortale comparve per 
brevi istanti sul Taborrc risplendente della gloria 
©gnor dovuta alla sua innocenza e alla sua san- 
tità , ciò non fu che per confermare i suoi Apo- 
stoli nella fede della sua Divinità contro lo 
scandalo della croce , alla quale configger do- 
s Leone vevalo il suo amore per gli uomini , concios- 
siachè quanto a sè non tenne ragionamento, con ' 
fur«sioue. J\Jqsc e coti Elia, che dei barbari tormenti che 
sotìerirc ei doveva in Gerusalemme. 11 suo spi- 
rito cd il cuor suo , lungi dal godere del ful- 
gore della maestà Divina, onde era egli cir- 
condato , non erano penetrati che del gran sa- 
crificio della sua passione e della sua morte : 
desiderò egli ardentemente c incessantemente 
ifatt, g. il momento di consumarlo sul Calvario; e quando 
le sue forze venivano mancando per l’efìusione 
del suo sangue e per le piaghe mortali , onde 
era coperto il suo sacratissimo corpo , mandò 
con un gran grido verso il Padre suo e con 
s o*o. io. un nuovo sforzo d’ amore per P uomo quelle 
ultime parole ; Consumatum est L’opera della 
salute del mondo, da me intrapresa per co- 
9 . Leou*. mando vostro , ora è compiuta. 

IL 

Ecco, anima mia, il modello della condotta 
che tener dovevi ogni giorno dopo il tuo bat- 
tesimo. Tutta la vita tua , a imitazione di quella 
concTrid. di Gesù , doveva essere una penitenza continua; 
sei*. 14. doveva ella essere , come Cristiano , una mi- 
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lizia , una guerra , un combattimento , un mar- 
tirio , una vita mortificata e crocifìssa. 

Qualora eziandio avesti conservata la grazia s. Agott. 
della rigenerazione in Gesù Cristo , tu non ne 
saresti stata esentata , rnercecchè la grazia del 
cristianesimo , die tu in allora ricevesti , è una 
grazia di conflitto , una grazia di fatica , di 
pene e di croce , mentre quell’ inclinazione ai 
male, che rimane nel cristiano fino alla morte , 
e che c la sorgente funesta e inesausta delle - - 

tentazioni che lo assalgono durante il corso del 
viver suo , quella ribellione dei sensi , quelle 
mancanze giornaliere inseparabili dall 5 umana 
fragilità , quel giogo imposto da Gesù Cristo 
tuo maestro e tuo giudice, la vista del ciclo «••••■ 
che non si ottiene se non a costo di violenze 
' c di sforzi continui, tutto ciò stimolar ti do- 
vrebbe a camminare mai sempre nei sentieri 
' della mortificazione , e a non voler terminare 
i tuoi giorni che sotto il giogo della penitenza, 
per poter dire alla morte col grande Apostolo , 
come gli Àntonj , i Paoli , gli llarioni , le Mar- 
celle , le Terese e un numero innumerevole 
d’ altri tutti morti al mondo e a si medesimi : 

10 ho compita la mia carriera ; son giunto al Tim - 
termine della mia vita : fu questa ben dolorosa 
alla natura , mi fu origine eli molti guai , mi 
obbligò a piangere amaramente ; ma per mise- 
ricordia del mio Salvatore mi mantenni fedele ;. C or. ».s. 
agli ordini suoi nelle aspre prove eh’ ei mi 

fece la grazia di sostenere; e poiché la mia vita 
ebbe qualche somiglianza alla sua, io muojo 
nella speranza di quella corona di giustizia che 
mi sta preparata pel giorno della sua venuta, 
troppo felice di abbandonar questo corpo , sotto c» P s,m. 

11 cui peso io .gemo da lungo tempo , sospi- 
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rando di andar a godere della presenza del 
v ' Signore, c •' • * 

Ah mio Gesù , quanto son io lontano dal 
potervi tenere un tal linguaggio : io che non 
vi mantenni la data fede , e mancai si spesso 
alle doverose mie obbligazioni : arrossisco , o 
Signore , e sono penetrato da un vivo dolore 
«. B«ra, per essere stato infedele alle promesse del mio 
battesimo, per aver tenuta una condotta sì op- 
posta ai patti che vi giurai : la misericordia 
vostra è per la mia salute il solo asilo che 
avere io mi possa. 

. III. * 

s 48g’ lu S ni » ? nìma mia i a quésta legge di 
penitenza continua ,* alla quale è tenuto anche 
il giusto , quella che ti obbligava come pec- 
catrice a non cessare di piangere sulla perdita 
della grazia del tuo Dio, a "implorare inces- 
santemente la sua misericordia mercè i rigori 
della penitenza, a calmare la sua giustizia colla 
, obblazione perpetua d’ uno spirito umiliato e 
di un cuore contrito , a rammemorar di con- 
***** 38# tlnuo^ in una salutare amarezza quei giorni di 
iniquità , quei mesi, quegli anni di dissolu- 
tezze, nei quali miseramente vivesti. 

Potevi tu forse ignorare che quando la bontà 
di Dio ti avesse conceduto, cornea Davidde, il 
perdono de’ tuoi peccati , di’ quelli cioè dei 
quali non hai la certezza che ne aveva quel 
Principe peccatore e penitente , potevi tu igno- 
rare che questa bontà di Dio non distrugge i 
diritti della sua giustizia , e ché accordando al 
dolore siiicero la remissione del peccato , im- 
Dent. j#, pone essa a un tempo medesimo una penitenza 
■* ; j c h e non è men lunga della stessa vita ? 

* . Quanto mi son io ingannai# , Salvator mia, 
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nel credere per lo meno col mio tenore di vita s Amb* 
morbida e sensuale, che le vostre lagrime do- 
vessero fermare il corso alle mie , die la pe- 
nitenza clic Voi faceste in espiazione de’ miei 
peccati , mi dispensasse dal farla io stesso , e 
che i meriti del sangue vostro mi verrebbero s * Ag0,f ' 
applicati senza eh’ io dovessi vivere e morire 
fra le pene e i travagli della cristiana morti- 
ficazione. 

Io rendo alla vostra Provvidenza , in favor 
mio singolarmente misericordiosa , mille e mille 
rendimenti di grazie , per ciò che essa mi prò- Apoc 1( 
cura colla infermità il mezzo di supplire alla 
penitenza , che non dovrei cessar di fare che 
col cessare di vivere, conciossiachò l'infermità 
ha non solamente la virtù d’ una spada che 
taglia i legami fatali che mi attaccavano alle 
creature ; ma ha eziandio la forza di un mar- 
tello per ischiacciare il mio corpo ed il cuor s v Fd, s* 
mio alla presenza vostra, c per fare deli uno 
e dell’ altro un sacrificio di espiazione grade- 
vole agli occhi vostri. 

0 mio Dio, nell’ impotenza in cui sono di G er . s*. 
esercitare sopra di me i rigori della penitenza 
colla infermità del mio corpo , e nello stato di 
languore 9 al quale Io ridusse il peccato , ac- 
cordate al dolore eh’ io provo per averlo tra- 
scurato in addietro per mollezza e per inftn- 
gardaggine , di potere ora supplirvi non sola- 
mente con una sincera volontà , clic da Voi 
imploro di abbracciarla fino alla morte , se mai 
venissi a ricuperare la sanità; ma eziandio con 
un fermo e costante coraggio per sostenere nel 
restante de’ giorni mici i mali tutti che a Voi 
piacerà di scaricare sopra di me. , 


Non è egli ancora un effetto d’ una miseri* 
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corda affatto gratuita J1 farmi evitare coi do. 
Jori di pochi e furavo li i (f0 

• prensibili della eternità? f èTsan - ,n ? om : 
totti protestarono , i„ soffrendo CJ %'"*■! 

^ eni v , del cic,<) si ' a «£- 
questi P nc mCn, ‘ ^ qUCS(a vHa gSSTdSe 

dono io lr CaC a- lan P er P altra i »<>" ho io un 
amore rn "° (I ®°Pportar le mie pene con 

le premia ™ °° rag ? 0 .’ P oichè ,a bontà di Dio 
csse P evTt 2 r g . , "compensa , e mi fa per 

1 r, S® n deHa sua tremenda giustizia ? 

dieró'd'f n^Kki° rC C pm Dio , io non tnistan* 
Scordi fi Wr< L a I e ,c “ 0ravi g R c dd'a vostra 
£ abb^ a fi " ch . é 3Vró fiato: deh ! fMe sì che 
d’altró J cantar * c P er f«Ka la eternità; che 
la mi? • n ° n m ° CCU P i P iù chc di attestarvi 

avaZL Z°rr Za , .P* ciò che gastigando 
KP 1 *- dolori della malattia le mie 'nife- 

i! nrr’ì 01 V ° ete accor( larmene benignamente 
tur c ;a r | ° n0, r e manda,de * n dimenticanza ; per 

P l unficando l>!«na mia , mercè le sof- 
f u a \: L a 1 • V?'* V1 * a ’ Voi volete sottrarla 
«•Agostino ./ P ri de * purgatorio dopo la mia morte ; 
— CIO die riconoscendomi, alla prova dei do- 

f hC |'V° ffr0 Per amor vostro , per di- 
PP ° di. Gesù Cristo e per vostro figlio, Voi 

ITrm'lP ln , me - la s P eranza cristiana, e mi 
permettete di riguardare tuttavia il cielo come 
mia porzione ed eredità. 

tua fw' atlllnc l ue > anima mia, gli occhi della 
| f ! dc , Ve . tó ?, c l ue l felice soggiorno , medita 
le del' ' C bellezze di quella santa magione, e 

beai; • IZIC ( ) I 116 cl,e * v * sono comprensori 
•ali . non v lia oggetto più atto a prevenire 
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lo scoraggiamento dell 1 umana fiacchezza , e a 
ravvivare la tua costanza ne’ tuoi più aspri 
mali. I Santi tutti e tutti i giusti dell’ uno e 
dell’ altro testamento sostennero con invitto co* 
raggio le più amare disgrazie , i più cocenti Ebr. 1». 
dolori e i tormenti più crudeli per la speranza, 
e in veduta della ricompensa che ne riccvercb- 
' bcro in cielo. Vi tenevano essi lo sguardo con- 
tinuamente intento , persuasi che goduto avreb- 
bero il bel giorno dell 1 eternità , che liberati 
dai mali di questa vita passeggera troverebbero 
in Dio i beni tutti che potevano eglino de- 
siderare. 1 

La veduta del cielo fu quella che li rendette 
fermi e costanti non solamente in mezzo alle 
più grandi tribolazioni , ma vittoriosi eziandio 
dei supplizj e della morte medesima ; con ci os- 
aiachè non basta il combattere 9 ma uopo è il' 
vincere ; il regno di Dio non si dà cne alla 
vittoria : i Santi tutti che lo posseggono , por- 
tano nelle mani le loro palme come la prova 
e il contrassegno della conquista che ne fecero. 

10 farò sedere con me e sul mio trono , dice 

11 Salvatore , quello che avrà vinto, come seggo Apoc. 7. 
io stesso sul trono del Padre mio , perchè fui 
vittorioso dei dolori della croce. Venite, dice Ib!d * e » *» 
egli ancora , prendete parte all’ onor mio ed 

alla gloria mia, Voi cne seguitato mi avete 
nella mia passione , Voi che portaste la mia 
croce con inviolabil fermezza , ,e che beeste il Lnc * 
mio calice fino alla morte, 

V. 


Ah! se tu, anima mia, ripensassi alla gloria 
del trionfo che tiene Iddio preparata in cielo 
ai vittoriosi ; se tu contemplassi frequentemente 
~ ÌÌA ; *omortali corone , delle quali sono adorni 
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ci, '3 De i Santi perniò passarono 1 giorni della lor vita 
inm.chri#. tfa j e tribolazioni e tra gli affanni , tu saresti 
..più assai contenta di patire per ubbidienza ai 
comandi di Dio e per conformità al tuo Sal- 
vatore, che di godere sanità e robustezza , beni % 
non può negarsi , sempre cari agli occhi d’una 
natura nemica dei patimenti , ma sempre inetti 
all’ acquisto della santità necessaria per entrare 
nel regno de’ cieli. Tu diresti come l’Apostolo: 
Io ripongo la mia consolazione nei mali che 
soffro pel mio Gesù , che solo può fare la mia 
t. Cor. tt. eterna felicità dopo la mia morte. 

Qual cosa havvi sì dura e sì dolorosa , anima 
mia, che tu non debba sopportare coraggiosa- 
mente e costantemente per posseder Gesù Cristo 
kt paradiso ? Puoi tu dubitare un momento di 
darfe^ quanto possiedi, e fin la tua vita, per as- 
sicurarti il possedimento di un bene che so- 
pravanza quanto - mai dire, 0 immaginare si 
può ; di un bene degno della onnipotenza , , 
della liberalità , della magnificenza di un Dio ; 
di un bene che è il prezzo delle pene e del 
sangue di Gesù Cristo ; di un bene che è il 
solo capace di soddisfare i t desiderj tut #: ^ li “ u 

_ v . ‘ ''-••E ’ %r : . ?*■ .A A» .f . 


8. Bero, 


G«n,1tb.3 P U 
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f. 



le delizie 
di tatti i si 
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^ quanto amabili e preziose voglion es* 
sere le afflizioni e le traversie di questa vita , 
poiché sono susseguite e ricompensate con premj 
di infinito valore ! Oh ! il cambio avventuroso 
e la invidiabile morte ! 0 morte desiderevole 
che ci sottrae a una vita fuggevole e penosa 
per assicurarci una vita di pace e di gaudio 
per tutta l’eternità ! Io perderei volentieri l’una 
Lib 3 a* per conquistar l’ altra , esclamava San Bernardo, 
«•r. 4?e Pale, anima mia, è il linguaggio dei giusti 
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«dio innalzar che essi f ann „ i- ? 3 

abitatori della ce/es^iT Gerus a , | * ^ kl'e'tà degli 
gustassi ,• se ti studiassi T a * emme ; se t u % 
come oseresti tu di f ar h L ben P enet rartene , 

tarTo a . ma,i tuoi ? Non è p e "^ ma . querela in 

vita etfr ‘ ma , mera di dolori f ap 0810 so Ppor- 

grazia cristiana che e promessa ? La 

E? * -«i r 0 Ti? "« * «» « 

■»r t di non * «feBct ** 

tlì * y cr dov er mettere »..«„ • 3òSlma impor- 
a W e f n0Stre forze , peroni," u ">re 

. Volgi l’occhio a rap Vl 'j- . lo 

io come tutti i Santi non™ ìl Saì ^tor c . cos ! : - 

do P<> aver sostenuto !,, ^ . V * , cnlr ^o se non 

S ti s II? terra “MS 1 “P* «SS : 

. " e tribolazioni e ,i„; u . c l ,e per I a strada 
ri va mm 0 aI so „ r de Patimenti che noi ar 

felicità. Quindi ° r P° def ri Poso e dellPP 3r * 
la tuo •/.. * anima mia r„ ,• ae,,a eterna 
a tua vittoria su i malPa’ f dl mestieri che 

ss, * s ” m»“ ss 

ti L U ° P ° Che Ia speranza"® 26 de,,a na tura : 
Pugnanti ? Ue,/a cristian a £enero^tà° i Premio 
ES& venne 3 ^ s P a ^ che° Lt Ìm - 

r ; m iz are aì 

' am . or della vita® ch e ; P P<?r v '' nc ere que|! 
per ispog/iarti dell’ DA(n Sl tl atta cca alla terra 

■s • p«, *i™»;rir es,ra ' p'Vs 

*'“■ «il “ K l utl cor P® di peccalo c„. 
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che ti lega alle creature , e che si oppone alla 
tua riunione con Dio. 

Ali ' mio Signore , io confesso che troppo 
tardi io conobbi queste verità salutari e sante , 
che non seppi nè gustarle nè meditarle , e co 
per secondare la mia delicatezza e la mia sen- 
sualità : deploro la mia indolenza , arrtresiscd 
della mia debolezza e della mia codardia. Anima 
mia , tu dei dire sovente in mezzo alle tue at- 
flizioui per quanto sieno elleno acerbe, 

S Ji una feci, di „»(;«« . fi “"P* 
del tuo Dio , che fu per te cosi prodigo del 
sangue suo , e tu ardisci di querelarti del tuo 
Salvatore ? Tu temi , tu ricnsi adunque di aver 
Qualche parte ai patimenti del tuo amabilissimo 
■ Redentore ? a quei patimenti che sono la via 
e la caparra della saluto ? Ah ! se appena si 
salva il giusto , se egli non entra in cielo se 
pon per mezzodì molte tribolazioni , se e. non 
fa la conquista del regno d. Dm , se nba per 
violenza c per isfom ben grandi ftI1 .u > 

del peccatore il quale non vuo «offra r nulla l 
Vuoi tu clic al momento della morte ld 
non ti riconosca per uno de suo' i R 
poi che egli mette alla prova dell e 

. loro che hanno la bella sorte di esseie di 
questo numero? E qual sarà la tua sorte, se 
non sarai ohimè riconosciuto per suo ? Non 
altra -che la riprovazione e lo inferno. li 
tu mai occupato nel meditate il rl § 0 '® . 

tornita delle sue pene ? E che ? a "!™ a ® . > 
■dopo essere debitrice alla misericordia ih Dio 
per non averti condannata già da bingo tcmp 
Lr tanti tuoi peccati agli eterni sl 'PP 1,z b T 
dovrai tu per lo meno ringraziarlo , j« 

ella si degna di purificartene colla malattia p t 

%' 

^ f V* * , 

N* » 


‘ i 

,x 


, i 


' i 


; quinci! renderli meritevole del suo regno ? Non 
ti stancare adunque di sofie ri re ; sostieni^ ‘ T "' 
comU„„„,o W«, la ,. afc ’ ti “S™ 

' alle aualì ellaTr aUc * a ? ri “ e ««<«>« vittoriose, 
e quali ella stessa ti invita : trattasi di niente 

meno clic di procacciarti la vita eterna che ti 

chc a '‘ 7 - a c * 1€ tu .dei riportare sopra i mali 

liggono ; e siccome egli | ia perfezionata * 

VII 

7VT . T li. ,v v ' ,.*■ 

per ” tXSftZJfcB ’ ™Ì mS "» • 

«■«de sci S£T * per ,a . v,0,enza dei mali , 

rsrtii* tr** • & Sa? ‘ 

«•ma il tuo’ coraèio 11 . d ‘ C0B0 ?. ,rti ; ria * 

n ss •* 

fermezza presso^chT " 6 ^ U " a P az,enz a e una 
sì lunghi P c !| Ì™ ca ‘P«"do >' dolori sono 

•» risovvengati die i jJS$i I»5f^2l' 
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*• e». mente clic le sue ricompense , sono eterne l 

térà T'II ' 0 “ edes,mo » i 1 , q^le non permei- 
tera giammai che noi venglnaino tentali al di 

là delle nostre forze , vuole altresì che noi f ac . 

ciamo ogni sforzo dal calilo nostro. E che ? 

anima mia, tu dei dire a te stessa , qualora 

sei tentata di pusillanimità o di impazienza, 

poiché Iddio è fedele nelle sue promesse .non 
dm tu esserlo nell’ adempimento de’ suoi co- 
mandi ? Oltre di che , un’ eterna felicità non 

f/sai'aX mcr ! tcrcLbc e a *°* a di essere comperata con 
• un lungo e penoso travaglio? Ma poiché la 
honta di Dio non esige da te cotesto prezzo 
del suo regno a tutto rigore, e si appaga di 
Ooi*l. pochi giorni di dolori e di sofferenze , deh ! 
approfitta di tutti questi momenti per guada- 
gnarti la beata eternità ; incoraggiati a soppor- 
c,w, ‘f e Preveniente i tuoi mali colle speranze 
che tu hai nel cielo ; supplisci coll’ ardor del 
tuo spirito al breve tempo che ti limane per 
lame la conquista ; figurati di essere qual uno 
di quegh operaj del Vangelo che recaronsi 
sull ultim’ ora a travagliar nella vigna del pa- 
drone , e al quale la bontà di Dio è disposta 
ad accordare la mercede medesima , da lui pro- 
J'pitiHli. I ? ess * * coloro che faticato avevano fin dal mat- 
tino della vita loro, che è quanto dire fin dagli 
anni lor giovanili. La ricompensa non può esser 
più grande, poiché altro non è che Iddio stesso : 
la messe del merito e di gloria che tu raccorrai 
alla morte, rimarrà eternamente. Sforzati adunque 
di ottenerla colla fedeltà e colla fermezza del 
tuo coraggio. 

Ma ricordati , anima mia , che se Gesù Cristo 
e il modello della vittoria, che egli ti comanda 
-di riportare sui dolori e sulla morte , ne è q$sq 
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lemimu, r^rer,* i,, „ i,ai p». 

wcnlo alla sanità e alla vita che riT allacca * 

« innaturale. Egli, e „|j stesso T ^ .° p P 0 

inspira cotesla” forzi” m . que 0 c,le <» 
desisti dal domandargliela ° cora gg io : non 
della tua fiacchezza L„ ’ l?f lsuaso come sei 
vatore tutta la gloria e P® alla VT* del Sal ‘ 

‘foppo avventurata di riceverne d ? f V ‘ t . tor,a ’ 
ricompensa dalla sua lihJfr frut “ e la 
Sì , mio Gesù liberalissima mano. 

vostra parola che’ senza^!^ 0 .’ 6 credo SuI,a 
non posso spezzare i lacci X° •° CC ° rSo Ì0 

senza la VÌta del corpo : 

alla sua distruzione e r 'i P ° SS ° acco '*«niire 
grazia io non so riguardare Scrlza( I ues,a v °stra 
che mi affliggono ^,a , 3 . Corae ,e gg eri ' mali 
pazientemente : sento ,-m.t ,am P 0C0 sopportarli 
mia debolezza che m ; ?" an,enlc '* P es o della 
senza fine. Voi stesso „ , - UC o- 3 < l uere,ar| ncne 
e conoscete assai meglio !?• Slgllore > la vedete 
lezza inseparabile dall - d ‘ me eo,es(a debo- 
un ‘emeraX se ripromX 3 , natura i 

qualche cosa dalla p . rat . ttcrrai volessi io pur 

mi Pare che soZeT vo ZT- ^ 

venir mi potrebbero din Cn * ma, ‘ tutli c,lc 
‘armi doìlf^V fo?J ? 3 V ° Stra mano > 0 van- 
stiana pazienza VoTI-Tl S °? po, ' laili c °n cri- 
non posso nulla • rI„ P C A e col,e raie forze 
sono di formar da n,. ?' 8 ' , '"capace come 

f ro > di concepir ' ndnL ^ UOn pen * 

dm ° «lutare all’ anima Ja “ desi * 

“ luia j come mai osar 
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I. Afoiu 


Orazione 

<Ull« 

Cl*e»e. 


potrei di credermi capace di praticare, senza il 
soccorso della grazia vostra , virtù che i’ odio 
mi inspirino di me medesimo, e di sostenere 
coraggiosamente mali che tendono alla distru- 
zioncadi una vita clic mi è si cara ? 

V]iL . 

-No , Signore , senza V ajuto vostro , che tutto 
dipende dalla sola vostra bontà , io succumbo 
e vo perduto. Disgraziato me se risto un mo- 
mento dal riporre in ,Voi la mia fiducia : la* 
mia perdita è certa se io cerco altra protezione 
fuor della vostra. Venite Voi dunque in mio* 
soccorso, avuto riguardo alla mia fiacchezza e 
a 7 miei pressanti bisogni. Volgete su me uno 
sguardo favorevole di quell’ occhio Divino della 
grazia vostra , affinchè io possa sostenere vit- 
toriosamente i dolori della malattia e le angustie 
della morte: rendetevi testimonio delio stato, 
penoso e terribile a cui mi ridusse il peccato ; 
ma non siate lo spettatore de 7 mali miei che . 
M * per animarmi ed ajutarmi a sopportarli. 

*• a?t *. Voi mi assicurate , 4) mio Gesù , che quanto 
più il sentimento della mia debolezza e della 
mia impotenza mi impegnerà a ricorrere, a Voi t . 
tanto più Voi farete vedere in me il' potere della 
grazia vostra; e poiché mi riconosco debolis- 
simo e miserabile quant 7 altri mai , deh fate 
t che trionfi sopra di me la sua feconda e pos- 
sente virtù. Concedetemi cotesto tesoro di grazia 
*. e#r.e.i* e di forza per perfezionare ciò che avete co* 

* annoiato a fare in me. Confermatemi nello stato 
che mi procuraste, e nel quale non posso sus- 
Pm1 * 679 sistere , e mantenermi senza di voi , affinchè 
io possa dire col vostro Apostolo e con un graik 
9.9#*'' Santo, la di cui vita non fu che croci t tra* 
ver&ie e afflizioni: ohi debolezza ! Ohi infera 
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mità ! oh ! malattie ! quanto siete desiderabili 
—e preziose , poiché Voi mi procurate la grazia 
del Salvatore , che tanto rui è necessaria. 

Si, Gesù mio, couvitito, come sono, della fe- i« cor. i 
deità delle promesse vostre, Voi non pcvmet- 
terete che la tentazione inseparabile dalle pe« . 
nose e dolorose prove mi soprallàccia , e mi 
atterri; spero anzi che continuando Voi a so- 
stenermi col braccio della Divina vostra pro- 


^ - 1 - _• T „ . .. . _ ’ì#* 

tezione , mi darete la forza di resistervi e di .. 

sortirne con vantaggio : conciossiachè non du- 
bito di dire , o mio Dio , per pubblicare le; 
vostre misericordie in favor mio , che senza il Salm. j) t 
soccorso della vostra grazia , la quale non rare e , 
volte raddolcì 1’ amarezza de’ mali miei , e mi 
rendette possibile ciò che senza di lei é im- 
possibile alla natura , già da gran tempo io 
avrei perduto coraggio , avrei mormorato della 
mia sorte e incorsa findegnazione vostra. Quante 
volte di fatto , o Salvatore pietoso dell’ anima, 
mia, compassionando i gemiti ed i sospiri che 
mi traeva dal petto la violenza e la durata dei 
miei affanni , mi avete Vpi assistito , fortificato 
e confortato colla forza del vostro braccio , e 
coll’ unzione della vostra grazia. Quante volte 
vi avvicinaste Voi a me , e sentir mi faceste cap ’ 
interionr mte quelle dolci c consolanti parole : 

« Non vogliate temere : io sono non solamente 
« con Voi come vostro Iddio , ma sono eziandio 
« unito a Voi , e in Voi soffro come vostro sofon 
« capo ». 

0 anima mia , poiché tu hai questa felice 
sperienza di essere stata divinamente più e più 
volte sostenuta nella violenta tentazione della - 
malattia ripensando a Gesù , e considerandoti 
quale uno de ? membri suoi; deh { non volere s»i« $?. 
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riguardar ornai più i tuoi dolori in se stessi f 
ma sì unicamente nella persona del tuo Divin 
Salvatore , il quale avendo sofferto ogni maniera 
di strazi e di dolori per rendere salutare ogni 
s cr»go». tua pena , le consacrò col suo esempio , e le 
***** coperse dello splendore della sua Divinità. 

Abbraccia spesso la sua croce; e le riflessioni 
sopra i mali incomprensibili ch’egli soffri per amor 
tuo renderanno i tuoi ognora leggeri e amabili 
per lo parallello che egli ti permette di farne. 
Protestagli frequentemente che tu hai V onore 
di essere suo discepolo , ed uno de’ membri 
suoi , e sappi , che per poco che egli ti vedrà 
>. ?cfr» 5. perseverante a seguirlo e a portare il suo giogo, 
la sua grazia avvalorerà la tua debolezza , e ti 
conforterà a proseguire nell 1 intrapreso cammino. 
Pensa che Gesù non passò dalla morte di croce 
a una vita gloriosa in cielo , che per ispargere 
sopra di te i soccorsi e le grazie che egli ti 
meritò su quel ferale istromento della salute 
del mondo. 

0 croce del mio Gesù , croce per me salu- 
tare , che sola fate il mio sostegno , la mia 
forza , e 1’ unica mia speranza , siate d'oggi in- 




nanzi il solo oggetto che inspiri 1’ amor vostro 
$.ifrn»rJe nel mio cuore. Siami sempre cara Y ignominia 
«m, vostra per intima riconoscenza . poiché Voi ope- 
raste la mia santificazione e la mia salute. 
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Croce di Gesù principio e modello delle sante 
disposizioni di un Cristiano malato . 
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mio Gesù , riconoscendovi io, e confessali- ^ 
dovi su questa croce pel Figlio unigenito del 
celeste Padre , per P immagine e per la so- 
stanza di Dio medesimo , pel Creatore del cielo coio«. t, 
e della terra , degli angeli e degli uomini, pel v * 1 * 
Dio nel quale ogni cosa sussiste , e dal quale 
ogni creatura riceve P essere , il movimento e 
la vita : Voi siete P oggetto de’ miei omaggi e 
delle mie adorazioni ; ma col riconoscervi che 
io faccio su questa croce per il Figliuolo di 
Dio fatto uomo, divenuto passibile e mortale per 
la mia salute , Voi siete quivi V oggetto della 
mia riconoscenza, dell amor mio c della mia ». 
imitazione. 

. Inspiratemi sul letto di dolore , nel qual mi 
vedete, i sentimenti che voi avevate sulla croce , 
mercè i misteri che Voi vi operate, e mercè 
le qualità favorevoli alla mia salute che Voi ci ^ 
recate ; deh ! fate sì che io meditandoli li gusti 9 
e che gustandoli io sia docile e fedele , come ; - 
Voi lo foste ai voleri del Padre vostro fra i 
dolori acerbissimi della passione e della morte s. a c «.<. 
vostra. - 
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/I Cristiano ammalato, confinato dalla vista 
dì Gesà in croce , che sacrifica qual buon 
Pastore la propria vita per le sue pecorelle . 
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Egli è sa questa croce , o . mio Gesà , che 
Voi siete quel buon pastore f il quale si dà ia 
braccio -alla morte per la salute delle sue pe* 
corei Io ho la bella sorte di esser del numero 
di queste per il battesimo : Voi mi riceveste 
dalle mani del Padre vostro, mercè di tal Sa* 
cranico to, per difendermi e per salvarmi dal 
furore di quel lupo infernale che anela alla mia 
riprovazione e all’ eterna mia rovina; ma a 
quali c quanti travagli , sudori e r tormenti vi 
ha esposto per me la qualità di pastore ? Con 
quale sollecitudine , con quanto zelo e fervore 
vi adoperaste Voi per convertirmi da’ miei tra» 
Jriamenti, e ; per tarmi rientrar nell’ovile di 
quelle pecorelle che vi sono si care ? Quanto 
Ii<GÙr faceste Voi per guarire i mali delP anima 


costo 


papato me* 
(liuti 


apportarvi 

iropiijp^ 


tesata vita Santa è Divinak ; o mio^Ècaù, non 
fra i dolori della malattia , o per debolezza del* 
V etk e della natura r ma pel supplizio barbaro 
ed infame della croce, conciossiachè Voi non 
voleste assumere le parti e la qualità di Pa-* 
storc delle anime nostre se non dopo essere 
stato per esse V agnello propiziatorio , la vit* 
tiraa immolata e consumata nel mistero san» 
guinoso della vostra passione. 

Potevate Vai, mio Gesù, non divenire a 
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pm giusto titolo il pastore dell’ anima mia ? II 
sangue vostro, che ne fu il valore ed il prezzo. 
non mi obbliga egli a ringraziarvi del riscatto 
che Voi ne faceste , e a portar sul mio corpo 

cousti LnT vTif d£i pa ', imetlti V0StrÌ? 
colesti segnali Voi ravvisate le vostre pecore. * . 

Coll aggregarmi al lor numero , mercè la ele- 
zione d una misericordiosa tenerezza, Voi pre- 
detto mi avevate ed avvertito di stare o-nor E " c '" 

' ,W # ? ricevere e a sopportare i «wiTcfe 

Voi fate*" il °>. eva a ! csem pi° voslro ,e pei quali ÌÉ 

e^e/ion « 1 1 .Ì ,SCC, ' nimen ‘° di c l ,,clle ’ la d < cui 
6 debL es sere eternamente felice. È giunto 

Dio . n P °ll> d ' 1 arn ° ' a pr0Va ’ Q ual bo,,f à , o mio 
Dio nell avermi amareggiata la falsa pace di 

tan i fra Cristiani godono tranquillamente dei 
suoi maceri e de suoi beni, e pascendosi dei 
dragone invincibile della superbia pei soddi- 
aciinento di tutte I e brame del cuor loro , 

della morti' n eC ? e deI demonio e le Vittime «. A»*,. 

UZf nover .° d j. quegli uomini , ai quali ' 
risa ni r ma ‘ * q ue s‘a vita , perchè li 
Voi non m ‘ eterm t0rmenti di ee'efo die 

«ranno straziati un giorno coi demonj Abisso 
«nfernale. Qual misericordia , io ripeto , Gesù 

delle mó| C ,°," dUrn V V0Stre * racc e per mezzo 
elle malattie onde Voi mi affliggete , di farmi 

^rr -T V0i , nei -ntieri^fella giusn.Va , 

ne quali mi tenete luogo di Pastore , e di por* 

vita Dresent* 01 *! d ‘ adem P iere coi d °iori della 
ncssa P |a mf e ? concllz 'one alla quale è an- 

dersi la fi- .? P er ^ ctern dà. J\on può go* 

a felicita di quel soggiorno beato , senza 
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passare per le angustie e pei mali della vita 
saia. no. presente. Non può gustarsi il torrente delle 
delizie onde sono inebbriati i Santi nel cielo , 
se non dopo aver bevuto , al par di loro , del 
torrente delle amarezze di questo secolo. Prima 
je.o^3^3, fa contemplare la faccia del Signore nella gloria, 
fa di mestieri , come Mosè , riguardar le sue 
spalle cariche della croce , e pigliarne parte 
con lui , mercè P umile accettazione delie pene 
di questa vita. Prima di raccorre nel seno di 
i»im/ 1*5. Dio una messe abbondante di delizie e di gaudio t 
uopo è seminare nei gemiti e nelle lagrime col 
sentimento continuo delle miserie di questo 
corpo che ci tiene separati da lui. Prima di 
entrare nella patria celeste , ove i suoi abita- 
tori gustano le dolcezze del riposo , e sono nel 
rapimento d’ un’ eterna allegrezza , bisogna es- 
sere su la terra somiglianti a quelle colombe 
S Agostino che gemono e soffiouo per vedersi lontane dal 
u s.l m«. i oro 6poso ])i v i n0 . 

IL 

Io vi aveva più e più volte promesso , o 
Pastore supremo dell’ anima mia, di esser do** 
cile alla voce vostra , e fedele in tenervi dietro , 
ad onta di qual che si fosse difficoltà ; ma ora 
comprendo che Voi ne esigete da me la prova j 
o piuttosto io me la do a me stesso , onde 
decidere se la vanità f 1’ amor proprio , o un 
falso zelo non sono stati sempre la sorgente e 
cud... il principio di tutte le mie promesse: Voi non 
domandate da me parole , ma si bene azioni 
ed opere. Bisogna effettivamente patire e morire 
io». con Voi per rassomigliare a Voi. Bisogna adot- 
tare effettivamente e veracemente la pratica dei 
dolori vostri e della morte vostra per essere 
fatti simili a Voi. 

£ • • • V. . m % . ’ ' 'ri * 1 * - ** 
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O anima mia , dei tu dire soventemente , se 
V amore , se la bontà del tuo Pastore Divino 

10 espose a tante pene, ed obbligollo a sacri- s,gìo. 3 .i 6 . 
ficare la stessa sua vita per farlo entrare nella 
greggia del celeste suo Padre , che dee goder 

del possedimento del suo regno , non devi tu 
sacrificare di buon cuore la vita tua per entrar 
a parte di quel gregge beato , e per conservarti 
in esso perpetuamente? Se questo buon Pastore 
ti ha ricomprato a costo del suo sangue che Z* 

versò sulla croce con si ammirabil costanza , * 

non dei tu applicartene il merito, offerendogli 

11 tuo senza ripugnanza , ma con umile som- 

missione nei dolori della malattia ? Qual felicità s #AgMt ; no 
non è quella di divenire per mezzo delle af- cip a D« 
flizioni parte della greggia di Dio! Qual van- * • 

taggio d’ esser del numero delle sue vere e 
tenere pecorelle , delle quali un pane intriso 

nelle lagrime è assai volte il pascolo che for- 
nisce loro questo buon Pastore per fomentare s*i» 7*79 
in esse il desiderio del pascolo eterno della ce- 
leste magione ! Qual consolazione in mezzo alle 
angoscie e alle doglie , quando si riflette che 
la croce è il retaggio degli amici di Dio, e ~ 
che la sua misericordia misura la grandezza 
dell’ amore eh’ egli ha pe’ suoi eletti , dal nu- 
mero delle pene che dà loro a soffrire in questo G ; ndlcI| 
mondo ! Qual giubilo di dover essere ricono- 
sciulo alla morte per una pecora immolata alla 
imitazione di Gesù ! Qual gloria e qual trionfo 
di essere allora presentato dai Santi Angeli di- 
nanzi al tribunale di quel giusto c supremo 
Giudice col testimonio di una vita consumata 
dai travagli della penitenza 0 dai dolori della 
malattia. La croce di Gesù Cristo sarà quella 
che deciderà in , quel momento dell’ eterna tua a 
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». <d ti®, tforte. Se tu vuoi che essa sia per te un se- 
gnale di benedizione c di salute , fa si che essa 
sia ora l’oggetto dell’ amor tuo e della tua imi- 
tazione. : * . >, , / 

i ; 

Riguarda dunque , anima mia , le tribolazioni 
e le pene di questa vita come il fondamento 
della beatitudine che ti aspetta , e che ti è 
promessa nell’ altra : abbraccia coraggiosamente 
tutte le occasioni di patimenti e di prove che 
i«ù.*chr°. la bontà di Dio ti procura c ti offre : chiamati 
c la * felice quando egli ti tratta , come trattò già il 
suo medesimo Figliuolo ; rendigli i dovuti rin- 
graziamenti, perchè egli voglia imprimere in 
te la sua immagine con una viva espressione 
de’ suoi patimenti : entra di buon grado nelle 
mire dell’amabile tuo Salvatore, il quale con- 
dannandosi ai dolori ed alla morte per procu- 
rarti la vita della grazia e il diritto al regno 
del-9adre suo, ti dichiarò apertamente , che 
tu non conserverai cotesti vantaggi se non per 
la cura che si prenderà egli medesimo di con- 
servarli in te , mercè i colpi salutari della „ 
tribolazione che egli ricevette per meritarteli; 
i«u 4*. conciossiachè nutrendo noi in noi stessi un 
fondo d’amor proprio e di desiderio d'indipen- 
denza , sorgente funesta de ? nostri traviamenti 
dai sentieri della salute , se questo Pastore pie- 
toso non veglia continuamente alla custodia delle 
anime nostre , se non ci interchiude il cam- 
mino che ci mena alla perdizione , col frap- 
6. porvi , giusta I’ espressione del Profeta Osea f 
una siepe di spine; se non ci arresta sul pendio 
deir abisso , sul quale, ciecamente camminiamo , 
colle malattie con cui ci percote ; se eziandio , 
per metter argine all’ incostanza del cuor nostro 
1 B,r ** uqI bene , non frammischia . le amarezze nei 
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nostri piaceri anche i più innocenti , perchè 
possono attraversare il nostro viaggio verso il 
cielo dove dobbiamo indirizzare di continuo le 
nostre mire; se, iodico, questo saggio e buon 
Pastore non adopera cotali mezzi dolorosi alla 
frale nostra natura , noi ci allontaniamo dalla 
sua guida , e quali pecore traviate andiamo mi- 
seramente perduti. 

m. :•;? 

Nell’ attestare adunque , anima mia , la tua 
riconoscenza a questo Divin Salvatore , perchè 
si è degnato di ricordarsi di te ' quando tu 
lo avevi posto in dimenticanza , di venir di te 
in cerca quando tu andavi traviato, *ii averti 
inseguito quando tu lo fuggivi , di averti sti- 
molato al ritorno c ricondotto ai pascoli di sa- 
lute , protestagli apertamente , che giacché la 
qualità di Pastore delle anime nostre gli pro- 
cacciò i trattamenti più rigorosi e più aspri 
della giustizia del Divino suo Padre , tu ac- 
consenti di venir trattato in somigliante ma- 
niera per aver il bel titolo di sua pecora. 

0 Gesù mio , tenete dunque stabilmente al- 
zata sopra di me la verga dell’ afflizione , la - 
quale mi introduca , e mi conservi nell’ ovile 
avventuroso delle pecore elette che deggiono 
possedere un giorno la vostra eredità. Conti- 
nuate ad impiegare la disciplina salutare della 
malattia tanto atta a rendermi attento alla vostra 
^volontà , e sì conforme all’ esempio vostro. Io 
mi gloriava nei giorni della mia sanità di esser 
* del numero dei vostri discepoli ; e allorché io 
compariva agli occhi degli uomini quale un di 
coloro che non ascoltano e non seguono che 
la voce dei vostri comandamenti , io non ascol- 
tava e non seguiva per lo più se non quella 
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? mio Gesi'jL 
mia risoluzione è presa i 
Jttt la inspirò. Per tulio 
nou vuo ascoltar che Voi 
glio ubbidire che a Voi nello stato 
penoso nel quale piace a Voi di ridurmi : voglio 
seguire le vostre tracce net sentiero delle tri* 
« bolazioni e dei patimenti , che solo la vostra 
umanità potca segnarmi e farmi amare ; ma 
spero che tenendovi dietro , Voi mi sosterrete 
contro gli sforzi de 9 miei nemici , e che mi av* 
valorerete colla virtù della vostra santa parola 
e del vostro sacratissimo corpo, che è il nu« 
trimento onde V anima mia ha più bisogno 
che mai. "»* 'Vr -,>*3 »'■ *’ * ■*&. 

» .Voi sapete, o mio Pastore Divino, che non 
essendo io da me stesso che tenebre, acceca* 
mento e peccato , io non posso , senza ii soc* 
corso delta grazia vostra , aver V attenzione e 
la docilità necessaria per camminare sulle vostre 
pedate nelle vie sparse di bronchi e di spine , 
per le quali mi precedete , e mi comandate di 
seguitarvi. Poiché la vostra misericordia si degna 
tutta^ & ..riconoscermi per una delle sue pe- 
tì&O a ^’ umana natura 
che ella itti imprime, nell 7 adorare questo tratto 
deli 9 amor . vostro fate che io vi corrisponda 
con una totale dipendenza agli ordini; vostri; 
datemi orecchi attenti e un cuor costante e fe- 
dele per non ascoltare che la voce vostra , per 
non ubbidire che a Voi. La verga colla quale 
pai percptete diriga i passi miei , e sostengala 
mia fiacchezza nel penoso cammino che con« 
duce a Voi. Abbandonate questo mio corpo , sa 
così vi piace, ai dolori più acerbi ; esponetelo 
ài pericolo di perire , avvicinatelo agli orrori 
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del sepolcro , copritelo dell’ immacine della 
morte ; io mi sto nell’ aspettazione di tutte queste 
miserie, che sono la giusta pena de’ miei pec- 
cati; ma fate che riviva l’anima mia, conver- 
titela ognor più a Voi coll’ unzione interiore 
vos,ro santo spirito ; nodritela dèlia verità 
della vostra santa parola, e di quel pane ce- 
leste clic è la sua propriavita; ponetela sotto 
ia protezione della vostra misericordia , e so- • 
stcnctela col soccorso efficacissimo della grazia 
vostra nei travagli, nelle amarezze e nei disagi 
del cammino che mi rimane a fare per arrivare 
a Voi.. Rammentatevi che io sono un uomo 
fiacco infermo , ammalato ; riguardatemi come * 
una di quelle pecore , delle quali parla un Pro- 
feta, esposta agli insulti di tanti nemici che mi 
assalgono notte e dì esternamente e interna- 
mente per trarrai fuori dalla greggia avventu- 
rosa , che goder dee del compimento delle 
vostre promesse. Senza di Voi io non posso 
evitare di divenir la preda della violenza e del 
furor loro Pensate efie Voi siete il mio Si- 
gnore c il mio Dio : vi risowenga che Voi vi „ 
diclnaraste m,o Pastore fin dalla mia giovinezza, * 

rinirl 01 m ‘ | d nf e cos,antem cnte i più teneri 
rl °? - , S ,p u dcl1 amor vostro , c i pegni più 
dolci della vostra parziale protezione ; conti- 
nuatemi adunque , ve ne supplico , la vigile 
vostra assistenza nella penosa carriera , nella 2] " - ”• 
qual mi ritrovo: siate il mio condottiero fino 

tri; .leni ” 0 !* mi ? J>rame: non permettete che 

alle querele e* aPi del . viaggio mi trasportino 
a querele e all impazienza; ma fate, ner | a 0o,ei * 5 °- 

grazia vostra , che / disagi ^desimi ’e E vi? 

c.nde del mio passaggio, per quanto disgu- 
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stosc e nojevoli , valgano ad innalzarmi ognor 
più verso Voi , e ad unirmi a Voi per sempre : , 
riguardate la santa unione da Voi contratta per 
bontà vostra con me , e da Voi suggellata col 
«angue vostro sopra la croce , in virtù della 
quale io mi rivolgo e mi dirigo a Voi per 
essere sovvenuto. 

O croce del mio Divin Salvatore ! 0 vessillo 
salutare della mia redenzione ! 0 trofeo glo- 

rioso della possanza Divina , siate or la mia 
forza , come siete V unica mia speranza : fate 
così viva impressione sul mio spirito e sul mio 
cuore , che la rimembranza dei colpi atroci che 
il Divin Pastore ricevette sopra di Voi , e i 
dolori mortali che egli vi sopportò per la mia 
salute, mi impegni a ringraziarlo e a glorificarlo 
nelle angustie che io soiiro , mercè la pazienza , 
la rassegnazione e il coraggio , che io lo sup- 
plico di concedermi. 

> Articolo IL > : ** 


; * v fcr 

9 $ (So. i*3. 




Atti 17,18. 


Il Cristiano ammalato , confortato al vedere 

Gesù immolato sulla croce come l agnello 

di Dio per i nostri peccati. 

• ' • •* / 

% 

0. mio Gesù a oggetto dell’ omaggio e. delle 
adorazioni degli Angeli e degli uomini , poiché 
Voi siete il Creatore dì tatto le cose , io vi 
riconosco e vi confesso su questa croce per. 
I?. uomo Dio , che per le vostre umiliazioni , 
pei patimenti e p^r la morte vostra rendete alla 
Maestà Divina P omaggio e le adorazioni che 
io trascurai per* lunghi auni di tributarvi. De^ 
bitore come , io vi. sono* j?er bontà vostra, delf 
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Y essere e della vita , cosi dell’ anima come del 
corpo , io era tenuto a farli servire alla sua 
gloria , a consacrarli al suo servigio per un 
obbJazione a % tutta prova , e per un’ intera fe« 
deità a’ suoi comandi; ciò non ostante per una 
mostruosa ingratitudine , per una ribellione in- 
cora prensibi le , io usai contro Dio dei doni da 
lui medesimo ricevuti , non gli rendei 1’ ubbi- 
dienza la più ragionevole e la più doverosa , e 
mi sacrificai al demonio , che è il nemico della 
sua gloria e della mia salute. Penetrato , Gesù Deut. 3», 
mio , dell’ oltraggio fatto alla Maestà del Padre 
vostro, voi acconsentiste di ripararlo colle igno- /,& 
minie della croce e cogli oltraggi sanguinosi 
della vostra passione. Non contento di ricono- 
scere c di adorare la suprema grandezza di Dio Ebr * 9,,8# * 
col mistero ineffabile del vostro abbassamento, 

Voi avete voluto rendergli tutto l’omaggio che - 
egli merita colla perdita della propria vostra 
vita. Voi vi deste in braccio alla morte come 
la vittima clic poteva sola essere accetta agli Efe * 5 » •* 
ocelli suoi. Il sacrificio dell’ ubbidienza per- 
fetta che Voi rendeste al Divin Padre al primo 
vostro entrare nel mondo, influì in tutte le E br.H>, s, 
azioni vostre: Voi non cercaste che la sua gloria 
nell’ immolarvi c nel consumarvi colla penitenza 
la più austera , coi travagli i più penosi , colla 
morte la più dolorosa. «->• • 

Ma Voi , Gesù mio , riguardata avete la mia T »mii. ~ 
salute come facente parte della gloria e della 
volontà del celeste vostro Padre , poiché colla 
obblazione medesima che a lui faceste della 
vostra persona per ubbidire ai suoi ordini , Voi 
mi ristabiliste nella sua grazia , e perciocché 
nel sacrificio di Voi stesso ,\ che Voi offeriste 
alla sua Maestà santa 5 Voi presa avete la qua* 
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' di mio Salvatore dalla servitù , liberandomi 
dal peccato. ’ 

La gloria di Dio e la mia eterna salute fu- 
rono nei momenti tutti della vita vostra i due 

UQ . ÌCI dei P cnsieri > dei desideri , delle 
i» « cìo. umiliazioni vostre e dei vostri ineffabili pati- 
menti. Voi vi riguardaste sempre quale una 
vittima immolata alla onnipotenza e alla giu- 
stizia del vostro Divin Padre. V ardore del- 
amor vostro per lui c per gli uomini vi rcn- 
5* n olocausto perpetuo agli occhi suoi. 
V ° l V1 sacrificaste sull' altare del vostro cuore 
prima di sacrificarvi sopra quello della croce: 
Voi avevate ognor presente allo spirito un tal 
sacrificio con tutte le circostanze crudeli che 
dovevano accompagnarlo : Voi ne parlavate so- 
ventemente agli apostoli nei vostri familiari col- 
«m. •» loquj : i frequenti vostri viaggi alla città di 
Gerusalemme , ove subir dovevate una morte 
sanguinosa , riaccendevano in Voi i più ardenti 
desiderj di consumare il vostro sacrificio : P ef- 
fusione del sangue vostro , solo capace di ren- 
dermi la vita della grazia ? che io aveva misc- 
luc ramente perduta, era quel battesimo salutare 
* Che Voi sospiravate incessantemente. : 

II. 

Divenuta dunque , anima mia , una nuova 
Corinr, creatura in Gesù Cristo , rigenerata nelle sue 
piaghe } immersa e sepolta nel bagno vivificante 
che egli ti preparò sulla croce , morta al mondo, 
rediviva a Dio col battesimo , consacrata al suo 
servigio coi voti i più solenni , tu dovevi im- 
molarti continuamente alla suprema di lui gran- 
dezza , a imitazione di Gesù Cristo tuo modello 
e maestro , tu dovevi riferire a suo onore e a 
gloria sua tutti i pensieri della tua mente , gli 
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pena dovuta a ero l uisiemcinente il n- 

Gesù mio , s * Ue Scadute per » : : 

medio che m presei . uno sguardo 

avvenire. Gettate , P q ‘ i n cu i mi ritrovo », 

sullo stato unti ian P.^ c | )c Ulia p 0rzl0 ne della 

e concedetemi p g t( stat0 ridusscroi, mi 

vostra sapi^c^a ^ ^ iscopnr au 
accompagni e £E curan0 all’ anima cri- 
i grandi vantagg „ _V^ corpo , per accertarmi 
stiana i roah eh ? carne, questa carne 

che abbandonando la mia c , V ^ , io c „. 5. 

vare # eHetti * 

££*«£ SS ** ■ 

gasi ® “V "» sir i$Z 
!r: ì?i ‘Si» 

hS£ Sovvenir, coll» . 
«Ìj.ìo. 0 il ”""54'»'» “SlSf “il 'mi» 
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11; i n : o r>er 1’ avversione cue ,iu c 

10 ebbi per lui , c P < . i te che essendo 
seropre al ritiro v Voi nu neonate enee 

su questa terra quale un viaggia •> j 

camminar doveva continuamente, e coir - ,'J‘ 

11 cielo , io non doveva cercar quaggiù a uno 
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ai dettami del Salvatore : lontana dal morire 
a te stessa per essere tutta di Gesù Cristo , 
clic rcnduta ti aveva la sua eredità e la sua 
conquista a prez 20 del suo sangue, tu la spo- 
gliasti di si bel diritto , e le rapisti il frutto 
de’ suoi patimenti e della sua morte , per vi- 
vere unicamente alle tue malnate passioni ; lon- 
tana dal conservare lo spirito di Gesù Cristo, 
che ricevuto avevi nel battesimo, che e uno 
spirito di annientamento , di penitenza , di po- 
vertà, di ritiramento c di allontanamento dal 
mondo , tu non avesti che lo spirito di questo 
secol profano , nemico giurato del Salvatore e 
delle sue virtù: lontana dal riputarti felice eh 
vivere in una total dipepdenza dalla sua grazia , 
non amasti che la schiavitù del peccato , del 
quale ti facesti rea : lontana dal lar servire a a 
pioria di questo Signore Divino , tutte e tue 
potenze e le facoltà del tuo còrpo tu le im- 
piegasti a far nascere e a nodnrc in te ditte- 
tenti passioni , delle quali tc ne facest allat- 
tanti idoli , che tu adorasti con uu ubbidienza 

la tua indifferenza , o ben anche la tua alie- 
nazione per le pratiche sante della /eligiotie , 
e voglio dire per la assistenza ai divini uffici , 
■per le istruzioni della Chiesa , per la lettura 
dei libri di pietà , che potevano condurti age- 
volmente a Dio ? Quante e quante volletuab- 
bandonasti -il suo servigio , violasti [ e ,e 8S 
dell’ astinenza e del digiuno , trascurasti .1 soc- 
corso o la visita del prossimo ammalato sotto 
lo specioso pretesto d una gracile sanità , 
quale però non ti impediva di gustare 1 piaceri 
che ti venivano offerti dal mondo seduttore, 
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o di correr dietro alle sue mode , comechè gra- 
vose od incomode , o di appagare ne ( tuoi con- 
viti le voglie d 7 una carne troppo sensuale , 
mangiando cibi non confacéntisi allo stato d un 
cristiano malaticcio , il quale debbe adottare Io 
spirito della Chiesa, e ubbidire alle sue leggi * ^ 
nel modo e per quanto egli può. Quante volte 
dicesti tu , almeno colle tue azioni , che i giorni 
passati nei divertimenti del secolo , nelle adu- 
nanze profane dei seguaci del mondo , o nel 
secondare i desiderj dell’ amor proprio , sono 
assai piò dilettevoli , che non quelli che si pas- , 
sano nel tempio santo sotto gli occhi di Djo 
o nell 7 esercizio dell 7 orazione. Non era egli ciò 
un arrossire della croce del Salvatore e della 
sua religione ? Se la sua grazia che sollecito 
in tante guise la tua conversione , ti ha tal- 
volta convinto, anima mia , dell 7 obbligo che 
ti corre di tutta dedicarli al suo servigio , non 
sei tu stata mai sempre in forse di tutta de- 
dicarti a lui ? Non hai tu sempre ricercato pre- 
testi per sottrarti al dovere di certi sacrificj 
clic ti parevano soverchiamente penosi ? E non s. 
istudiasti abitualmente di rendere a Gesù Cristo 
il meno che ti è stato possibile, mentre egli, 
nulla non risparmiò per te , e tutto sacrificò 
fino a dare la propria vita per la tua salute? 

HI; 

Rammenta, -anima mia, con una salutare 
amarezza , e alla presenza di Gesù immolato 
per te sulla croce, i tanti anni che tu passasti 
nella indipendenza da Dio e della sua legge , 
nell’abuso delle sue grazie, nel disprezzo della 
sua parola e de 1 suoi esempi: implora da questo 
Salvatore misericordioso quei gemiti e quelle £****•*?> 
lagrime necessarie per piangere l 7 ingiusta prc* ?• ~ 
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fcrenza die tu desti al mondo , sacrificando 
per lui un cuore , del quale Iddio era sì ge- 
loso , non avendolo egli formato , e con tauti 
favori prevenuto che per lui solo. 

Ah! cuore infedele ed ingrato, confessa e 
Aau », 3. detesta I 1 avversione che tu avesti al giogo e 
alla croce del Salvator - tuo , V allontanamento 
che mostrasti per le mortificazioni che egli ti 
imponeva , per quella rinunziazione c per quella 
morte spirituale che egli esigeva da te. È che 
dunque debbo io dire a me stesso , gemendo 
di compunzione c di dolore, per qual motivo 
Gesù Cristo essendo sulla croce onorò la santa 
Chiesa della qualità di sua sposa, se non af- 
finchè i figliuoli che nascerebbon da lei per 
mezzo del battesimo si facessero un dovere c 
una gloria di partecipare alte sofferenze del 
suo Divino Sposo ? A qual fine il Sacerdote 
impresse sulla mia fronte, nel conferirmi il bat*- 
tcsimo , il segno della croce del Salvatore , se 
non per incoraggiarmi a farmi un vanto des- 
sero un discepolo di quel Divino Maestro , 
mercè la conformità della mia condotta alla 
e«u. Jrair.sua ? Perchè volle egli esiger da me promesse 
ub C »?é!!« < ! tanto solenni di rinunziare al mondo e a me 
stesso, prima di accordarmi la santa unzione dei 
catecumeni , se non per far risovvenire che il 
primo passo del cristianesimo ci obbliga a com- 
battere senza posa le tendenze tutte della carne , 
e che la prima grazia che riceviamo nel santo 
battesimo è una grazia di combattimento , di 
* croce ^ di mortificazione continua. A quale in- 
tendimento Chiesa Santa esponeva incessante- 
mente agli occhi miei la croce di Gesù , se 
non per insegnarmi che sarebbe disconoscere 
* h il prezzo della morte d uu Dio fatt ? uomo : *1 
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non morire per lui, e per impegnarmi, In vista 
' <]l ( l uc,Ja mo . rte che egli sostenne per me a « r,v ff0 
morire per riconoscenza ogni dì al mondo , al fij'S 
peccato , a me medesimo , c a non esser sen- 
sibile che a ciò che riguarda P onore di un 
Dio umiliato, esinanito e morto per la mia sa- 
lute ? Perchè questa Chiesa stessa ci annun- 
ziava sì frequentemente nelle sue istruzioni la 
necessità della penitenza verso Dio , se non a* 
ncr insegnarci che la giustizia Divina non vo- 
leva soltanto che noi adorassimo un Dio morto 
per la nostra salute ; ma che noi morissima 
ancora con luì, mercè i travagli della penitenza, 
per aver parte a quella grazia di salute cui - 
egli ci merito sulla croce ? Perchè finalmente s - 
questo Salvatore Divino ordinò alla sua Chiesa 
di rinnovare ogni giorno su gli altari la me* 
mona del gran sacrificio della- croce, se non 
per animarti, coll’ assistervi di frequente, non 
so o a piangere quelle colpe che cagionarono 
la sua morte sul golgota , ma ad entrare eziandio 
in unita di sacrificio con lui, ad immolarti 
sull esempio di lui alla Divina Maestà , mercè 
a distruzione di quegli abiti viziosi che ti at- 
taccano alle creature ,e a prepararti con questa 
spirituale immolazione di te medesimo a quel / 
gian sacrificio che tu devi offerirgli alla morte 
colla distruzione totale del tuo essere. 

E che dunque ? Non ti aveva egli fatto parte 
dei suo sacerdozio , attesa la santa unzione del 
f, ““'“P ’,. a , fi ! 1e d' metterti in istato di unire 
. 1 sacrificio , e affine di insegnarti 

e di impegnarti ognor più ad offerirgli coll’ an- , 

mutamento del tuo spirito , e colla 8 mortifica- 
zione del tuo corpo quell’ostia viva che egli 

“ ^domandava ? E che dunque ? Col divenir. 
òent. crisi . 5 
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;j|: medesimo tuo nutrimento nella santa 46» 
e g' | eeec sì positiva che « ti »mpo- 
" • " T «mmellrar lasua morte, non rin- 

chiudeva il comando di morire a te - 

essere una vittima 

vita ìuscosta . quesia u che ^ rap . 

gl, amento , 3**® . non dovevano formare - 

' . r“ nt Ldio eri tuo modello per ricever lacca 
,( tuo st ““ • 0 lo indusse a continuare sa 

frutto ? L . am .% ®_ sacrifici delìa sua morte 
«• A»br. ì n ostri a itar JL^-r-p , g acra mento del suo 
per njmrS^ con tee ic0iwscer e un tal fa* 

*—» - - - 

servigio f : v' jy *, 

rii rtìanffcrc * anima ima ^ 
Deh ! non cessa P | a tua ingratita- 

e di rimpvoverarc a c ^«sa ^ ;l 

d in e e le tue »! 'Vel fuo amorosissimo Sa!- 

tóg ri 

=r4 r ?r«“ 
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*«■ «• aspetta da te per ta,ltl , c |, c il tuo corpo 
del pari , che acconscntcnd della ma- 

sia immolato e dtsrrut nl0|te - tu n on ccss, 
lattia e dalle migustm penitenza , 
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sanità c sulla mia vita con un J intera sommis- 
sione alle vostre adorabili disposizioni , mi sot- 
topongo 01 a j in soddisfazione de 7 miei peccati 
alla legge rigorosa della malattia e della morte’ 
che Voi pronunciate su me ; non voglio più 
^guardare il mio letto se non come un altare 
di penitenza per offerirvi su di esso il sacrificio 
; M una contrizione perfetta. 

Upisco , mio amabilissimo Salvatore , cotesto 
sacrificio della compunzione dell’ anima mia a 
quello che offeriste Voi sulla croce: per essa s.i. *s. 
Voi stabiliste il vostro impero sul cuor mio: 
regnate Voi dunque interamente su me colla 
comunicazione dei vostri dolori : fate che per 
essi io adempia a ciò che manca alla vostra * 
passione per applicarmene i meriti c la ricora- ' • 
pensa : rendetemi figliuolo del calvario , e in- 
spiratemi tanto amore pei patimenti , quanto 
ebbi m addietro di avversione per essi: f or . * 
ina c nel cuor mio il desiderio verace e costante ntìMHi 
dello adempimento del gran sacrificio che Voi 

aSpM3 \ e : ‘> ie fi ale il P°'<^ che 
rnlh mr, , S 0 P ra a ,nia v ’ ta per consumarlo 
“..f; : /«errate prontamente questo aro- 

5 ?“?. f I u . est0 corpo corruttibile che 

ritarda all’ anima mia il gran bene di venir 

trasportata nel seno di Dio , per esser quivi 

olocausto perfetto dell’ amor suo : non riguar- 

che in\ s “ p P 1,C0 > la inclinazione e l’attacco 

Sarato Tv ?" ? UeSt ? VÌta » che 'ienmi 

indegna di^nf °‘ = f ? te questa carne 

celeste ; d ? r nel rc £ no (lel Padre vostro 
cc esie , e di essere presentata sul suo altare 

sublime : non mitigate i dolori e gli spaS 

Vi piace T ,r imm d, | S ? ffrire j P rolun gàte , se così 
* P£ce , 1 immolazione ebe far ye ne debbo: 
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non mi fate più vivere che nell’ aspettazione 
della mia uscita da questo mondo , sì che tutti 
i miei voti e le mie brame non sieno che di 
abbandonar questo corpo , le di cui pressanti 
e continue miserie mi fanno gemere da tanto 
al?!?"* tcm P o: ^ ate c ^ lc io più non ni * dolga per ciò 
<»•«. io.' che Voi sciogliete a poco a poco colle malattie 
ì vincoli che alla terra mi attaccano tuttavia , 
poiché queste mi preparano a vederli rompere 
con minor pena al momento della mia morte : 
fatemi la grazia di poterla ricevere , e come 
F ultimo colpa della vostra giustizia su me , e 
come un mezzo stabilito dalla vostra misericordia 
per unirmi a Voi : infondetemi il coraggio di 
innalzarmi sopra la natura per riguardare come 
un guadagno il disfacimento di questo corpo , 
sotto la di cui fragilità io soccumbo ogni dì , 
poiché tale disfacimento varrà alla espiazione 
de’ miei peccati, ed opererà il cambio di questa 
fuggevole vita, che Voi mi domandate, colla 
vita eterna che Voi donar mi volete. 


i < « - 




Articolo III. 


tàg- 


li Cristiano ammalato trova in Gesù Cro- 
cifisso il Maestro della vera sapienza . 




I. 


0 mio Gesù , Verbo Divino, Sapienza eterna, 
solo Maestro della verità, io credo che Voi 
non vi siete rivestito della mia natura passibile 
K . u a3 . e mortale , se non per insegnarmi e per ren- 
dermi colla vostra vita penosissima e colla 
v <?ip. «o. morte vostra la vita della grazia e della gloria 
che io aveva perduta co’ miei peccati. Nessun 
altro in fuor di Voi poteva concedermi questo 
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duplice vantaggio, perchè chiunque in fuor di 
Voi ignorava i mezzi di procurarmeli. Posse- 
dente in Voi la pienezza dello spirito di Dio , CoIot '* *' 
che è spirito di consiglio e di sapienza , la sua 
luce vi mostrò i mezzi più acconci e i più certi 
per farmi rientrare nelle vie della salute , dalle 
quali io m 1 era dilungato , e per sottrarmi alla 
schiavitù del demonio , di cui io m’era renduto Ccr * s > 
sgraziatamente la vittima. 

Poiché , o mio Gesù , quale aveavi più pos- 
sente rimedio contro la piaga mortale della su- fìW 
perbia , del vostro abbassamento medesimo , fino 
a pigliar la forma di schiavo e di peccatore ? 

Qual mezzo più certo per distruggere in me 
quello spirito di indipendenza e di ribellione 
in fuor di quello di rendervi ubbidiente fino 
alla morte di croce ? Potevate Voi più effica- 
cemente soffocar nel mio cuore quell 5 amore pei 
piaceri dei sensi, dai quali fui dominato, quanto 
col condannare i vostri ai più atroci dolori ? o; c b. * 
Potevate voi inspirarmi meglio il distacco dal 
mondo e dai bugiardi suoi beni , che co! na- »• Cor * a - \; 
sccre e col morire in un totale distaccamento 1 ' 

da tutte le cose ? , • 

O capo d 5 opera della sapienza di Dio ! 0 
mistero della croce , dalla quale io mi tenni ^ 

così lontano, e di cui fui apertamente nemico, 
che non faceste Voi in favor mio ? Voi trion- - 
faste, colla virtù di quel tronco salutare, del r 
demonio che regnava sul mio cuore : Voi mi 
avete liberato dal tirannico suo potere , spez- cow u 
zando !e catehe della barbara mia schiavitù: ^ \; v 

Voi annullaste la sentenza di eterna morte pro- 
nunziata sopra di me , attaccandola alla vostra 
croce. Voi pagaste su di essa quanto io doveva 
alla giustizia del Padre vostro; Voi mi ricon- ‘ 
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ciliaste con lui , e suggellaste la mia pace col 
vostro sangue: brevemente: sulla croce vostra 
Voi riparaste gli effetti funestissimi del peccato. 
€ i mezzi sicuri mi preparaste onde evitarlo 
* Ma questo Divin Salvatore , che è divenuto 

nostra giustizia e nostra redenzione eolia sua 
morte , si è renduto sulla sua croce nostro mo- 
». e»* i, dello e nostra sapienza , vale a dire che i mezzi 
da lui usati per operare la grand’ opera della 
tua santificazione e della tua salute dovevano 
regolare la tua condotta per consumarla. I Santi 
tutti, a’ quali, come a te, comunicò Gesù Cristo 
». c.r »». jj SUQ j)m no Spirito , riguardarono codesta sa- 
pienza della croce come l’unico o il principale 
°R£> e ll° delle loro meditazioni e delle ricerche 
loro : qualunque altra scienza, in fuor di quella 
di Gesù crocifisso e morto per loro , pareva 
»!pp. 3 . loro inutile e pericolosa. Noi non vogliamo , 
dicevan eglino , se non {studiare e conoscere i 
differenti mali che Gesù Cristo sofferse per 
guarire le piaghe delle anime nostre , e per 
farne un antidoto contro le ferite mortali che 
8 Agitino il nemico implacabile della nostra salute tenta 
«18.1.3;. (jj aprire nei nostri cuori. 

Collo studio della sapienaa della croce noi 
vengbiamo a scoprire il nulla delle grandezze 
■ del mondo , la fragilità de 1 suoi beni , la falsità 
l» afsi. o e ^ veleno de’ suoi piaceri. Col meditare sul 
■ejsii.34* crocifisso un Dio umiliato, povero , annientato , 
dispregiato , sofferente e moribondo per noi , 
.,r - ci eccitiamo alla pratica delle virtù , delle quali 
ci diè egli stesso 1’ esempio. E che ? diccvaiL 
essi , noi ci gloriamo d’essere i discepoli della 
croce ; e noi non vorremo crocifiggere la nostra 
carne e i perversi suoi appetiti ì Noi crediamo 
che la nostra salute è P opera dei patimenti c 


r 


-V . " 


VE- 






A 


i 

k 


s!L 


h>3 


e noi ri« 


,/Gt. 


C1PITOLO VI. 

V • r, V* r'/ - 

il prezzo della morte del r 7 aver parte 

fiuteremo di P^V 1 ) Noi ‘ crediamo che Ja*«* 

a cosi g r *^ Cristo , senza la nostra , è per 
croce di Gesù ui * f rult0 , e noi non 

noi senza efficacia . salutare colla i 

vorremo ^"'ler'ola rot' J sformi 

j» opP«cK«r.b. 

1^ U 1 mprito della sua passione, e consume- 
bero il marito de ^ Jelte sue opere.? 

rebbero in noi la pju p < Cristo non v 

Noi sappiamo che .1 

è di questo mondo , e co nostra gli 9 ""“"o" 

r A\ Lc/.rnp fatti dopo la morte no. ira g 1 * SerID . .»<u 
di di esserne un » ■ mp77 ; dolorosi «»•**. 

SfomE"” SS «B 

Gesù Cristo per una semplice specu ' m 

adorarlo con un cuUo meramente esteriore , 
vogliamo conoscerlo , adciatlo • 

un imitazione effettiva de suoi pa 1 . . . ’ n 

: lina verace crocifissione di noi medesimi , con 

una conformità della vita e della morte nostra W ;„. ». 
alla sua. Noi vogliamo, per mure le az.on no 

•alla nostra fede, portare impresm ^u » nostri 

Srl ^ardiamo 

peccato , « come pegni e caparra rle 
salute. Ci deridano P« r [ ! Xrehmo i piaceri 

. loro , e ci siamo ’dedicati al a ^ 

chiamarono follia la croce del insensati 

vogliamo , all’ esempio di lui , esseie 

agli occhi loro. 
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0 mio Gesù , qualora io penso a quella sa 

? — » » _ ^1 1 « liti. J • r* a • . ■ • » 
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viezza e a quella condotta dei Santi vostri imi- 
tatori , che io medesimo nei giorni della mia 
robustezza e della mia sanità trattava poco meno 
che di follia , riconosco il mio accecamento , e 
arrossisco della inia sciocchezza. Sì ; lo confesso, 
a mia confusione , che non credetti esser l'uomo 
felice su questa terra , se non in quanto ne 


gode egli i beni e ne gusta i falsi piaceri 
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confesso che io feci consistere la mia religione 
in qualche segno esteriore di venerazione per 
la croce del mio ^Salvatore ; che se talvolta lo 
pregai di farmi parte dei meriti de’ suoi pati- 
menti , rifiutai poi sempre di accostare le labbra 
al calice della sua passione : riguardai come una 
specie di pazzia voler patire , quando si può 
esentarsene : posi ogni mio studio per evitare 
ogni qualunque cosa che mortificar poteva la 
mia natura riottosa e sensuale , lo che mi tenne 
lontano dalle case dei poveri e degli ammalati 
per timore di prender parte ai mali loro se 
stato ne fossi testimonio , ciò che mi fornì 
eziandio i più frivoli pretesti , onde dispensarmi 
dalle leggi di Chiesa Santa riguardo all’ asti- 
nenza e al digiuno, tanto valevoli a diminuire 
quel peso di cupidigia che ci incurva verso la 
terra , quegli stimoli di una carne ribelle , la 
quale ci tende mille insidie , ci espone a con- 


tinue tentazioni, ci seduce in tante guise, 


ci cagiona sì frequenti timori atti ad assogget- 
tare il nostro corpo allo spirito , a innalzare Io 
*. Tfnnio spirito nostro a Dio , e a colmarlo dei doni 
celesti. Io impallidii e tremai alla vista della 
croce soltanto , e alla rimembranza anche sol 
momentanea dei vostri patimenti ; riguardai con 
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orrore le mortificazioni che si praticano da que 
clic vivono secondo lo spirito del cristianesimo } 
animati dalla dolce speranza d’ una vita eter- 
namente beata ad usare sopra sè stessi di que la 
violenza che tanto ci viene raccomandata dal 
Vangelo: io trattai da deboli di spirito e di s - E "“- 
cuore tutte quelle anime sante le quali rinun- 
ciano per Gesù Cristo alle speranze tutte del 
secolo, che si rinchiudono nei chiostri piu 
austeri , che si condannano spontaneamente e 
per sempTe ai rigori della più stretta penitenza , 
c che porgono ogni lor gloria nell’ essere con- 
trassegnati del prezioso carattere della croce. 

Io mi vergogno ed arrossisco della mia stra- 
vaganza , o Signore : confesso che pensando e 
parlando così , io non ascoltava nè la mia ra- 
gione , nè la mia religione; che ricusava di con- 
sultare perfino i principj del buon senso e della 
mia fede, dappoiché, se la ragione inspira 
all’ uomo il desiderio di esser felice , la reli- 
gione lo persuade non darsi vera e solida fe- 
licità se non nel conoscimento e nel possesso 
di Dio ; e poiché Gesù Cristo , il quale è il 
solo maestro della verità e della sapienza me- 
desima , non impiegò mezzo più certo per pro- 
curare all’ uomo questo felice ed eterno posse- 
dimento di Dio se non abbassandosi e annien- 
tando sè stesso fino alla morte di croce, è 
dunque un’ illusione e una follia credere che 
siavi per te altra strada per arrivare al cielo , 
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quale rivesti ìa rassomiglianza, e cui ie mornc - 
colle austerità della penitenza , e configgendolo *•>««>. «. 
con lui sulla croce 3 è dunque pazzia il credere 
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potersi conservar la grazia del tuo* Dio senzsr 
** ****'. combattere c senza crocifiggere colla cristiana 
mortificazione il vecchio uomo , quella concu- 
piscenza cioè, quella tendenza al peccato clic 
abbiamo in noi , che si solleva e guerreggia 
incessantemente contro la grazia del Salvatore. 
j Ah ! quanto fui io lontano dal partecipare a 
quell’ obbrobrio , a quella apparente follia della 
vostra croce , la quale è poi il principio della 
vera sapienza e la sorgente della soda gran- 
dezza; e poiché non volli morire al mondo, 
1 Cftr mi astenni dal comparir pazzo agli occhi suoi ; 
e perchè uon amai che la falsa sua gloria, non 
istudiai nient’ altro che la scienza del mondo r 
la quale non è che follia agli occhi di Dio. 
Perdonatemi , o mio Gesù , se mi lasciai 
e, Aabr, affascinare dall’ illusione dei mici sensi e delle 
mie passioni; se cercai di ingannare me stesso. 
E oh ! quanto vi sono io obbligato che non mi 
abbiate , ài par di tant’ altri, abbandonato fino 
alla morte a questo volontario accecamento. 
Che avrei guadagnato io allora se non se la 
mia riprovazione c la mia perdita per non aver 
«,]. t. seminato nel corso della mia vita , che a se- 
conda della carne e de’ suoi sregolati appetiti C 

UT. . * 

Adoro , mio Dio , i disegni di salute che la 
infinita misericordia vostra ha tuttora su me, 
visitandomi colle infermità e colla malattia che 
«. circi. io r * J£ ruardo come I’ ultimo mezzo che Voi ado- 
perate per aprirmi gli occhi sopra i traviamenti 
della passata mia condotta , per distruggere in 
tue quelle funeste passioni , che fomentai p«r 
lungo corso di anni , c per inspirarmi 1 amore 
delle virtù cristiane, delle quali trascurai c- 
scrcizio. 
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CAPITOLO VI 


ìoy 


Accetto questa malattia come il gastigo e la StJm 3g 
pena dovuta alle mie colpe : imploro da Voi , 

Gesù mio , che ella ne sia insiemcmente il ri- 
medio che mi preservi dalle ricadute per lo , 
avvenire. Gettate , ve ne prego , uno sguardo 
: sullo stato umiliante c penoso in cui mi ritrovo , 
e concedetemi per grazia che una porzione della 
vostra sapienza , che a tale stato ridusscmi, mi Si p ** 

• * * • • • Cccl« 

accompagni e rimanga con me per iscoprirnii 
i grandi vantaggi cne procurano all’ anima cri- 
stiana i mali che soflre il corpo , per accertarmi 
che abbandonando la mia carne , questa carne 
di peccato, ai patimenti e alle angustie , io «. c or . 5. 
miro a salvare 1’ anima mia nel giorno terribile 
delle vostre vendette; che facendomi Voi pro- 
vare gli effetti della vostra collera nel tempo , 
mi date caparra di farmi gustare i tratti della Salm. £9. 
vostra clemenza per tutta la eternità : che af- 
fliggendomi col pungolo del dolore , e straziando 
le mie viscere collo ardor della febbre, volete 
farmi evitare le fiamme inestinguibili dell’ in- 
ferno , e mi avvertite che umiliando per tal 
guisa in me 1’ uomo esteriore coi colpi onde 
lo pcrcotete , e che facendomi risovvenire colla 
tribolazione il nulla della mia origine e del mio 
prossimo fine , io deggio umiliare il mio spi- 8 . A § o it . 
rito ed il mio cuore alla vostra presenza : per 
cotal modo Voi mi insegnate che allontanato 
dalla presenza del mondo , che la malattia me- 
desima mi rende odioso , io debbo piangere e 
dolermi amaramente per l’ amore eccessivo che s 

10 ebbi per lui , c per l’ avversione che io ebbi 
sempre al ritiro ; Voi mi ricordate che essendo 
su questa terra quale un viaggiatore, il quale 
camminar ^doveva continuamente , e correre verso 0er d 

11 c ie*Q j io non doveva cercar quaggiù il mio 
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riposo c il piacer mio , e mi avvisate per ul« 
timo che dovendo fra breve spogliarmi la morte 
d’ ogni mio avere , io debbo detestare il mal 
uso per me fatto dei beni fallaci di questo 
mondo , e ripararlo con abbondanti limosine.- 

Per tal maniera , anima mia , ti svela la croce 
i secreti della Sapienza Divina tanto necessaria 
a un cristiano tribolato ed infermo : non ha 
che i mondani , che trattandola di follia , come 
tacciano di favola e di chimera la religione ^ 
sono incapaci di conoscere e di gustare i grandi 
vantaggi che producono le traversie e i pati- 
menti di questa vita. Non ti stancare adunque 
di ringraziarla delia sua assistenza e de 7 suoi 
lumi , non cessar di abbracciarla di vero cuore , 
mercecchè ella ti addita la strada sicura della 
salute , e ti incoraggia a camminare per essa. 

0 Divina Croce , o mistero d’amore, o capo 
d’opera della sapienza del mio Dio! compite 
a costo della mia sanità e della mia vita 1’ o- 
pera importantissima della mia salute che operò 
il mio Gesù: inspiratemi su questo letto di 
dolore lo stesso distacco da questo mondo che 
ne ebbero i Santi: siate, Croce Sacrosanta, il 
pegno della mia salute , poiché siete il più gran 
dono che mi ha fatto Gesù , e la sorgente di 
tutte le grazie che io imploro dalla sua bontà : 
riconciliatemi con lui , decidete dinanzi al suo 
trono della beata eternità della mia sorte , e 
sopra tutto non mi rendete , ve ne scongiuro 
pei meriti che il mio Gesù mi acquistò con- 
fitto e inchiodato sopra di Voi , non mi rendete 
.più reo agli occhi suoi , nò divenite al punto 
della mia morte il sigillo della mia riprovazione. 

0 Croce di Gesù , prodigio della forza del- 
V Onnipotente , per Voi io fui sottratto dalla 
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Dio mio 
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schiavitù del demonio , c renduto a 
* Creatore e mio Padre : restate con me fino a s Ao,,f# ~ 14 * 
■ quando mi abbiate rimesso tra le sue mani pa- v \ , •„> 
r terne. Voi sapete che in Voi soltanto e per 
Voi io posso trovar sicurezza contro la violeaza 
e gli assalti de’ miei nemici che congiurarono 
alla mia eterna rovina : soffrite che io opponga s 
lo scudo della vostra protezione agli sforzi loro r 
siate costantemente scolpita sopra la mia fronte 
e sul mio cuore , affinchè sotto lo stendardo e 
gli auspicj del vostro sacrosanto segno formi- 
dabile alle potenze infernali , io possa avere la 
fermezza e il coraggio necessario per sostenere 
le battaglie che esse mi intimano , e per uscirne 
vittorioso : sbandite dall anima mia ogni ten- 
- tazione di disperazione e di paurosa diffidenza 
in vista alla moltitudine delle mie colpe che il 
demonio le shiererà sott’ occhio , e confortatemi 
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colla ricordanza dolcissima della vostra sovrab- 1 
bondante redenzione e della infinita vostra mi- 
sericordia. 




Articolo IV. 


: > V» 

V-V. 


Il Cristiano ammalato si appoggia sopra 
Gesù Crocifisso , come sulla pietra ango • 
lare dell ’ edificio della sua salute . 


I. 




.. * 


0 mio Gesù , autore e consumatore della ■* £ 

mia fede , io vi riconosco e vi adoro su questa . 
croce pel fondamento , pel sostegno e per la 

f ierfczione dell’ edificio spirituale della mia sa- 
uté. Niun altro in fuor di Voi fu dato da Dio 
agli uomini per innalzare l’ augusto tempio , 
nel quale ei compiacesi di abitare. Voi siete la 
pietra fondamentale ed angolare della santa 
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^ Chiesa, nella costruzione della quale Voi mi 
/ faceste entrare per mezzo dei battesimo. Per 
Bf t , », ». questa prima grazia Voi mi rendeste una pietra 
viva di questo edificio consacrato a Dio, si ac- 
cetto agli occhi suoi , sì onorato della sua al- 
*. r«ai. 7 tenzionc , sì ricolmato de’ suoi favori. Ma ohimè , 

Gesù mio, quali stenti , quali angustie e dolori 
non soflferiste Voi per far del mio cuore un 
tempio degno della Maestà di Dio. Dopo averlo 
incominciato pel prodigioso abbassamento della 
vostra incarnazione , c dono averlo continuato 
pei travagli e pei sudori cl’ una vita laboriosa * 
e penosissima , Voi non lo terminaste che sulla 
croce con una morte sanguinosa e crudele. Su 
iti*. questo tronco adorabile Voi formaste la vostra 
Chiesa, della quale iodio V allo onore di es- 
sere uno de’ membri. Pei colpi innumerevoli , 
onde foste dal Padre vostro caricato , i vizj e 
le deformità delle pietre furono tolte da cotesto 
spirituale edifico: il sangue prezioso che Voi - . 
Efo* versaste sulla croce servì di cemento c di le- 
game sacro per riunire e collega re insieme quelle % 
pietre vive e animate che lo compongono, 
i.car. 3.f, Ora , anima mia, divenuta per lo battesimo 
c P edificio e la casa di Dio , costrutta ed in- 
. nalzata sopra Gesù Cristo, che ne è il fonda- 

^ mento imr«« bile, tu dovevi, a guisa d’una pietra 
d«^r«Y ** viva , ragionevole e sostenuta dalla sua grazia , 
essere il coadiutore di questo Divino architetto; 
e per dimostrare la parte che egli ti dà alla 
i costruzione di questo tempio augusto , non come 
un semplice istromento , ma quale un associato 
libero e ragionevole tu dovevi sforzarti per tutto 
-, il corso della tua vita di costruire e di innal- . 
zare colla santità de’ tuoi costumi l’ edificio 
della tua salute ia maniera degna di Gesù 


.1 


ujium 


< *■ 


S * 


mL r 






4 
4 r 


, «t 




1 


£• 


r- 

t. 


CAPITOLO VI. 


I If 


’ 3 »- 

v 

* 

■* 

tl*Ì4 


Cristo, clic ne posò egli medesimo* i fonda* 
menti colle grazie onde ti prevenne e ti ri- 
colmò , escile ti offre di continuo il suo soc- 
corso per travagliar teeo a questa importante 
opera che Iddio ti impose : tu dovevi non d'altro s. i 
occuparti che di far crescere Gesù nel tuo ‘ ertn S ’ 
cuore con una fedeltà costante alla sua legge; 
che a compiere coi travagli della cristiana mor- 
tificazione ciò che manca a’ suoi sudori e a’ suoi 
patimenti ; che ad ajutare la sua mano salutare 
e vivificante per estirpar dal tuo cuore tutto 
ciò che dispiace agli occhi suoi ; che a dcplo- 
rare ed a piangere in sua presenza tanti difetti 
cagionati dal tuo amor proprio ; e che a pre- 
darlo di seriamente emendartene , che che sia s - A i 0,t * 
per costarne alla natura. 

IL 

Entrata che fosti , anima mia , mercè il santo 
battesimo , nella struttura dell’ edificio spirituale 
della Chiesa , della quale Gesù Cristo è il fon- 
damento cd il capo, tu eri in obbligo di adornar 
sempre più con azioni sante questo tempio au- 
gusto consacrato alla gloria di Dio , il quale 
si degna di far quivi il suo soggiorno nel tempo 
c nella eternità : chiamata come sei in Gesù 
Cristo ad occupare nella celeste Gerusalemme 
i seggi che la superbia degli angeli rubelli 
rendè vacanti, tu dovevi, per ubbidire alla: 
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grazia delia tua vocazione , e onorata dal soc- 
corso di Dio , innalzarti incessantemente in lui 
e per lui fino alla perfezione richiesta a quelle 
pietre vive che compongono la Santa Sionne ; 
per tal maniera facendo parte della Chiesa mi- 
litante tu dovevi riguardare il cuor tuo come Giuda n>» 
una terra coperta di bronchi e di spine , che 
tu eri obbligata a dissodare c a coltivare col 
sudore della tua fronte. 


_ - f» 

»# y t'wnl 


ttik 


LÀ 


Digltized by Google 


112 SENTIMENTI CRISTIANI 1 

Nondimeno, lungi dal faticare con assiduità 
c con ardore nei giorni di sanità e di vigoria , 
• . e dall 1 attendere a questa penosa e importan- 
tissima opera della salute , della quale Iddio li 
incaricò; lungi dall’ aumentare e dall’ ampliar 
nel cuor tuo il regno di Dio , che la grazia 
Afi ' c ‘ '' di lui vi aveva stabilito; lungi dallo sforzarti 
a riparare con opere sante nel cielo quei vuoti 
che lasciaronvi gli spiriti rubclli , tu da' codarda 
e vigliacca rifuggisti dalla fatica , preferendo i 
s 0 resor. piaceri all’ opera di Dio , e abborristi la peni- 
tenza , che è una delle pietre del santo edificio. 
Potevi tu forse ignorare che il cristiano dee 
tare a se stesso continuamente violenza per en- 
trare nel regno di Dio ? Non eri tu ad ogni 
poco sollecitata per molti modi e per impulso 
della grazia a far fronte all’ amore di questo 
mondo e de’ suoi fallaci piaceri , dappoiché 
questo non tende che a diminuire ed a spe- 
gnere in noi la vita spirituale della grazia del 
Salvatore , che ci dà il diritto alla celeste ere- 
dità ? Non sapevi tu che , per meritare alla 
, morte di essere collocata di sua mano , come 
una pietra preziosa per far parte della' sua 
^ Chiesa gloriosa e trionfante che è nc’ cicli ? tu 

dovevi riguardarti come una pietra della Chiesa 
militante sulla terra , la quale debb’ essere pro- 
s. Amhr. vata , preparata e dirozzata col martello della 
t* s,u« tribolazione o della penitenza ? 

Non è già nella celeste Gerusalemme die si 
ricevono i colpi, nè che odesi lo strepito del 
A*;, martello , conciossiachè regna colassù una pro- 
fonda pace e perfetta , essendo quella il sog- 
giorno del riposo, della ricompensa e della 
s Gregorio gl 0 ™ 3 * Egli è soltanto quaggiù che si dirozzai! 
i ** M»» le pietre , che si ritagliano i legni preziosi che 
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sstfató ìar-&u P « 

coragg 10 e u , Der sostenerne la ia- 

<lpre a si penoso lavoro, p c * p v 

Z\ A il Lso: ma che non soppo.lo Gesù 

S3!S tzz&té' tèi fe' 

darne u ucl “ ... • •» re2n0 di Dio ? Che 

SCSS °soffcFs C e il tuo amantissimo Redentore nella 
“ersonfde’ uo Apostoli , de’ suoi Martin , e 
Hauti tutti , che ‘dopo di lui attesero d. prò- 
nosUo a quest’ opera cosi importante ! Che non 
Llhe e"li ancor tutto dì nella persona de suoi 
m embrfvivcnti , che associati a’ suo, travagli, 

“ facendo ogni sforzo dal canto loro , s, prò- s. c* 
mettono dal suo soccorso la fermezza e ^ 
raggio di che abbisognano in questa consulc 

V °0 'anima' Neghittosa e avversa aUa fatica 'ic- 
ccssaria alla salute , tu ti sottraesti dal metter, 
la mano all’ opera di Dio , che insiememcntc è 
? 0 “ ra ma ; tu desti indietro alla vista anche 
solo P delle fatiche inseparabdi della sua csetu- 

zione mentre tanto ti adoperasti per innalzar 

nel cuor tuo tanti altari che vi erigesti di pas- 

1 op - : ' 

aver tanto abusato della tua sanità .] j c ® “f la 

aver disposto dei più bei giorni 

contro i disegni e i voleri di Dio, che ti era 

noti ; che dopo aver sì poco approfit alo deUc 

lezioni e degli esempi del tuo Salva ore , 0ip _ 3i , s . 

dopo aver resi inutili i suoi travagli 

pene; che dopo aver mostrata tanta avversione 

alla sua povertà 3 alle sue umiliazioni e a ^ 
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scandalizzata , e di avere sì f ° dl €SSCI ‘ tl 
cozzato contro quella pietra'fcr^.WrT"' 6 

«abitò?’ SUH t qUale *' ba “<-siroo ti aveva 
morii ‘c I • Jei ,U ‘ Cmere di esscre alla tua 

*^ N " # S0,t ° ìl suo P«o terribile ed 

JRS g Cl ‘ e G “ Ù <*»* 

ir* «.* i“ rtTsiR 

ISon meriteresti di provar gli effetti della ! ‘ 
«.degnazione dopo avere sì a lungo abusato di 
quelli della sua bontà e misericordia Smc. 

c“jt Ve j tCS T 3 31 A 

,,„ a d ‘ Ul0 ’, alla quale ti aveva dato diritto 
dopo avere s. spesso colle tue colpe rospi,?, ’ 
dal cuor tuo quel Dio medesimo' cbe scc a 
•aveala e consacrata per suo tempio e per «a* 
s o gg ior n° ? “ * 1 Su <> 

A. I,T - 

Ah! non desisti anima mia, dal piangere rw 
«vere tante volte profanato cotesto temnio P » 
rcndutolo domicilio del peccato, per a v « P &.. 
semre all’ iniquità quelle membra Jd tuo coro? 
che lo Spirito Santo aveva colla sua presenta 
santificate. Ringrazia | a Lontà dc , tuo S P a l vat " Za 

per non esser perito in urto stato tanto infelici? 
ricevi, siccome uno de’ piu gran testimoni 
sua misericordia , il gAst.%4 al quale Lq?? 
condanna ; bacia umilmente la di lui mar 1 »* 1 
scarica sopra di te colpi cosi salutari • nr ° C , 
a non desistere dal correggerti in nni'e 8 al ° 
Sicché tu abbia la consolane P K ?• VÌ ‘ a > 
nre , che egli non ti ha risparmiata - m °~ 

occhi su la sua croce nella acerbità s ‘ 
mah , e contemplando Gesù sofferente ^ tuoi 

c mori. 
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bondo per la tua salute , addirizzagli la se- ' 
guente preghiera di un Profeta, coi sentimenti 
d una riconoscenza piena d’ umiltà e di fiducia. 

t, vero, o Signore, che io non merito di 
fssere ammesso , morendo , nel vostro regno 
conciossiachò io profanai bene spesso nel cuor’ 
mio il regno della grazia vostra ; pur nondi- 

finb? 1 aSP v et *° e n 3 - consiJ erazione dei mali in- 
timi! che Voi sodereste per ottenermi miseri- ' 
coidia rincora a mia speranza , e mi fa C re- 

vosV Tò riv 8 ‘l ^ eSSC ‘ e rÌ S cUat0 dagli occhi 

' i d 1 vostro tempio santo vi . 
saro introdotto , e vi offrirà il sacrificio delle I- *** 5 ‘‘ 

o tempio santo ? La vostra misericordia si i.«. 
estende perfino a riedificarlo fin d’ora nel cuor i' V 
mio, a ristabilirlo sulle mine medesime dei miei 

deha"*©- C °- * f ° r2a * Ct>Ila virti efficacissima ‘ 

della grazia vostra. 

Vero ò , Gesù mio, che per compiere cotal 
disegnò , tanto a me favorevole , Voi cariate 

i"* 

f . , “ tcnda 1 anin J a mia , c che Voi ab- 

co éte L m '° ,T P ° C0 - I,a n,aIattia , che lo per- „ 

e del L °' atC ?°' C0, P i de"» tribolazione 't ' ‘ * 
uel dolore : ma qualora io ripenso che il corno 

Ina mn Sa t nt r| S || 10 <U <ljgdlat0 c martoriato fino 
penso e m man0 dcI Padre vostro; quando fc 

af ciclo J D ‘ V,n Padre non vi innalzò 

riosa e ìri PC f e * servl 1 capo della Chiesa glo- 
tato fino J?. nante i se non dopo avervi annien- 

SIS .*'5 %!’J: h c T r» " r “ r - 

mare , di aver n a ,i„ ,n ’ è for .*. a . escla * 
ai Patimenti: «nfi • * 3 e vostre umiliazioni e 
patimenti vostri , pcr essere riunito a Voi . 

* » 
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Gereni, 6, 

• « i. 


o Salvator dell 7 anima mia, e per riuscire un 
membro vivente della vostra Santa Chiesa! 
Quanto debbo io compiacermi , sapendo che i 
castighi dovuti alle mie colpe si convertono, per 
la virtù della vostra croce, in un sacrificio va- 
levole ad espiarle. Sì , sì , io credo che i mali 
eh 7 io soffro così giustamente , come reo , pos- 
sono procurare gloria a Dio ed esser utili alla 
mia salute , qualora io li soffra in vista, e per 
P amore del mio Gesù , il quale , quantunque 
giusto e innocente, ne sopportò di più dolorosi 
* rroc 4’ che non sono i miei. Io mi pento sinceramente 
di avere renduti infruttuosi castighi sì salutari, 
d’ aver sì poco approfittato fin qui delle tribo- 
lazioni e delle pene delle quali la misericor- 
diosa vostra giustizia non mi gravava se norì 
per farmi torcere il passo da quelle vie ingiuste 
che una vigorosa sanità e un 7 agiata situazione 
mi facevano prediliggcre. Io piango e dolgomi 
amaramente, Iddio mio, di avere abitualmente 
abusato dei rimedj che la bontà vostra mi of- 
feriva per sanar le ferite dell’ anima mia , e di 
avere colle mie impazienze e colle mie ingiuste 
lamento cercata la di lei morte, là dove avrei 
potuto ritrovar la sua vita e la sua salute. 

IV. 

Io riguardo questa infermità che mi crucia, 
siccome un nuovo pegno della vostra tenerezza , 
e come un favor nuovo. Ella è forse P ultimo 
mezzo onde fa uso la misericordia vostra per 
riunirmi a Voi , per rifabbricare il vostro sacro 
tempio , per rivestirmi degli ornamenti preziosi 
della grazia vostra , per aumentare lo splendore 
e la gloria di questo mistico tempio , mercè le 
virtù delle quali arricchirete 1’ anima mia , co- 
munque incapace ella sembri di praticarle , 
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conciossiachè , o mio Gesà , Voi vi servite assai 
volte della debolezza dell’ uomo per compiere 
in esso lui e per lui le sue alte mire , e 1’ a- KC<>r n 
nima cristiana ? sostenuta dalla presenza vostra , 
della quale vi degnate di onorarla nel tempo 
della debolezza apparente occasionata dalla ma- »•«<>'<«* 
lattia , ha ben sovente maggior forza c coraggio 
per 1’ esecuzione di quei disegni di salute ciré 
Voi avete su di lei. 


v 


Sono io dunque avventurato d'aver momenti 
si favorevoli per cooperare alle vostre mire. 

Deh ! mio Signore, continuatemi queste grazie 
fino agli ultimi momenti del viver mio: fate 
che io più non vegga nel libro della vostra 
provvidenza su me che afflizioni , che pene c 
travagli : fate che nel sostenerle non appaia * Gr fe ot ; 0 
dal canto mio che una ripugnanza della carne , Ci ®* 
non già dello spirito e del cuore ; che la con- 
solazione d’ appartenere al Salvatore , e di avere 
qualche conformità con lui pei patimenti , su- 
peri e vinca la ritrosia delia natura che gli 
abborrisce ; che l’ uomo esteriore si distrugga 
a forza dei mali idonei a por fine alle miserie 
della vita presente , e che 1’ uomo interiore si 
rinnovi coi desiderj dei beni celesti. Non per- C ;*bh*6a 
mettete , Gesù mio , che io mi opponga giammai 
alle vostre disposizioni e agli ordini vostri , per 
quanto esser possano rigorosi , nè che io re- 
spinga la vostra mano , per quanto amaro sia 
il calice che ella mi presenta ; ma datemi il 
coraggio di berlo con sommissione , e di rice- 
vere sui mio corpo , comechè indebolito da pur 
molte miserie, i colpi tutti che imprimer pos- 
sano sopra di me 1’ immagine delle vostre sof- 
ferenze , e ristabilire per sempre nel mio cuore 
il regno dell’ amor vostro : fate si che Io stato •, eu*s 
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; V . , " » 1 — ■ v «U*. TCKIJU n^. 

4jo«^y mi innari fino al delizioso tabernacolo 
- Voi abitate. . <•>-: 

' -i Vor reste già , Gesù w*; che quando^ 
*J V \. rcst «. «*«<> innalzato sulla croce , Voi avreste 
tratti gli domini a Voi ! deh spezzate adunque , 
•• e*. i«. Mantenendo cosi la vostra promessa, riguardo 
a me j colla virtù secreta di quel tronco ado»- 
rabile , i vincoli che mi attaccano tuttavia alla 
terra ; cangiate i miei aifetti e le mie brame , 
distaccate il cuor mìo da ogni amore della vita 
presente colla ricordanza dei dispregio che Voi 
J* Éwcste , datemi Ja forza di rinunziare a tutte' 
Jè attrattive di queste mondo caduco , per se» 
guire Voi solo per la strada dei travagli e dei 
' patimen ti * e poiché a tan to vostro costo mi 
apriste Je porte dei cielo , sarebbe ella ragion 
*. A(oh> * G y°^ e cósa i ohè 4o>^tóstro servo , ne chiedessi 
1 ingresso sène* volermi assoggettare a patire ? 

Umiliati adunque i anima mia * sotto [’ onni» 
possente mano dì questo Signore sempre ada* 
rubilo , o pieno di bontà , poiché -egli non ti 
^""Tva rpt*efenteniente sotto ì colpi della tri» 

a sua morte # 
Sai Riguarda 
raitóre^ e me* 

■■ ^ Coraggio* 

samen tè i tuoi , digli : Ò crocei ® dolori ! o 
.angosci©, io vi ricevo e vi abbraccio con tutto il 
f t fcck.. 4 . ìnio cuore serbato per sempre esente da profa* 
nazione , questo mio cuore, che voi purificaste e 
rerid^s domicilio della grazia del Salvatore t 
tate che per mezzo vostro io entri , al sortire 
di Questo mondo , nella struttura della celeste 
Sionne , della Chiesa trionfante, della quale è 
capo IL mio -Gesù , come colui che pei dolori 
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della croce di Gesù - fui generato sulla terra 
alla sua Chiesa , e fatto uno de 7 membri suoi.- 
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li cristiano amnialato salutarmente confuso 
Jfr la dijjcrenza infinita , che passa tra 
: i suoi mali e quelli di Gesù sulla croce . 




•* ^ ». • • r *- 4 . ' 

• * v ■ - .1. ‘ §■’ 

To tì supplico, o mio Gesù j di darmi quei lumi 
allo spirito e quelle mozioni al cuore per con-* 
fissarvi il Dio onnipossente e immortale in mezzo *»• *.»#. 
alle piaghe innumerevoli che vi coprono, che vi 
sfigurano, che annientano in VohqueHo splendore w ; 
di maestà e di grandezza , col quale vi an- 
nunziarono i Profeti, e per incoraggiarmi ne miei m» j* 
dolori alla pratica delle virtù , delle quali ♦ mi- 
deste luminosissimi esempi;* Rischiarando Voi il 
mio spirito per riconoscere che in mezzo agli 
abbassamenti , alle umiliazioni , ai patimenti 
incomprensibiii della croce Voi siete la lucè 
delle nazioni , il solo maestro e dottore degli 
uomini, l’arbitrio supremo della vita c della 
morte, la sapienza e la virlù di Dio mede- * -> 

simo ; d_eh parlate al mio cuore intristito e 
abbattuto sotto il peso della tribolazione , inspi - E<cl * *•* . 
rategli nello stato penoso , al quale mi veggo 
ridotto, i sentimenti che aveste Voi sulla croce. . 

Dopo avermi dato P essere cristiano sul calva- 
rio , rendetemi fido vostro discepolo per com- 
piere, coi dolori della malattia, ciò che manca . 
alla vostra passione ; fatemi parte tra queste V , 
ime angustie di quella sommissione perfetta , 
che voi testificaste al divin vostro Padre sul- 
* altare sanguinoso della croce ; compartitemi 
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parte di quella pazienza e di quel coraggio 
die dimostraste fra gli orrori della morte la 
più crudele. 

0 mio Gesù , .Voi mi dite dall* alto della 
vostra croce , per farmi arrossire della mia 
infingardaggine , e per animarmi alla santa pa- 
zienza : Guarda , contempla , esamina i mali 
che io soffrii per te : vedi a qual costo io cercai ^ 
di rompere i lacci della tua servitù al demo- 
nio , per rendere a te la libertà dei figliuoli 
di Dio , e per ristabilirti nel diritto alla sua 
t. ti*** 3. eredità. Considera se furonvi mai dolori simili 
a’ miei; poni al paraggio i mali che si giu- 
stamente tu soffri , con quelli che io sopportai 
puramente per amor tuo. 

0 mio Gesù, quando io contemplo il quadro 
della vostra vita , che non fu che una serie 
interminata di patimenti, di persecuzioni, di 
croci ; quando io paragono il torrente delle 
amarezze del vostro calice alla parte piccolis- 
sima che Voi me ne date , quando io rifletto 
sulla misura dei vostri patimenti col sentimento 
dei miei , mi vergogno della mia mollezza , 
e vi domando perdono delle mie impazienze. 
Perseguitato fin dalle fasce , destituito d ogni 
soccorso necessario al sostegno della vita , non 
avendo nè casa , nè asilo ai sicurezza , espo- 
sto ai bisogni più pressanti, sconosciuto, riget- 
tato, odiato, e avuto in conto d’ uomo indegno 
di vivere perfino da quei medesimi che Voi 
avevate allettato col parlar vostro a seguirvi % 
edificati coi vostri esempi , e colmati di benc- 
j, jt ficj i più sensibili e segnalati: quali insidie 
non vi teser eglino , quali oltraggiose parole, 
quali orrende bestemmie non pronunziaron essi 
contro la santa condotta vostra, e contro Tado* 
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r abile vostra persona? Quante e quante volte * 
non ascrissero a delitto la cura dei malati e le 
opere strepitose di misericordia che Voi ope- 8 . Alllbr> 
ravate in favor loro ? Quante accuse non for- 
» marono contro la salutare vostra dottrina, trat- 
tandola di perniciosa alla religione e allo 
stato ? Quante combriccole non radunarono per me. 
farvi morire ? Quante volte sonosi eglino ar- 
mati di sassi colla mira diabolica di lapi- 
darvi ? 

Voi non soccumbeste, Gesù mio, in mezzo a 
tanti pericoli, perchè l’ora della redenzione * 10, 
del mondo non era ancor giunta , perchè vo- 
levate darmi prove ancor più luminose del- 
l’amor vostro, scegliendo pel mio riscatto la 
morte barbara e ignominosa della croce , per- 
chè volevate sentire in Voi stesso il peso e la •• A r m » 
violenza di tutti i mali per santificare i nostri , 
e per insegnarci a sopportarli ctome Voi , e 
per Voi pazientemente , con dolcezza e con 
coraggio. Ma non prima giunse il momento* 
del riscatto del mondo , cne Voi vi incammi- 
naste volontariamente alla morte, che ne deb- 
b’ essere il prezzo. Voi vi date in braccio ai M. r «. 14, 
fieri vostri persecutori ; Voi vi recate dinanzi a 
loro , e prevenite la lor violenza : tanto è ar- 
dente V amore che Voi avete per la mia sa- 
lute. Quell’ empia caterva vi lega e vi con- s. Amtr, 
duce ai tribunali, i cui giudici sono vostri 
giurati nemici , ove presiedono l’odio, il fu- 
rore e la più aperta vendetta. Colà voi siete 
oltraggiato dalla ciurma di que’ giudici iniqui 
e sacrileghi : Voi divenite l’ oggetto dei loro G 
scherni rabbiosi : Voi siete caricato d’obbrobrj , • 

e condannato al supplizio infame della flagel- 
lazione. 

Seni crisi . 6 
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0 Gesù mio , io sono penetrato di un dolore 
verace qualora io penso che i miei peccati 
furono 'quelli che vi dierono in balia di quegli 
sgherri inumani , che vi trassero innanzi ai 
tribunali dei vostri accaniti nemici , che vi fe- 
cero subire i lor giudizj pieni di impostare , 
e vi assoggettarono all’ ingiusta e calunniosa 
sentenza loro. Io gemo quando penso che fu- 
rono i miei peccati che vi legarono si crude - 
mente alla colonna , e che la misura de mici 
delitti è divenuta quella delle vostre piagne , 
quando penso che i colpi spietati che que bar- * 
bari scaricano sulla carne vostra innocente, si 
moltiplicano secondo il numero e la malizia 
delle mie colpe ; qualora veggo il vostro corpo 
legato a una colonna , spogliato della sua veste , 
coperto da capo a piè di ferite, e la terra in- 
zuppata di vivo sangue: io fremo di raccapric- 
cio quando scorgo la testa vostra adorabile 
coronata d’un doloroso diadema, trapassata e 

insanguinata da pungentissime spine , onde non 

per altro è intessuto clic per derisione. 

Ah ! Gesù mio , al vedere la vostra faccia 
coperta d’ obbrobri , quantunque *opju 
ravvisi in essa alcun tratto di quella beltà che 
’ superava quella di tutti i figliuoli degl, uomini ; 
quantunque io più non iscorga neg U occhi vos m 
iiè sul vostro volto quei caratteri luminosi del a 
vostra nascita affatto Divina , che dolcemente 
sforzarono i vostri Apostoli a prontamente de- 
dicarsi alla vostra sequela , e che rovesciarono 
tramortiti a terra i manigoldi e gli sgherri c e 
vennero nel giardin degli ulivi per cat urani, 
io vi riconosco e vi confesso pel Sovrano 
f universo ; adoro la Maestà vostra suprema 
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«olio quel manto che copre lo splendore della 
vostra grandezza; ravviso la possanza vostra 
Divina sotto quella ignominiosa canna, e sotto 
quella dolorosa corona di spine che quei bar- 
bari vi conficcarono in capo per dileggiarvi ; vi 
confesso e vi dichiaro mio Ke , mio Signore 4*. 
mio Liberatore , mio Giudice , benché coloro 
vi trattino e vi condannino come il piu indegno . . 

c il più reo di tutti gli schiavi. 

Ma oh ! Gesù mio , e non avete Voi piena- 
mente soddisfatto alla giustizia del Divin vostro : 

Fadre pei nostri peccati , mercè i colpi crudeli 
che riceveste sulla vostra carne innocente ? Non 
iscontaste Voi interamente i nostri debili , dei 
quali vi rendeste mallevadore coi dolori della 
flagellazione ? Non vi rimangono forse ancora 
a sopportare altri mali , mentre io sono si im- 
paziente e inquieto per sottrarmi alle piccole 
pene dello stato mio , od almeno per diminuirle ? 

Anima mia , 1’ amor di Gesù per te è infinito. 

Egli vuol darti la prova la più certa della tua 
liberazione dall’eterna morte col subir la morte 
di croce ; non contento di tutte le piaghe onde J' Prfl * p ' 
c coperto il suo corpo, non vuol sortir dal pre- 
torio , ov’ è si indegnamente trattato , che per 
esser condotto sul calvario , ove egli sale vo- 
lenteroso per sacrificar la sua vita fra i tor- 
menti della morte la più crudele e la più infame. ?* 1 

amor di un Dio a riguardo tuo è si grande , 
anima mia , che non pago delle umiliazioni del 
suo unigenito Figliuolo , dei travagli , delle an- 
gustie e delle pene da lui sofferte in tutto il 
corso. della sua vita, degli insulti i più ol- * 

t raggiosi tollerati nella sua passione , egli vuole 
che sia sfracellato sotto il rigor dei tormenti , 
no lo riguarderà cpme la vittima di propizia- rh ^ 
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in’,» 53 sione pei nostri peccati , come il suggello della 
nostra perfetta riconciliazione con lui , e come t 
il consumatore della nostra salute , se non al- 
lora che sarà immolato e consumato dai dolori 
mortali della croce ; e i Giudei , i quali col- 
i' 1’ odio loro e colla loro invidia si rendono gli 
esecutori di questo decreto di morte pronun- 
aw », xì. ciato in cielo , lungi dal detestare o dal miti- 

f are il furor loro alla vista compassionevole di 
»esù coperto di piaghe per la sofferta flagella- 
zione , vogliono colla crudeltà la più enorme , 
con una raffinata malizia , e a forza di gridi 
orribili cd incessanti , che egli sia inchiodato 
e sospeso sull’ infame tronco della croce , che 
vi sia esposto affatto ignudo per Svergognarlo, 
che ivi riceva la maledizione e 1' anatema di 
tutto il popolo, che vi muoja tra due scellerati, 
c che il nome suo sia per tal modo esecrato 
e cancellato dalla memoria degli uomini. 

. Anima mia, nell’ adorare con Spavento la giu- 
stizia suprema di Dio , che si esercita con tanto 
rigore sull’ innocente Gesù , non dovresti tu 
dire e ripetere di frequente nella violenza de 7 
mali tuoi : se il Padre celeste non risparmiò 
il proprio suo Figliuolo , il più tenero oggetto 
delle sue compiacenze , e se Io condannò alla 
morte , e morte di croce , per la mia salute , 
dovrò io querelarmi del trattamento eh’ ei mi 
fa nella sua misericordia , io che le tante volte 
L''.( **5.33 ho incorso colle mie colpe la sua indegnazione, 
e la sua disgrazia ? Se il mio Salvatore fu so- 
praccaricato di pene e di dolori per i miei pec- 
cati , che non meriterei io, e quali patimenti 
non dovrò io aspettarmi , io che ad occhi aperti , 
e volontariamente ebbi la baldanza di commet- 
terli ? Se il demonio , il quale non Uova in 
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quest’ Uomo-Dio niente che gli appartenga , <?,« , 4 
esercita coll’ estremo furore sulla sua persona • So * 
adorabile quell’ impero di morte che non ri- 
cevette essa sopra i peccatori , con qual pa- 
zienza non dovrò io soffrire le doglie della ma* 
lattia per attestare a Gesù la mia riconoscenza 
' dello avermi liberato a costo della propriavita 
.dalla eterna morte, alla quale io era condannato? 

• ni. -, ; 

*; Ben si vede , anima mia , dalla tua opposi- 
zione ai patimenti e dalle tue impazienze nello 
• stato di infermità , che tu non volgi mai Io 
sguardo sulla croce di Gesù Cristo con qualche i**« s 7 » 
riflessione su i misteri dolorosi della sua pas- 
’ sione e della sua morte : ben si scorge che 
d’ altro .più non. ti occupi che de’ mali tuoi 
che tu meriti di soffrire, 4 nè pensi punto a 
quelli di Gesù, che è P. innocente e il giusto r 
per eccellenza : indarno egli ti chiama dal- 
i* alto della sua croce ! ti inspira egli indarno 
di averlo ognora presente agli occhi tuoi , poiché, 
i lungi dal riguardarla con un ritorno sopra te 
stessa, lungi dall’ ascoltare la salutare e vivi- 
ficante sua voce , tu. non pensi in vece che - 
alle vicende o buone o di mal augurio della 
tua malattia , e- alle conseguenze; dei rimedj 
.che ti si apprestano per ricuperare la sanità , v 
-come se questo Divin Salvatore non avesse 
.patito e non fosse morto sulla croce che per 
-assicurar la nostra salute , mercè un sistema 
di vita molle , e tra le dolcezze della carne da 
»esso lui condannata mai sempre colla sua dot- v 
r trina e co’ suoi esempli, come se lo stato e la 
condizione della Chiesa militante,, della quale £ cl „, 
«tu sei membro , non fosse quella di combattere AU,, « 
/senza tregua tutte le tendenze della natura, e 
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di gemere incessantemente sotto il peso (felle 
miserie e dei languori del nostro pellegrinaggio. 

Ah ! poiché Gesù ti chiama alla partecipa- 
zione de 7 suoi patimenti, considera, nel soppor- 
tarli , i motivi che egli ebbe nei suoi ; riguar- 
dali come non aventi alcuna relazione al ga- 
stigo che meritano i tuoi peccati ; ricevili non 
come pene inseparabili dalla umana condizione , 
ma quali tcstimonj dell’ amore del nostro Iddio ^ 
soffoca la delicatezza della natura e V impor- 
tunità delle sue inchieste per non ascQltare che 
F unzione della grazia del benefico nostro Sal- 
vatore , il quale degnasi di avvicinarsi c di as- 
sociarsi ai Cristiani tribolati , che sono i suoi 
membri e F immagine sua; cessa dal querelarti 
e dal piangere sullo stato di patimenti, al quale 
la sua bontà ti ridusse r alzando gli occhi at 
cielo , che ne sarà fra non molto il termine e 
la ricompensa v riconosci e pubblica la mise- 
ricordia del Signore nei tratti della sua stessa 
giustizia colla ricordanza delle passate tue in- 
fedeltà; ringraziala, perciocché ti accostuma a 
pensare alla morte coi dolori che ti annunziano , 
benché forse in lontananza, il suo arrivo , c 
percjiè ti addita con minore spavento il lugubre 
soggiorno del sepolcro col sentimento continuo 
delle amarezze di questa misera vita , che ti 
tengono lontano dagli occhi degli uomini del 
secolo , e sepolto in certa maniera con Gesù 
Cristo , mercè un intero disgusto delle mon- 
dane conversazioni , e perchè ti viene a poco 
a poco preparando alF uscita di questo mondo 
con mali sì idonei a rompere i lacci che ad 
esso ci attaccano , e a far sì che desideriamo 
il regno celeste ; attcstagli soventemente la tua 
jricoauscenza pei riguardi eh’ egli ha alla tua 
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debolezza nei mali con cui ti visita, sospen- 
' (lenitone non rare volte la violenza e il senti- 

mento per sollevar la natura, e avvalorando il or! g . $<. 
tuo coraggio per sostenere i nuovi assalti del ^ _ 
dolore , o diversificandoli talvolta per rintuz- 
zarne la forza e per aumentare il tuo merito - 

: colta varietà delle prove; sappigli grado, per- 
ciocché ti permette qualche sollievo dalla parte 
degli uomini , e perché viene egli medesimo a 
visitarti , a sostenerti, a confortarti colla grazi* Eaol 63S . 
dei Sacramenti e coll’ assistenza de’ suoi ministri. 

Considerando la differenza infinita che havvi . 
tra i tuoi dolori ed i miei, dice a te questo ^ 
Divin Salvatore , pensa alia privazione totale 
di soccorso e di consolazioni , nella quale io 
mi ritrovo , mentre tu non ne sei affatto privo : S Greiotio 
tu soffri in qualche parte soltanto del tuo corpo , ac- 
quando non v’ ha parte alcuna del mio , che 
non sia lacera ed ammaccata ; e i Giudei che 
nc sono testimonj , non altro cercano che di 
moltiplicarne i tormenti colla mira di accele- 
rarmi la morte : il tuo corpo affaticato dal do- 
lore posa su un letto soffice che lo solleva : il ®‘ ob 
mio per contrario , coperto tutto di piaghe, sve- 
nuto pei colpi innumerevoli della flagellazione * 
della incoronazione di spine e dei barbari trat- 
tamenti dei manigoldi , è caricato di pesantis- 
sima croce lungo le strade di Gerusalemme : Lac»»3,i5. 
indi è spogliato delle sue vesti che erano at- 
taccate alla sua pelle pel sangue delle ferite 
onde era ricoperto : è disteso , confitto ed in- 
nalzato sul tronco infame della croce senz’altro 
.sostegno del peso del suo corpo martorizzato, 
in fuor di quello di grossi chiodi che lacerano 
i nervi de’ suoi piedi c delle sue mani. Può 
egli immaginarsi dolor più vivo , più orrenda 
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carnicina ? V’ ha crudeltà più grande di quella 
di scompaginar le ossa di un corpo vivo collo 
•aio. . 3 . scotimento di tutte le membra al momento che 
viene innalzato sopra la croce ? Havvi per con- 
Cerem, s sequenza martoro e dolori paragonabili ai miei 2 
t in mezzo a questo diluvio di mali , nel quale 
io acconsento di esser sommerso , per trarti da 
un naufragio terribile e sempiterno , nel furore 
delle percosse che i carnefici vanno reiterando 
per sanare le piaghe dell’ anima tua ; in questo 
stato di patimenti incomprensrbili agli Angeli, 
non che agli uomini , il cielo è come di bronzo 
per me : per quanto io innalzi le voci verso- il 
Padre mio , egli mi abbandona al rigore della 
sua giustizia; mi dà a portar tutto il peso della 
sua collera accesa dai delitti di tutti gli uo- 
Tren. ì.n. mini , mi abbandona all’odio dei farisei e al 
furore spietato d’ un popolaccio irritato che si 
compiace dei mali che io soffro , e che chia- 
masi pago di esser reo davanti a Dio del sangue 
che esso mi vede spargere da tutte le parti del 
mio corpo , purché si satolli de’ miei tormenti , 
e mi tolga la vita : in una parola , il cielo , la 
terra e P inferno tutto si collega contro di me 
r P er aumentare i miei mali e i dolori miei. Se 
* la sete che cagiona la violenza loro mi sforza 
di dichiarare ai Giudei che l’inaridita mia 
lingua è aderente al mio palato , porgonmi essi 
aceto per bevanda e per rimedio : lungi dal 
dolermi di sì inaudito e crudel trattamento, 
io scuso coloro che me lo fanno soffrire, c sup- 
plico il Padre mio di lor perdonarlo pei meriti 
del mio sangue e della mia morte. 

IV. 

Ah ! quali prove , anima mia , nella persona 
adorabile di Gesù ! ma qual coraggio , qual 
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pazienza , qual mansuetudine , qual dolcezza 
fjon dimostra egli nel sopportarle ? Egli 0 ff re 
.1 su° corpo a, soldati dii lo pcrcotoifo senza 
pietà , non rivolge il suo volto da que’ clic lo 
coprono di guanciate e lo deturpano cogli snu- 

Sh-ti e ‘ n ° n - 3 l 3 T illima minacciaci ìuoi 

arrabbiati nemici che Io caricano di ingiurie e 

k' P e ^ C | 0SSe 5 . a f olt . a ,n . silenzio il decreto bar- 
baro ed ingiusto die lo condanna alla morte 

roce , decreto di un empio giudice e vi- 
gliacco ; sottonone di K„nn “ ,, v 
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Marco r a, 
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I. Pietro 


CUIJa mansuetudine d’ un agnello 

cb^gfLa VÌU . Ìraa dd - Ur0re d ’ una " az '°ne 
sangf ino ÌT j i“ ® co, ' a «fi ,0 sainente sull’ altare 
sa fumoso del suo sacrificio: quivi celi nfIV~ 

s, s a Dio> e > àó s 

cJr*! ’i “,' 5 ? mia » V esemplare c il modello 
malattie c fi bbl, ? ata a in, >tare nella prova delle 
“adora I "° al m0mento della morte. Egli 
cristiano le ?' co T Sce ,a maschia virtù d’ un 
suoi mal' e c i ,e Coor , 0 c l ,e sono testimoni de’ 
Drima I- 1 S ,i,c * lc ano del progresso ch’egli fece 

Sa di na erne aS8raV f ,0 = la malattf a 

Pietia di paragone , onde Iddio si serve nér 
conoscere un’anima n * ™ ' e P er 

strare a Im m 5 • ’ , me 8 ,I() dire per mo- 

£ « a ,, a ,el medesima la poca conformità che 
essa l a con Gesù Cristo suo Signore c suo 

Hfc ?, c “ *“*,*■«» - 

sia rlel t l e C0n solazioni sia del cenacolo 

0 dell’ 0 Li ? one •’ fi V ° g t!Ì° u™ j* 1 ' 3 c °munionè 
ministn de, 

sente dirsi "da f loft» dSV "^ 0 ^ 5 ^ 

" ìvav cne la sommissione nello 
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malattie , che la pazienza negli assalti dolorosi 
che elle ci danno , che _ il silenzio e la dol- 
cezza nelle congiunture amare che le accom- 
pagnano sono virtù eroiche e tanto più meri- 
torie dinanzi al Signore della pratica del dU 
. . giuno, dei salmeggiamene 9 delle lunghe pre- 
ghiere , essa gli "protesta che essendo Egli un 
sì buon Padre e un sì caro Signore, lo seguirà 
• da per tutto e salirà volentieri con lui sul 
***”’ calvario , perchè la partecipazione de’ suoi pa- 
li timcnti fa tutta la felicità del cristiano sulla 
i. sdè «ir. terra ; ella inspira questi giusti e pii sentimenti 
alle persone ammalate che essa conosce o che 
va a visitare; le anima alla pazienza, le in- 
coraggia , le consola nei mali loro; ma qua- 
lora poi Dio visita lei stessa e la prova colla 
^ infermità, qualora la assale il malore, dimentica 
■ . essa le sue belle risoluzioni , pei de la memoria 
Ci “ b ' * delle lezioni di pazienza e di coraggio che essa 
dava a"li altri, vierr meno c rimane convinta 
della propria povertà e debolezza 5 0 tale, anim 3 
T, “- 3 mia, sei tu e tal devi riconoscerti con umiltà 
c confusione , e con timore davanti a Dio , al 
vederti così sensibile a ogni benché piccolo 
male , e al mostrare che fai tanto turbamento 
Lt‘%: e così grande impazienza all’ aumentare del 
a; male e all’ uscire in lamente contro le persone 
«. vìucre c j ie stanno d’intorno per sollevarti, 

«h*«\tr d . e i ora 0 manchino in qualche cosa , o ritardino 
"p*:* alcun poco a darti il nutrimento o i rimedi 
che apprestar ti si debbono. ■ ... 

Ah quanto sei lontana dall’ imitar la costanza, 
la moderazione e la mansuetudine del tuo Di* 

' vino Maestro! non che dal soffrire paziente- 

mente gli oltraggi di un nemico, tu che mostri 
sì poca sommissione alla volontà di Dio , che 
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' non ti mette alla prova della tribolazione in 
questo mondo che per risparmiarti le acerbe 
pene nell’ altro. Quanto mal approfitti dei mo- 
menti preziosi della malattia che Dio ti manda 
per avvicinarti a lui e per chiamarti a parte 
delle sue consolazioni le più singolari, poiché t. ,* 
sei ben lontano dall’ esser trattato , quantunque 
• peccatore c reo al cospetto suo , collo stesso 
rigore , con cui trattò il suo Figliuolo unige- 
nito giusto e innocente per eccellenza. Iddio V 
gli dinega in mezzo ai più atroci dolori della 
croce il conforto che pur gli aveva mandato 8 * tnc ***» 
nell’ orto degli ulivi per mezzo di un Angelo, 
e permette che i suoi Apostoji e gli amici suoi i?™?* 
lo abbandonino in quella triste situazione, e 
che manifestino con tale abbandono e colla fuga 
loro di averlo cancellato dal lor cuore e di- 
menticato quale un uomo morto. 

y. 

Qual differenza , anima mia , dai tuoi mali s • !ra • ** 
a quei di Gesù ! Qual divario tra la privazione 
nella quale egli è d’ogni soccorso e d’ ogni 
consolazione, e la premura che ciascuno si dà 
per mitigare e raddolcire i tuoi patimenti con 
attenzioni, con caritatevoli cure, con parole 
piene di religione ! Ben lungi dal vedere le 
creature tutte riunirsi insieme per irritare i » 

tuoi mali e per cospirare alla tua rovina , come 
meriteresti in pena di averle rendute complici s» P . ,6 
* c tuoi peccati e di averle fatte servire a of- * ltm 
tendere il Creatore, non ne ha alcuna al con- 
iano che non concorra al tuo sollievo o che 

non compatisca i tuoi dolori. , . 

uomini si adoprano in vano con istu- 
diati nmedj per operare la tua guarigione, la 
Chiesa; qual tenera madre, si accosta al tuo letto. 
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si fa premura di alleggerire i tuoi mali colle 
fervide sue preghiere, e di renderteli soppor- 
tabili colle sue consolazioni , e in veduta del 
cielo , del quale i mali medesimi sono la via 
più sicura. Apre ella la Chiesa i suoi tesori in 
favor tuo ; e non contenta di guarir le piaghe 
mortali del peccato coll’applicazione del sangue 
di Gesù Cristo, ti procura la presenza e il pos- 
sesso il più intimo di quest’ adorabile Salva- 
tore , di questo celeste medico, il quale, più 
sensibile ai tuoi che ai proprj dolori , viene 
egli stesso in tuo soccorso e ti accerta che Egli 
non fu abbandonato dal Padre suo sulla sua 
croce se non per meritarti le sue consolazioni 
sopra la tua, e a misura che tu saprai unire il 
tuo sacrificio al suo nelle angustie e nei dolori 
della malattia , e implorar la sua misericordia, 
egli ti accorderà la sua assistenza e ti ricolmerà 
dell’ interno giubilo del suo spirito. 

Ah ! Gesù mio , io non reggo alla vista dei 
mali atrocissimi che Voi sofferiste per la mia 
salute, senza risolvermi a fare un miglior uso 
di quelli che Voi mi mandate. E poiché io 
sono la causa della vostra morte coi miei pec- 
cati ; poiché io sollecitai tante volte la vostra 
condanna colle mie sfrenatezze ; poiché per 
cagion mia foste crudelmente percosso e cro- 
cifisso sul Calvario , voglio salirvi aneli’ io per 
mezzo della malattia , contento di aver parte 
nei vostri patimenti e di morire come Yoi fra 
i dolori i più violenti. Deh ! santificateli Voi 
coll’ unione e col merito dei vostri ; sostenete 
la mia fiacchezza contro gli assalti che essi mi 
danno e contro i terrori della morte che dee 
terminarli ; datemi qualche parte all’ efficacia 
della vostra orazione nell 5 orto di Getsemani ; 
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fate trionfare in me gli ordini del Padre vostro 
sopra i sentimenti e i timori d’ una natura 
pusillanime che paventa la sua distruzione ; 
fatemi la grazia di imparare a seguirvi nella 
perfezione del vostro sacrificio; vendetemi tran- 
quillo e subordinato a tutte le vicende della 
mia malattia , mansueto , paziente , moderato 
verso coloro che ne sono testimonj o che mi- 
rano e si adoprano per darmi alleviamento e 
conforto: fatemi dono di quella umiltà di spi- 
rito e di cuore, sì efficace ad inspirarmi queste 8 * B,r *’ 
virtù e a procurarmi la pace e la tranquillità 
dello spirito, tanto necessarie negli estremi mo- 
menti del viver nostro. L’aspetto della vostra l 0 « ** 
croce mi rammemori i miei peccati intiume- **' 
revoli che vi confissero a quel patibolo, e una 
tal ricordanza mi faccia accettare in ispirito di 
penitenza la croce della malattia della quale 
mi gravate, e sulla quale Voi volete che io muoja. a«ì ». 

Fatemi parte ne’ mali miei di quel silenzio 
che Voi serbaste nei vostri ; concedetemi che 
a proporzione che verranno essi aggravando il 
mio corpo, e che getteranno 1’ anima mia nel- 
l’ abbattimento e nella tristezza inseparabile 
dall’ orror del sepolcro, io volga i miei sguardi 
a Voi, innalzi la mia voce verso il trono delle 
vostre misericordie, come Voi sulla croce in- ciana», 
nalzaste la vostra verso il trono della giustizia 
del Divin Padre , e che il cuor mio nell’ ap- 
pressar della morte supplisca al difetto della 
mia voce per raddoppiare, sull’ esempio vostro, 
i suoi voti e le sue preghiere. 

Oli occhi della mia fede mi aprano il cielo 
e faccianoli vedere il mio Salvatore in atto di 
assistermi ne’ violenti assalti che ancor mi re- 
stano da sostenere ; la fermezza di coraggio 
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clic Voi Gesù mio, mostraste su Tot», 

’ «“'«oso del vostro sacrificio sia S8 ?* 

sostegno e la forza mia sopra il I ?. 8S ‘,' m, ° 
dolori , affinchè animato * *Xi “l°c£ ^ 

•o possa vedervi alla destra del PadL !' ano ’ 
parte alla gloria vostra. ed aver 
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Atti e sentimenti di penitenza ,* N 

. cristiano infermo a ^tati a un. 

1 fifone de’ suoi peccatVoUa °Jt ?*' 

‘ aio/ie dei conto ritroso che si- ™' 
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”* mità e deI doWe e q rVi qUdla del,a inf «- 

Jato j« bisogno di tutti i soccor^ V chVT ^ 

* * quale mi insegna ffirieéìfTv* q “ d,a ,a 
• ner J'- Ma Voi medesimo o mio- Drv! ^*1 ° lte ” 
; assicurate essere Voi il sostegno eScorn^ mi 
.. ; del . f s ‘>ano tribolato che implora la pa S nia 

'^' ,5 'éZT Za, f dÌCl,Ìan>te ezl 'andio che un n S ‘ ra 

calore , qual mi son io, non merita k pec * 

presenza a miei mali , nè la vostra atr V °- Str * 
alle, mie preghiere. Henzioi^ 

•essere privato defl’ una’ e dell» aVlTT ‘* erei * 
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curate mentre ero sano : è vero che meriterei St Ar , n 
di vedere sopra di me verificata la più terribile 
delle vostre minacce : Voi mi cercherete 6 gj*, 7 . 
non mi troverete : vi abbandonerò alla morte, * Ce *• w * 
perchè Voi mi abbandonaste nel corso della 
vita vostra. Ma nella distribuzione delle gra- 
zie vostre, o mio Dio, le quali non dipen- 
dono che da Yoi , come Voi siete il padrone *<>”• o * 
dei doni vostri , Voi li concedete a chi vi Lmo 1, 
piace ; nella confessione del peccatore Voi non 10 s * *** 
consultate che la vostra misericordia adatto <■ 

gratuita ; da essa sola io mi aspetto e mi •<= 
prometto questo spirito di penitenza , che può 
spezzare le mie catene , e riconciliarmi con 
Voi, conciossiachè io miserabile usai del poter 
mio per perdermi , nè ho da me alcun potere 
per salvarmi. Io mi precipitai da pazzo nella 
sistema del delitto , e non ho più forza da me 
solo per uscirne: mi separai da Voi, o mio 
Dio , che siete la radice vivifica dell’ anima 0 » e » »? 
mia, nè io posso, senza 1’ ajuto vostro, ac-* 3, B,r ** 
costarmi e riunirmi a Voi. Se il giusto ha 
bisogno della grazia vostra , o mio amabilissimo 
Salvatore , per condurre i suoi passi nei sentieri 
della giustizia cristiana ; se non può da se 
stesso camminare nella via della salute ; come 
mai un peccatore, qual mi son io, potrebbe incanì- 
minarsi per questa via sì salutare, se Voi non 
ispezzate i miei lacci, non diradate le mie 
tenebre , e non mi porgete di bel nuovo la 
mano per ritirarmi da cotesto abisso, nel 
quale mi precipitò la corruzione del mio cuore ? \ 

Volgete dunque sopra di me , o Signore , gli 
sguardi della vostra misericordia, e fate che 
io rivolga gli occhi miei verso di Voi. Ab- 5* A P C£ 
biate tuttor pietà dell’ anima miaj che è l’ape» lib * * 
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ra del poter vostro, e il fine di tutti i mister*) 
degli abbassamenti e delle sofferenze del vostro 
Figliuolo. Sovvengavi che Voi siete ancora mio 
Padre , c che Voi non vi riserbate ad esser 
; mio Giudice, se non al momento della mia 
morte : aprite dunque ancora in favor mio le 
viscere della paterna vostra tenerezza, quantun- 
que io più non meriti di essere considerato 
' . . siccome uno de’ vostri figliuoli. 

n. 

Il vostro Apostolo mi assicura , o mio Dio ; 
*. Cor. i». clic il mezzo di evitare , sortendo noi da 
questo mondo , il rigore del vostro tribunale, 
e di metterci al coperto dei decreti formida- 
bili della vostra giustizia, egli è quello di 
giudicarci noi stessi attualmente nel tribunale 
delle nostre coscienze , di concepire un sincero 
dolore dei peccati dei quali ci riconosceremo 
colpevoli , c di sottometterci alla sentenza piena 
di dolcezza, che il sacerdote ministro della pe- 
nitenza, e vostro luogo-tenente, sarà per pro- 
nunciare sopra di noi. Perciò e clic colla mas- 
sima sincerità ed esattezza, della quale io sono 
Ecd. .8, capace , voglio sin d’ ora entrare in giudizio, 
e pronunziare contro me medesimo : non voglio 
aspettare che la malattia ingagliardisca , che i 
miei sentimenti per lo dolore si indeboliscano , 
che si annebbii la mia ragione alla vista del 
s Ag»it. vicino scioglimento del mio corpo,: non voglio 
ridurmi agli estremi della vita per pensare 
alla mia coscienza e per sollevarla dal peso 
». Greg. funesto delle sue colpe. Trattasi , anima mia , 
« •.Ago.», di rendere fruttuosi e ineritorii i dolori della 
malattia ; trattasi di rendere accette a Dio le 
preghiere che tu gli farai , di procurarti le 
•sue benedizioni su i rimedj che pigliar dei 
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per sollievo dei mali che tu soffri ; trattasi di 
una confessione che sarà per te forse l’ultima 

T .*? aa < l“ a,e Spende quella interna pace che’ 

Idd.o benignamente concede a coloro i qual! 

mente S V/ Ce . ramente r,torn 1 ° a lui ; trattasi ffnal- 
mente di riparare con tal confessione i difetti 

' À il C , con,messi nel,e precedenti fatte nel corso 
della tua vita , o di perfezionarla. ° ,S<> 

I II ha e S h UI J a[1 are più interessante di quello « p 

f» tt&Zfzts jrds ' 

dee ?° Chi r nec . essana P er trattarlo come si 

del mondÌ dal £ “ ,,q - UC *'■ a « U obb *«i 
che miei rii- - i P nnc, P!° della malattia, così 
» tl1 ® che essa ti obbliga di guardare 

iun,; I Clel ° : domanda al Tadre dei 
Jumi > che conosce i tuoi peccati unirla \ r 

«•? !SSiTÌ$!S S 

«accola divi,,, , c | le S| , anJ , |, “ a * «"“J 

consldeH e° SCU - ri f 6 P ‘t " ascos,i della coscienza, 
Etfrt PCSI tU , Ue . Ie , tue az ‘ on i senza punto 
chiama i esame Ì^ ul " ,el « a ,‘ e “>edcLo: 

colpe dÌ * Utte le 

ripassa nella tua ™ P ' U fac . ,lmcnte il perdono : ““*»•* 

nelle differenti età TiT° na ' P. eccatl commessi 
tCren “ c,a «Ha vita: ripensa c trascorri 
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pei luoghi che frequentasti : ti esamina , ri- 
correndo col pensiero sulle persone, sugli im« 
jpcgni , sugli impieghi che esercitasti , su i 
beni da te acquistati e sull’ uso che ne facesti 
sopra i Sacramenti a’ quali ti accostasti tante 
volte per abitudine e senza frutto , sull’abuso 
o su la negligenza d’ una serie di grazie, onde 
Iddio Signore ti avea prevenuto , per impe- 
gnarti a servirlo sulle tue disubbidienze alle 
sue leggi e a quelle di Chiesa Santa, 
screg li ^ volerti invanire per la speziosità di qual- 
che atto di pietà esteriore , mentre la loro 
Mor. C| •(. bella apparenza trasse assai volte in inganno 
il tuo orgoglio : tu stesso, e non Dio, ne 
fosti il fine , mercecchè li facesti non rare 
volte, per naturale tendenza, per un secreto de- 
siderio d’onore, di interesse , o per una sod- 
S.rTo** 10 ^fazione meramente umana. Chiedi instantc- 
nemi. mente a Dio che squarci il velo dell’ illusione 
fatale che ti nascondeva a te stesso , nè ti 
permetteva di vederti qual tu eri agli occhi 
suoi ; pregalo che diffonda la luce della sua 
verità nelle tenebre del tuo cuore per Scoprirne 
* le secrete piaghe che tu non iscorgi, c perchè 
\ ti animi a cercarne il rimedio nel sangue di 
Gesù Cristo , nel Sacramento della penitenza, 
EecLr* Ah ! che ella è pur favorevole e avventurosa 
la sentenza che noi pronunciamo ora contro 
noi stessi , poiché ci sottrarrà al punto della 
morte dalla severità del tribunale di Gesù Cristo, 
il quale non sarà allora che un Giudice terri- 
bile , se non perchè durante il viver nostro egli 
». Gr*g. è un Salvatore pieno di clemenza e di mise- 
ricordia. 

m. 

Io voglio dunque , Gesù mio ? condannare 
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al cospetto vostro quanto v’ha di vizioso nelle 
azioni della mia vita non solamente , ma vo- 
glio umiliarmi eziandio e gemere e ripudiare 
quanto mi è paruto in esse di meglio, per- * !E . 
suaso che agli occhi di un Dio , il' quale è la 
punta e la santità pei essenza , le supposte 
mie buone opere compariranno impure e sa- 
ranno giudicate anzi degne di collera e di 
gastigo che d. ricompensa , se Voi non le ri- •„ 
guardate piu assai con l’occhio della vostra ” 
bontà che con quello della vostra giustizia. 

Riconosco e confesso che io fui quasi sempre 
un cattivo servo e infedele y poiché ricusai di ' 
uhbid.re ai vostri comandi ; e che se talora 
gli adempiei, non sono in realtà clic un servo 

cìàrU ’ “ erCeCC, lt !’ 0n fec i cl,e '“perfettamente 
ciò che io era obbligato di fare. 

Persuaso , o mio Gesù, come sono , della 
mia povertà e miseria , desidero di tutti con- 
lessare i miei peccati al vostro ministro , e di 
compnrc innanzi a Voi alla morte non come 
co ca giudicarsi , ma come un colpevole 
condannato Spontaneamente da sé e di già giu- s 
dicato , affinchè annientato in tutto quello ch’io '•» e "V 3 
sono , e nella virtù del sangue da Voi sparso e ”‘" fc 
per me , il tribunale della vostra giustizia 
* =r un trono di grazia e di mi- 

ri -* 0 riconosco alla presenza vostra, o mio s. 

I ’ y le P^sai la mia vita in una spavente- 

.r n ^ ,n t Dt,Car,za mie ' peccati. Veggo pur 
troppo che cominciai ad offendervi poco meno 

onra leh t Ti' nC,aÌ , ad eSÌStCTe ’ «cumulai delitti 
sopra delitti, e gl, anni della mia vita non fe- 

I n C 'Lr mC 1 ,ar " e , il "““ero e l’abitudine. ' 

In uno stato agli occhi vostri cotanto pecca- s . 


'► 

4 


1 

V. 

•1 

ì; 


; 


i 


Digitized by Google 


x4o 


SENTIMENTI CRISTIANI 


t. lern. 


Silm 


minoso , d’ onde potrei io trarre la mia giusti- 
ficazione , conciossiachè io sono colpevole nelle 
azioni medesime che io mi avvisai di fare per 
ubbidire alla Divina Maestà vostra ; amor pro- 
prio , codardia , tiepidezza , distrazione , irri- 
verenze , io le ho tutte guaste o alterate. 

Ab ! Signore , gli eccessi della mia vita si 
E#tU presentano in folla alla mia mente , nè so pen- 
sarvi senza esserne dal più vivo dolore pene- 
trato. Ohimè ! Aver disubbidito tante volte a 
Dio che prevenuto avevami co’ suoi favori e 
colmato de’ più preziosi suoi doni : nato da 
Dio : suo figlio pel battesimo , ammesso tante 
volte alla sua mensa, nodrito della sua parola- 
e della sua carne medesima, onorato della sua 
confidenza e della sua unione la più perfetta : 

• poteva io desiderare grazie più singolari ? Ohimè! 
Aver abusato dei favori d’ un Dio , il quale 
ne era sì prodigo verso di me? Aver violato 
; tutte le promesse per me fatte di fedelmente 
servirvi ? Aver ricusato per sì lungo tempo di 
adempiere i comandi vostri sempre adorabili , 
per soddisfare alle voglie sfrenate del mio cuore ? 
jerem. »$. Aver profanalo coi miei delitti il sangue della 
nuova alleanza ? Aver sì spesso rinnovati gli 
oltraggi della passione del Salvatore ? Aver 
tante e tante volte preferito nel cuor mio il 
regno de’ miei piaceri e delle mie micidiali 
j _ passioni al regno di un Dio ebe la sua grazia 
vi aveva stabilito? Aver rinunciato alla celeste 
eredità per mettermi sotto alla tirannia del 
demonio , e per rendermi partecipe e compagno 
delle sue miserie ? 

Ah !,. Signore, tutto mi disvela le piaghe del- 
Tre " ,v *r anima mia! Pensieri, desiderj , peccati cir- 
costanze vergognose , disprezzo e abuso delle 
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vostre grazie , le naie iniquità senza numero 
mi perseguitano continuamente, nè mi lasciano 
pace o riposo. Confesso che meritai ben so- 
vente di sentir pronunziare su me quelle ter- 
ribili parole : Sia tu per sempre escluso dalla 
eredità dei Santi , e la tua morte sia cosi fu- ni*. ** 
nesta come malvagia fu la tua vita : ti colga 
ella all’ improvviso , e ti precipiti nell’ abisso 
infernale per giusto gastigo de’ tuoi misfatti. . 

Ma deli ! mio pietosissimo Salvatore, poiché Voi * 
per una bontà incomprensibile verso i pecca- 
tori , de’ quali io sono il più grande , veniste 
a chiamarli Voi stesso a penitenza, fate sì che 
io non difFerisca più oltre ad abbracciarne la 
pratica. Ricoprite fin da questo momento la 
mia faccia d’ una pubblica e salutar confusione , 
affinchè il mondo , il quale fu testimonio de’ 
miei trascorsi , lo sia altresì del mio dolore e 
dei pentimento mio i fate che io pianga in s aio»*. 
pubblico, senza temere alcun rispetto umano } meditati 
tanti peccati che io non mi vergognai di com- 
mettere pubblicamente. Sappino tutti che quei 
gemiti e quelle lagrime cne io imploro umil- 
mente da Voi , non le verso sulla perdita 
d’ una sanità, che in breve tempo mi avvi- 
cinerà al sepolcro ; ma sulla perdita della vostra 
grazia , che salva e fa vivere eternamente. 

V IV . , 

Sì , mio Dio , or più che mai io ho bisogno 
di calmare il giusto vostro sdegno col dolore 
e colla compunzione. Citato tra poco dinanzi^ 
al vostro formidabile tribunale, quanto saria fu- 
nesta la sorte mia , se dopo tanti e così gravi 
peccati io mi ci accostassi alla morte senza es- 8 - 
sermi prima purificato colla compunzione del 
cuore e con la confessione. Lavate adunque 
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o mio • Gesù , nel satro 
sgrime unite alle vostre , ini*» r 
anima mia nelle acque salutari delta"? 
>?lnebbriakla di sospiri ; & quando 
sar della morte io non potrò più pian- v 
■* . late che s abbia a dire w tne non cb^s 

#«i*c u. j 0 S pi ro ^ m a che sospiro nel rimettere in Voi* 
l’anima mia. p > -y f ' ;-VV 

Conosco la, malizia della mia iniquità; Ho*' 
troppo bisogno della vostra misericordia per* 
ottenerne il, perdono. Se coloro che sono meno 
colpevoli di me pongono qualche limite al dolor 
loro, il mio non dee averne, punto r da poi f 
che non potrò piangere abbastanza sul passato 
mio accecamento, nè< posso sollecitarvi con ; 
«.A 8 n««. tro PP e Stanze a voler essere il tnedico del- 
••l 5o. l’anima mia. Ahi Gesù mio, se i miei travia*,* 

menti vi costarono tanti sudori e tanti stenti y 
r f" h . r ' de trassero dagli occhi vostri copiosissime la* < 
<de p«*iT. grime , dovrò io cessare dallo sparger le mie ? 

Fonti di lagrime, sgorgate dagli occhi miei i 
per ispegnere le fiamme dell 7 inferno , e per? 
v sottrarmi al pericolo di piangere eternamente *, 
m -quel terribile abisso di tutti i tormenti. Do* 

■ ~ lotede|la penitenza che vivifica I’ anima , pre«# 
vieni ,q«él pentimento eterno e di nessun va**, 
lore jlèi riprovati per farmelo evitare Congiun* 

[ ; * gete perciò y io Signore ,1’ amor vostro santo 
a quel dono di lagrime che operi in mé una 
vera conversione e perfetta. * Le lagrime - cui 
fa; versare la carità, e cui essa santifica ^pos- 
sono solo accertarmi della sincerità del mio 
.pentijniéntp 7 riconciliarmi con Voi , ristabilirmi 
nella Innocenza e rendervi la gloria che vi A* 
b « rat i, dovuta come all 7 autore d 7 ogni giustizia. Fate 
ebe io accoppi! il dolor del mio cuore alF umil 
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fiducia e a un interno giubilo, affine di noni 
iscoraggiarmi : non permettete che il dolor mio < 
c le mie lagrime alla vista de’ miei peccati e 
alF appressar della morte sieno smoderate e 
eccessive , poiché ben sapete , o Signore , che 
la tristezza che abbatte V anima , è oltremodo . 
pericolosa , che le cagiona piaghe mortali , 
che, anzi clic salvarla, la uccide, poiché le ^ Cor 
toglie ogni speranza nella vostra misericordia: 
ma facendomi dono di quella tristezza e di 
quelle lagrime, che il perdono procurano dei 
peccati , diffondete in me le consolazioni dei 
vostro santo spirito, solo capace e di impedire > 
quell’ abbattimento di spirito tanto pericoloso ( 
per la salute , e di farmi superare la ripugnanza Ec ci. i«. 
che sento nel dover confessare le mie colpe a 8 * Cr * 6, 
tutt’ altri che a Voi. 

V : . , V 

Noi sapete, o mio Dio, quanto riesce dif-^ 4 

ficile all’ uom peccatore , impastato d' orgoglio 
€ d’amor proprio, la confessione de’ suoi pec- 
cati a un vostro ministro ; ma poiché 1’ otte- 
nermene il perdono costò a Voi la vita , non 
(leggio io farmi violenza per meritarmelo ? IXon *«r«on. 
ignoro io già che i rimedj i più penosi e pià d ' p0 **‘ 
violenti alla natura sono i più salutari all’ anima. 

E' qualora io non avessi che il comando po- 
sitivo che Voi mi fate di manifestare in con- 
fessione le mie colpe al Sacerdote , non do- Lue» »?. 
vrobbe questo solo bastarmi per espormi agli 
occhi suoi qual sono agli occhi vostri ? 

E che ? lo non mi vergognai di commettere 
alla presenza vostra il peccato , e mi vergo- 
gnerò di confessarlo all’ orecchio di un Sacer- M 4i 
dote , al quale Voi conferiste il potere di as- 
solvermene ? No : io voglio essere ira denun- 
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ciatore contro me medesimo , che che sia per 
costarmene di rossore e di confusione. Vuo’ di- 
struggere codesta vergogna che cagionerebbe 
la mia eterna condanna , là dove mi promet- 
tete la mia giustificazione e la mia salute. Voglio 
umiliarmi totalmente per salvarmi sicuramente. 

\oi siete fedele , o mio Dio ; Voi ci com- 
partite le vostre misericordie allorché noi con- 
fessiamo umiliati le nostre miserie. Yoi unite 
Ebr , i , , il perdono delle nostre colpe all’ umile confes- 
- sione che ne facciamo al vostro ministro. Voi 
le cancellate pietosamente qualora noi le ac- 
cusiamo con sincero pentimento al giudice e 
medico da Voi costituito delle nostr’ anime. 
Voi mi comandate di riconoscermi e di accu-' 
sarmi colpevole in sua presenza con un’ ingenua 
c perfetta confessione di tutti i miei peccati. 

Venite dunque, Sacerdote del Signore , ve- 
nite al più presto , affinchè per mezzo vostro 
io ne ottenga misericordia : ringraziate per me , 
ve ne scongiuro , la bontà di Dio. Da poi che 
io mi diressi a Voi dopo averlo offeso , dopo 
di avere ricevuto altre volte pel vostro mini- 
stero il beneficio dell’ assoluzione de’ miei tra- 
scorsi , Iddio mi ha ricolmalo delia più dolce 
speranza che egli non solo, mercè un’intera 
ed umile confessione, mi rimetterà in grazia 
sua , ma che mi soccorrerà eziandio co' suoi 
lumi per supplire alla debolezza che mi ca- 
giona lo stato della malattia, a fine di rettifi- 
ficaie e di perfezionare con questa confessione 
un sì gran numero d’ altre , che fatte ho già 
con poco o nessun frutto. 

Ed ohimè , quante volte mi accostai al tri- 
bunale della penitenza per mera abitudine ! 
Quante confessioni non feci io senza una suf- 
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ficientc disamina della mia coscienza , non 
avendo pei peccati che io accusava che un do- 
lore superficiale , cercando di mascherarne la 
' malizia o di scemarne il rossore* che gli ac- - 
, compagna ? Chiedete instanteraente al Signore ». 
che tenga da voi 'lontana cotai vergogna pe- 8 “‘ mo 36 
rico Iosa e funesta che induce il silenzio del 

f eccato o il travisamento delle sua enormità. 

>ite al Ministro di Dio che offra al santo aU 
tare il sacrificio della nastra riconciliazione , 
affinchè Iddio vi conceda la grazia di fare una 
buona confessione ; pregatelo perchè dal canto 
vostro non si frapponga alcun ostacolo che im- 
pedisca od iscemi V effetto del Sacramento che 

*■'?* P" ncevere . sua ,S ra ? ! ?vffe sola san- s. r» mm . 
tinca ^ accompagni le parole del *Sacerdote e 

in . assoluzione abbia la forza di procurare 
ali anima vostra quella purità, della quale fu 
abbellita la peccatrice celebre del Vangelo dopo 

ìl4Jr 01,0 c !j5 Cristo pronunziò in di 

tei favore , affinchè al momento che questo Divin 
Sa vatore verrà ad onorarmi della sua visita 
pel Sacramento della Santissima Eucaristia . io 
possa comparire alla sua presenza colla giu- 

« d “ “ e ' ” s " ! " 
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’AtU, e sentimenti di un Cristiano malato ver 
eccitarsi dopo la confessione a soffrire i 
suoi mali colla mira di soddisfare alla 

hnnt' a g ™ stlz . la P e ’ tuoi peccati che la 
• bontà e misericordia Divina gli perdonò. 

IN on fu già per farvi conoscere i miei pec . 

T[:J m i“ 0,0 1 c[ ™ io ne feci la confessane 
«il 'ostro Ministro , poiché Voi li leggevate già 

Ir T 5 ma bensl P er ««iliarmfal vostro 
cospetto col rammemorare a me medesimo le 

m e passate iniquità, ma per eccitarmi al do- 

01 e in vista di tante mie ingratitudini per 

commovcre co miei gemiti e col pianto mio le 

sccic della vostra misericordia , e per ottenere 

un generale perdono di tutte le mie colpe. 

f J "V Prometteste già , 0 mio Dio, di con- 

Eeh mVr Za assoluzione del Sacerdote. 
TT* {"f a dle< Ie | n nome del Figlio vostro 
! 1 P er a , vir lò e per l’invocazione del 

juale soltanto può essermi conceduta la remis- 

P eccat ‘ |^°n vogliate dunque più 
memorare le mie offese , nè quelle sola- 
mente delle quali mi confessai colpevole ma 
quc le tutte eziandio che ini sono ignote sia 
per la fralezza della mia memoria, sia per la 
< ebolezza provegnente dalla malattia, delle quali 
vi domando unnlissimamente perdono, come 
pure d, tutti i peccati che il* mio pi’ossZo 
avesse potuto commettere per cagion mia 0 del 

Volgete lo sguardo sopra Gesti , il quale 
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tulli espiò i peccati sopra la croce e li lavò 
nel prezioso suo sangue : riguardate ai melili 
infiniti dei suoi patimenti e della sua morte , 
che sono tutto 1’ appoggio della mia salute : 
rinunciate in favor mio ai diritti che ha la EI , r 
vostra giustizia per punirmi in questo mondo 
e nell’altro. Avvicinate me a Voi , riconcilia- 
temi con voi , ridonatemi la vostra pace c Tamor 
vostro che Gesù meritorami coi suoi dolori ; 
imprimete in me 1’ imagine sua Divina; rive- 
stitemi della sua veste nuziale, fate che io or • 
possa dire che per la grazia dell’ assoluzione 
ìlei Sacerdote Voi avete non solamente sottratta 
dall’inferno l’anima mia, e liberata V avete SA 
dalla morte, allontanando da lei tutte le sue 
iniquità , ma che Voi mi ristabiliste eziandio 
nella innocenza , c che il sangue del Salvatore 
che mi lavò ebbe la forza di mondare Tanima mia 
dai peccati, e di renderla candida come la neve. *• 
Voi solo , o Dio mio, potete operare in me 
questo miracolo di misericordia : Voi solo sparger 
potete una sovrabbondanza di grazie , dove 
aveva un 1 abbondanza di peccali: Voi solo po- Roln s 
tote iar sentire al mio cuore quelle dolci c sa- 
lutari parole : 1 tuoi peccati ti sono perdonati. 

D spero, o mio Dio, che mosso a pietà al ve- 
dere lo stato umiliante e penoso , nel quale 
io mi ritrovo, che intenerito su i mali che mi 
circondano, che inclinato e propenso , siccome 
siete, ad accordare il perdono ad ogni Cristiano 
che a Voi lo chicgga umilmenle , Voi canccl- MIchf 
letete le mie iniquità , le coprirete col santo 
amor vostro, ne perderete perii n la memoria: 
ed l appunto quest’ umile conGdcnza, la quale 
ho m \ oi , che abbiate cioè sommerso nel rosso 
maio del vostro sangue tutti i miei peccati. 
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che calma nel cuor tnio F amara pena di averli 
«5- commessi , che modera la tristezza dalla quale 
è poco meno che oppressa talvolta l’anima mia 
all’ aspetto delle sue miserie , che sbandisce il 
timore eccessivo dei tremendi vostri giudizj , 
cui il demonio tenta assai volte di eccitare in 
me ; essa è finalmente che mi conforta a cre- 
dere ? che dappoiché mi avrete castigato fino 
alla morte , che è la sera della mia vita , Voi 
salmo » 4 . rasc i U p.herete la mie lagrime , e mi chiamerete 
a parte del giubilo di coloro che godono dei 
bel giorno della beata eternità. 

Vero è Signore , che io sono totalmente in- 
degno di così grandi misericordie e di favori 
tanto singolari , de’ quali vi degrfaste di ricol- 
marmi colla assoluzione del Sacerdote ; perciò 
io non posso testificarvene una vera ricono- 
scenza , se non la infondete Voi stesso nel mio 
cuore , e se il mio Gesù , pel auale mi ven- 
gono conferiti cotesti doni , poiché mi ha egli 
d Equino. , lc i suo sangue purificato , meco non si uuisce 
a rineraziarvene. 

II. 

Ma quantunque io abbia la fiducia che per- 
donati m’abbiate i miei peccati, quantunque 
la mia coscienza non me ne rimproveri più 
alcuno che io non abbia confessato ; pur non 
di meno , siccome io non posso accertarmi se 
io sia in grazia o veramente in disgrazia vostra ^ 
Ecci.91.se degno io sia d’amore o di odio; posto in 
tale incertezza , adorando io la profondità dei 
giudizj vostri sopra di me , fate sì che io mi 
liinilii costantemente e profondamente dinanzi 
a Voi , e che la memoria continua de’ miei pec- 
rrcrcrlr! cati mi inspiri un timor salutare , cui non di« 
strugge la loro assoluzione. 
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No , mio Dio , che perder non voglio la 
memoria dei peccati , che l’ innocenza corrup- 
pero dell’ anima mia , non perchè io gli ami , 
ma per rammemorarli nella amarezza del mio 
cuore, per serbarne la confusione di averli com- 
messi , c la riconoscenza di vedermene assoluto, 
poiché io so che un cuor contrito e umiliato 
alla vista delle sue iniquità ne ottiene da Voi 
facilmente il perdono , e so che il fine prin- 
cipale di questa grazia di perdono gli è quello 
di attcstarne incessantemente la mia gratitudine 
al Divin Salvatore; e non ignoro, o mio Dio, 
che un tal perdono del peccato, che la vostra 
misericordia non nega al peccator penitente , 
non toglie I 7 obbligazione di espiarlo con degni 
frutti di penitenza ; e se , avuto riguardo alla 
debolezza del mio corpo , Voi mi dispensate da 
questa legge , mi comandate però di supplirvi 
colia pazienza ne’ miei malori, e colla accetta- 
zione delle doglie inseparabili da questa ma- 
lattia , e della morte stessa se Voi mi ci con- 
dannate/ 

Anima mia , non vale egli meglio soddisfare 
alla giustizia di Dio colle corporali malattie 
che la sua misericordia rattempera e raddol- 
cisce , che dover pagare a rigore nel purgatorio 
tutti i debiti che contraesti con essa ? Riflet- 
tendo alla scarsa penitenza che tu facesti , e 
paragonandola con quella che si meritavano le 
tue iniquità e cui imponeva la primitiva Chiesa, 
non dei tu ringraziare continuamente la bontà 
di Dio che accetta in conto di soddisfazione i 
passeggeri do'.ori della malattia , mentre scontar 
dovresti il debito delle tue colpe tra pene in- 
comprensibili e di lunga durata nell’altro mondo ? 

Non voler piò dunque lamentarti , anima 
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mia , de’ mali tuoi : non chiedi tampoco al Si- 
gnore di esserne liberato; digli anzi con seu- 
juroc." timento di sincera umiltà: lo riconosco , o 
Signore , che io sono 1’ unica cagione del male 
che io soffro; sono giustamente abbattuto sotto 
il peso dei vostri gastighi , e confesso la giu- 
stizia dei rigori che Voi esercitate su me. Dopo 
. di aver commesse tante iniquità non è egli 4 
dovere di pagarne la pena? Da poi che. da 
ine stesso mi feci ferite mortali e mi aprii 
profondissime piaghe , non è ragionevole cosa 
che io accetti i rimcdii proporzionati alla loro 
TUren.i « grandezza ? Dopo di essermi tante volte sepa- 
rato da Dio colle mie ricadute in peccato , non 
è egli giusto che io senta la separazione del 
mio corpo nei fi*cquenti accessi del dolore e 
nei forieri di vicina morte ? 

Tal debb’ essere , anima mia , il tuo lin- 

S uaggio per soffocare le querele e le impazienze 
? una natura nemica mai sempre dei patimenti. - 
s AgottIo o Rammentati ancora che i veri mali che affligger 
^ '‘«b^'debbono il cristiano sono gli oggetti e le occa* 
s sioni che lo inducono al peccato. Allora è quando 
tu devi alzare vivamente la voce verso il SU 
gnorc , per domandargli il suo soccorso , nel 
£ 525* pericolo di prevaricare. E ohimè quante volte 
e per quanto tempo tu amasti il pericolo e la 
profondità del peccato medesimo. 

Ah ! penetrata da un vivo ed amaro senti- 
mento per averlo sì sovente commesso , sotto- 
mettiti umilmente al decreto che la giustizia 
Toiu 3 / misericordiosa del Signore pronunzia sopra di 
te col cangiare la pena eterna , che merita il 
peccato, in un sì breve e salutare gasligo. Non 
cessare di dirgli nella violenza dei dolori tuoi : 
b mi ricordo, p Signore, di ^ avervi grave- 
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niente offeso ; perciò voglio sopportare il peso 
della vostra collera fino a tanto che Voi giu* 
dichiate favorevolmente la mia causa , e vi di* 
chiariate per me al sortire di questo mondo, e 
mi facciate vedere il ■ heV~ giorno della gloria 6 , 
vostra. Confesso , ^Signore , che io vi iff, 
infinite obbligazioni.' Ma chi mai potrà com* 
parire e sussistere a Voi dinanzi , se Voi con- 
siderate ò|riguardate , iniquità- ? -Non t !?*** 9 
vogliate disaminare a rigore il 'servo vostro. 

Non aspettate dopo la M» 

pagamento de’ miei debiti : non punitemi come 
merito , ma usatemi indulgenza , considerando 
f immensa vostra bontà e i molti mali cfce mi " 
abbattono : aprite ancora per me il seno della 
vostra misericordia , volgendo lo sguardo sullo s. a s o«r. 
stato umiliante al quale mi ridusse il peccato. eS “ l : 3? * 
Commovetevi a pietà in vista de’ miei pati- 
menti e delle lagrime che essi traggono dagli 
occhi mici. - Sovvengavi che io sono la stessa' 
miseria per la natura, per ia moltiplicità e per 
la continuità dei mali che mi opprimono, e ri- 
guardatemi quale una vittima che il dolore a 
poco a poco sacrifica per soddisfare alla vostra 
giustizia. Aumentate , se così vi piace , i mali 
miei per compiere ciò che può mancare alia 
mia penitenza ; non prolungate i giorni del 
^ viver mio, se non per iscontar Voi medesimo 
parte almeno dei miei debiti colla vostra giu- 
stizia mercè il merito de’ miei dolori uniti ai ' 

. vostri. 

Sentimenti di tal fatta calmeranno, anima 
mia , i mali tuoi f avranno la forza di solfo- < v 
care , o per lo meno di diminuire tutte le 
ripugnanze della natura pei dolori)*;' lenoje 

dèlia malattia, e ti^ animeranno a - riceverle 
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dalla bontà di Dio quali .un pegno della per-: 
fetta tua riconciliazione con lui , e come il 
v mezzo sicuro per conquistare il beato suo regno. 

✓ . \ . L 

E che dunque , dei tu dire frequentemente 
a te stessa : Se Gesù Cristo sofferse tanto per 
ottenermi il perdono delle mie colpe * prc- 
i. rieuro stenderò io di espiarle senza amarezze e senza 
dolore ? Se l’ innocente Gesù portò il peso 
enorme de’ miei peccati sul suo sacratissimo 
corpo confitto in croce , vorrò sottrarmi dal 
portarne la pena sul mio che è sì colpevole ? 
Se Gesù fu coperto tutto di piaghe per risa* 
narmi dalle ferite mortali che mi feci da me 
stesso, vorrò io non "soffrir nulla per assicu- 
rarmi della mia guarigione ? 

No , no , Gesù mio, io acconsento d’aver 
parte ai patimenti della vostra .croce , che fu 
tanto salutare per me, coll’accettazione di quelli 
t. t«ra. della malattia che Voi mi mandate: accosto- 
di buon grado le mie labbra -a questo calice? 
di salute , che fu si amaro per Voi : accetto 
V amarezza dei rimedj , i disgusti , le debo- 
lezze , i languori che ne derivano , non meno 
che le noje , le tristezze , le veglie insepara- 
bili dallo stato, in cui mi ritrovo , e le ac- 
cetto come occasioni e come altrettanti mezzi 
che Voi benignamente mi offerite di soddisfare . 
alla vostra giustizia. Permettetemi , o Signore , 
che io vi preghi eziandio a voler ricevere in 
conto della soddisfazione che io vi deggio , 

2 uanto ha di. penoso, di amaro, di disgustoso, 

^ i umiliante ne’ miei mali , e nella dipendenza • 
in cui sono dalle persone , le quali mi stanno 
intorno per sollevarmi ; finalmente - io mi sot- 
tometto, a tutto ciò che il sepolcro ha di più 
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spaventevole ai sensi ed alla natura > poiché 
questo è l’estremo sacrificio che offerire io vi 
possa prima di abbandonar questo mondo. 

La grazia che io imploro instantemente da 
Voi si è di non ritirare da me la vostra mi- 
^ sericordia , di non • ^sciogliere l’alleanza clie 
Voi contraeste con me "nel battesimo , e cui 
rinnovellaste colla sacramentale assoluzione , di 
risvegliare in Voi quei sentimenti di pietà e 
di tenerezza che Voi prometteste con giura- 
mento di conservare mai sempre per un servo 
che porta la vostra livrea coi patimenti , di 
ricordarvi, tra i castighi che Voi esercitate su r»rf*.f. 
me con tanta giustizia , delle promesse piene 
di clemenza e di bontà per Voi fatte a’ mici 
padri Abramo , Isacco c Giacobbe vostri servi Dtoi(U 
diletti 5 contentatevi dei mali che io soffro ora, 
e non mi destinate ad essere nel gran dì della 
collera una vittima disgraziata del furor vostro : 
deh ! non sia detto giammai , che dopo d’ es- 
servi tante volte e da tanto tempo renduto il 
mio conforto ne’ miei patimenti e la mia com- 
pagnia, che io divenni l’associato dei demoni 
ne loro tormenti. Affliggetemi finché vi pia- 
cerà nel tempo che mi rimane di vita , ma 
non permettete, ve ne scongiuro, che alla c;„u e a , 
morte il nemico della mia salute lanci sopra f 5 G 'J £0r * 
di me quei colpi funesti e terribili che prò- * 0r# 
vano i riprovati. Non mi risparmiate in questa 
vita ; ma fate che al compierla io abbia a go- 
dere del riposo e delle dolcezze della beata 
eternità, 1 .^*' 

Risovvengavi anche nel castigarmi , che Voi c . k . 
siete mio Padre (poiché dal canto mio una * * 
tal ricordanza forma la mia consolazione , il ' 
mio conforto , il sostegno mio nei mali eh’ io 
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goffro) e questa qualità di Padre, che è la 
sorgente ineffabile delle grazie che mi avete 
finor compartite vi induca a risparmiare la 
mia debolezza , a moderare le percosse che da 
Voi pur troppo meritamente ricevo , a rad-* 
dolcir le mie pene, a sostenermi con una mano 
mentre mi flagellate con l’altra, e ad aumentare 
in me la pazienza a misura che aumentano i 
Stimo tot. mali miei. Il mio corpo , Voi lo sapete , non 
ha la forza' del bronzo , ' nè- la durezza del 
macigno , ma la fragilità della creta della 

S uale è composto. Abbiate , vi supplico , pietà 
i me ! Un uomo impastato di terra e di fango , 
Globi,® « percosso dai colpi della tribolazione , in preda 
mai sempre al dolore, indebolito per molte mi- 
ep " serie e costernato dalla malattia, può egli avere 
vigore bastevole per sostenere il peso del braccio 
di un Dio giustamente irritato? ^ * '• 

* - IV. 

' Divin Gesù , io ricorro a Voi per essere 
sostenuto nei maliche mi affliggono, e che sì so- 
vente mi atterrano., E poiché Voi non vi siete 
rivestito della mia debolezza , che per essere il 
mio sostegno e la mia forza, fatemi parte di 
quella virtù onnipossente , della quale Voi siete 
il principio e la sorgente: fate che Funzione 
della grazia vostra rasciughi le mie lagrime , 
rattemperi il dolor mio , talché io senta i van- 
taggi che si hanno da chi soffre in questo 
mondo e cammina con pazienza c per imita- 
zione in quella via penosa , da Voi battuta per 
misericordia , e per darmene esempio .Voi me- 
desimo.' Io unisco i miei ai patimenti vostri , 
da poi che per tale unione io potrò soffrire, 
utilmente per la mia salute e soddisfar piena- 
mente alta giustizia del Divin vostro Padre, con- « 
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cìossiachè , o mio Gesù , se io non potei essere 
riconciliato con lui che pei meriti del vostro 
sangue ; se esso solo ebbe la virtù di cancel- 
lare il decreto della mia condannazione e di 
ottenermi il perdono delle mie iniquità, il me- 
rito di questo preziosissimo sangue mi è ancor 
necessaria per dare a 9 miei patimenti, che sono 
la pena temporale dovuta a’ miei peccati, il Chicca, 
prezzo e il valore d’ una vera soddisfazione. 

• Fate dunque , Gesù mio , che i miei dolori 
sieno uniti ai vostri affinché per'^$ efficacia 
dell 9 assoluzione e della preghiera pronunciata 
dal sacerdote sopra di me , valgano ad otte- 
nermi un’ intera assoluzione di tutte le pene 
che meritano i mici peecati, ad aumentare in 
me la grazia vostra , e . a procurarmi la vita 
eterna all’ uscir eh’ io farò da questo mondo. 

Eterno Padre, deh ! non vogliate separare i 
miei dolori da quei di Gesù vostro amatissima 
figliuolo ; non riguardate i miei patimenti se 
rion se riuniti alla vostra passione : col volger s, a 6 «c. 
io sguardo su i mali che io soffro e - sul sa- 
crificio che io faccio a Voi delia' mia vita, 
rimirate a un tempo stesso le piaghe che il * 
figlio vostro ricevette per amor mio , rimiratela 
pendente dalla croce, e riconoscerete l’impegna 
che Voi avete di salvarmi ; non ascoltate la 
preghiera che. io vi faccio di condonarmi i miei * 
debiti r se non per la mediazione dei meriti 
sangue del mio Salvatore, e son certo che 
y°l aprirete in favor mio i tesori tutti delia 
vostra misericordia : non pesate che su la bi- 
lancia della croce i peccati da me commessi e 
. i castighi che per essi mi sono io meritato , e 
Voi troverete che ì patimenti del mia Gesù C 4M ' J V 
serpassano infinitamente il peso delle mie ini- 
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' quità e la soddisfazione per me dovuta alla 
vostra giustizia, s. ^ 

CAPITOLO. IX. 

I 

• • w t ^ • 

‘ Atti e sentimenti di un Cristiano malato per 
prepararsi a ricevere il Santo Viatico 
, come veri similmente V ultima sua comu- 
nione , per la quale egli brama di ripa- 
rare i difetti delle precedenti comunioni 
e di possedere in sb il pegno prezioso 
della vita eterna . »■ 

* i • 

> ’ r - • - * • . • - . 

O ' / I* ' 

Gesù mio , or che cominciaste ad aprire 
in favor mio i tesori della vostra Santa Chiesa, 
T*mt.34 che voi mi applicaste i meriti della vostra 
morte colla assoluzione del sacerdote, e che mi 
ridonaste la vostra pace e P amor vostro che 
* ne sono i frutti , soffrite che io ve ne addo* 
mandi la continuazione fino al momento ultimo 
cu>y. is della mia vita, affinchè quest 7 amore vi solleciti 
e vi spinga a discendere verso di me , ad 
essere testimonio de’ mali miei , a compassio* 
riarmi , a consolare Panima mia, a sostenerla, 

’ a fortificarla , prima che ella sia assalita dai 
dolori violenti della morte. Posso io, o Gesù, 
aver ora altri desidcrj e fare al cielo altri voti ? 
cì rìiie convinto siccome sono , che per la vostra vi- 
s. *gìo. sita e per la vostra dimora in me io posse- 
derò il medico celeste e onnipotente , che può 
ridonarmi la vita , se questa è necessaria alla 
mia eterna salute, o cangiarla colla morte in 
una vita gloriosa c immortale , della quale il 
8 Sacramento del vostro Corpo è pegno e caparra, 
Ah! anima mia. nou volerti occupare fin da 
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Q uesto momento che di quelle salutari parole 
el tuo Divin Salvatore : Oggi voglio onorar Lnc » *9- 
la tua casa colla mia presenza , voglio Tar \ 
del tuo essere il soggiorno del mio riposo , Luo ibIJ * 
voglio ricolmarlo de’ mici doni , de’ miei più 
singolari favori , voglio ammetterti alla mia 
mensa , nutrirti della sacra mia carne , incor- 
porarti con me , farti partecipe della mia vita La Cliief* 
Divina , darti il pegno della gloria , della quale ntUVin ** 
godo io medesimo , e comunicare al tuo corpo 
addolorato ed infermo il germe della beata im- 
mortalità. Non popolo mai, non nazione godè 
di simil vantaggio. Non contento di essermi D.urer. 4. 
abbassato e annientato fino a farmi uomo , e a c 3 ‘ 
morir su una croce per operare la tua salute, 
io ti lasciai il Sacramento del mio corpo per 
ravvivare in te la memoria de’ miei bcneficj , 
e per darli , coll’ unione della mia natura alia s . Tomo, 
tua, il pegno di quella vita beata clic io ti ri- 
comprai colla mia morte. 

Ma se la comunione del corpo del Salvatore 
fa la più grande felicità del cristiano su questa 
terra in aspettazione delle delizie del cielo , se 
la vita non è desiderabile che per godere la 
felicità di possedere il suo Dio , e di provare 
in sò quei miracoloso trasporto della Divinità 
nel cuor dell’ uomo , e del cuor dell’ uomo 
nella Divinità, qual preparazione e qual prova s * Cr "' nt| 
non dee precedere il ricevimento di questo mi- 
stero augustissimo della nostra religione ! poiché - 
trattasi di partecipare a ciò che ha di più 
grande e di più prezioso in cielo e sulla terra ? 

Si tratta di ricevere il Sacramento dell’ amore 
e della tenerezza del Salvator nostro. Qual ri- 
spetto e qual riverenza, qual innocenza e qual 
purità , qual amore e qual fervore non dee 
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regnare in te , anima mia ? Piangi per non 
avere portate queste preparazioni necessarie in 
tante comunioni ' che tu. facesti nel corso della 
f Ua vi *a , ripara per lo- meno con questa , che 
forse sarà 1 u lima , gli oltraggi , o almeno la 
, irriverenza e la tepidezza che accompagnarono 
le precedenti tue comunioni. Rivolgiti al Divin 
Salvatore, espongli la tua debolezza e la tua 
impotenza a formar del tuo cuore senza il di 
lui soccorso un tempio degno della sua santità 
e della sua grandezza. Nel ringraziarlo perchè 
egli degnisi ancora, tuttoché tu ne.sii incle- 
s*io>o 8. gnissimo , di ricordarsi di te , e di scegliere il 
cuor tuo per sua abitazione , pregalo ardente- 

MScS? mente c ^ le purifichi col fuoco della sua 

" carità , lo umilii colla considerazione del tuo 
nulla e della suprema sua Maestà, e lo in- 
Gammi coll’ ardore dell’ amor suo. 
v . IL 

0 bontà del mio Salvatore, degna della am* 
nitrazione ; e delle lodi di tutte le creature , 
perchè Voi volete venire a consolarmi in modo 
«. Btm. divino nella mia afflizione , insegnatemi Voi 
come io debba prepararmi per ricevere in me 
il Sacramento del vostro corpo adorabile ; in- 
spiratemi in quest’occasione quello ch’io debbo 
- pensar di Voi * le parole e le preghiere colle 
quali io vi possa invitare a darvi a me , le 
azioni, i movimenti per cui io riesca a pia- 
s. Agett. cervi. Chó dico , mio Gesù ? Deh ! preparate 

C« SI ed# tt • • _ .-r 00 * * ■ 

Voi stesso , : c per -Voi in me questa mensa 
santa e salutare in favore del più povero e del 
più indegno tra’ vostri servi : santificate P a- 1 
nima mia, votatela di tutto ciò che può dispia- 
cervi , e riempitela della grazia vostra, affinché 
la possediate para e senza macchia. / . *« , 


* cip itolo ix. fi 5g 

•*Io riguardo questa malattia, o mio Gesù « 
come una preparazione favorevole per la co- 
' munione che sto per fare. Come non fu che 
nel deserto che Voi deste al vostro popolo la 
manna e il pane miracoloso , che erano la figura 
di quella manna e di quel pane celeste che 
Voi mi offerite nel Sacramento del vostro corpo ; 
per egual modo Voi mi conduceste per esso 
nella solitudine e nel deserto del mio cuore, 
ore dopo avermi mostrate le sue sozzure in- 
sopportabili agli occhi vostri, la vostra miseri-* 
cordia mi presentò il lavacro della penitenza 
per detergerle. 

Ma Voi mi dite , Gesù mio, che dopo di 
avere purificato il cuor mio col Sacramento 
della penitenza, io debbo altresì, per renderlo $. ciò. t* 
. degno di accogliervi in esso , purificarlo da 
quelle affezioni terrene, da quell attaccamento G!obbe3o( 
al mondo ed alla vita, della quale Voi volete 
che io faccia, a imitazione vostra, un sacrificio 
volontario: lavatemi dunque Voi stesso, o Si-8*u>«5«* 
gnore , ognor più , mercè un’ infusione abbon- 
dante della grazia vostra e del vostro amore ; 
fate che io mi umilii costantemente in vostra 
presenza colla ricordanza delle mie miserie e 
delle mie debolezze , affinchè quest’ umiltà mi 
valga come di un pane idoneo a rendere 1’ a- 
nima mia pura e senza macchia al momento s Témmw 
che Voi verrete ad unirvi a lei. Ornatela delle *•*«■»«• 
virtù cristiane ed apostoliche per meritare che ° ,r# 

Voi vi riposiate sopra di lei , e vi stabiliate 
il vostro impero. 

In questo momento che io debbo ricevere il 
compendio di tutti i misteri della religione nei 
Sacramento del vostro corpo adorabile , formate 
Voi stesso nel cuor mio e sulle mie labbra gli 
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atti delle tre virtù ' essenziali e fondamentali 
-della religione, senza i quali non si può mo- 
rire da vero cristiano , e nella pratica de’ quali 
un cristiano dovrebbe vivere ognora. 1 
Oli ! mio Gesù , tuttoché nascosto sotto gli 
accidenti del pane, la mia fede vi confessa e 
vi adora per lo unico figliuolo Dio , pel Maestro 
che solo può instruirmi delle verità della sa- 
lute, sia per Voi medesimo nelle Sante Scrit- 
ture , sia per mezzo della Santa Chiesa che 
Voi illuminate e guidate pe 7 -suoi ministri. 

Credo fermamente che Voi siete disceso dal 
cielo , e che vi siete abbassato fino a farmi 
uomo per innalzarmi fino a Voi. Credo che, 
per estendere e per perpetuare questo mistero 
della vostra incarnazione e del vostro abbassa- 
mento fino alla morte di croce , Voi lasciaste 
' alla Santa Chiesa il sacro deposito della vostra 
carne Divina , perchè fosse il nutrimento , il 
sostegno, la forza e la vita dell’anima mia. Io 
■. c,«. s. bramo ardentemente di ricevervi per ubbidienza 
al comando amoroso che me ne fate , per rcn- 
> dermi fermo e costante contro gli assalti che 
dovro sostenere dai demonj , e per procurarmi 
con questa unione la vita eterna , della quale 
«. c; pr . è pegno questo Divin Sacramento. Credo la 
presenza vostra reale nella Eucarestia , e per 
^ 1 unione essenziale della vostra persona adora- 

bile al Padre vostro e allo Spirito Santo. Credo 
1 augustissima Trinità delie Persone Divine 
sotto il velo contenute di questo Sacramento, 
che è l’ effetto egualmente e la produzione dcl- 
1’ amor vostro per me , come la vostra passione 
e morte , della quale questo Sacramento è il 
memoriale e la rappresentazione. Credo cieca- 
mente c senza dubitazione 3 Gesù mio , le ve- 
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rità dei principali misteri della religion cri* 
stiana , e gli altri tutti che la vostra Santa 
Chiesa propone alla mia fede. Io vi faccio dal 
miglior cuore un sacrificio del mio intelletto 
colla sommissione perfetta del . mio spirito , E# ! _ 

poiché con tal sommissione io posso rendere 
omaggio alla profondità della vostra sapienza 
e alla sovranità del poter- vostro.^ Io vi sup- 
plico di ricevere la mia vita , come se ve la 
dessi per la difesa di queste medesime verità, r 
troppo felice se per la confessione che a Voi 
faccio della mia ignoranza io posso rendermi 
degno di arrivare al conoscimento perfetto della s ‘ A * 8 "* 
vostra Divinità. 

lo sollevo verso di Voi , Divin Gesù , il 
cuor mio con .tutti i suoi voti e le sue brame : 

Voi ne siete 1’ unico oggetto ? perchè la, cre- 
denza e la fede della santa vostra parola, ne è 
la base e il fondamento. ",Voi mi creaste e mi 
redimeste per Voi solo : l’effusione del sangue 
vostro adorabile succedette a tutto il potere del 
vostro braccio per raffermare tutte le mie spe- 
ranze in Voi , e nella partecipazione della gloria 
della quale godete Voi medesimo in cielo. Io 
aspiro , o mio Gesù , a quel beato soggiorno , 
a quella eredità del Padre vostro , che Voi mi 
avete ereditata coi vostri patimenti , e della 
quale sto per ricevere la caparra nei Sacra- v 
mento del vostro amore.- - ; 

. ' \ hi. . < 

E potrà il mio cuore rimanersi agghiacciato 
e indifferente dopo tante prove sì luminose e 
si segnalate della vostra carità per me? Voi mi - 
dite che non volete soltanto manifestarvi a me, *. oi«, x* 
ed onorarmi della vostra visita , ma che volete 
eziandio stabilire in me col vostro Padre e col 
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Santo Spirita una ferma «d eterna dimora : Voi 
mi invitate a pascermi del pan degli Angeli , 
affinchè io sia incoraggiato ad uscire da questo 
mondo per riunirmi alia Santissima Trinità in 

s. Beg. *9. paradiso. V’ ha invito più grande di questo , 

* _ 0 Gesù mio ? E questo mio cuore potrà non 

corrispondere a un amor così ardente , e non 

t. Ago«. bramare la santa comunione? Come Voi non 

aveste desiderio più ardente prima di incam- 
minarvi alla morte , di quello di darvi agli 
Lue» »». uomini , fate che tutti i miei voti non abbiano 
altra mira che di ricevervi dentro di me prima 
che mi assalgano quei . dolori che saranno fo- 
rieri della mia morte E giacché io non ho ri- 
corso che a Voi negli urgenti bisogni , ne 5 quali 
io mi ritrovo , deh ! non mi abbandonate , che 
s. Ago»u prima non mi abbiate nutrito di Voi medesimo. 
Voi siete i! pane di vita : venite a me , solle- 
vatemi ne 5 miei languori ; venite all* anima mia : 
salmo 7 3, Voi siete il suo vero sposo* Guai a coloro che 
se ne allontanano con mendicati pretesti , e col 
differire a ricevervi. Non permettete che alcun 
- ostacolo si frapponga al ricevimento del vostro 
corpo adorabile, e di quel beato Viatico che 
dee unirmi a Voi : sospendete ogni vicenda di 
^infermità che privar mi potesse della felicità 
di albergarvi entro di me , che io riguardi la 
privazione di questo pane di vita conve il sog- 
getto del più gran dolore che aver dee un cri- 
fi. stiano al sortire da questo mondo pel motivo 
del suo scoraggiamento negli assalti di tenta- 
zione che sarà per soffrire .contro la morte e 
contro l’ inferno ; .fate sì che io non -differisca 
dal domandare la Sacrosanta Comunione pel 
« c *w' ^ so timore di una morte prossima f che.debb 
tpì «.%. essere il principio della vera vita e di una 
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beata immortalità : datemi in dono , come già 8 Laol9 
a Zaccheo , una santa impazienza di accogliervi 
in questa mia casa al primo attacco della ma- 
lattia: inspirate a coloro che ne saranno tè- 
' stimonii quello zelo e quella carità che gli ob- s.ime 4* 
blighi a rendermene avvisato , talché P anima * 
si rivolga immantinenti verso di Voi , e brami 
con ardore di ricevervi per non più occuparsi 
delle creature. 

Ma poiché, Gesù mio , non v’è che il vostro s< Ago , t4 ' 
amore che dar possa all’ anima mia questa sete 
ardente di essere unita a Voi , comunicatele ^ . 
ve ne scongiuro , una porzione di questo santo 
amore, che non può soffrire dilazioni, affinchè 
ella possa dire fidatamente col vostro Apostolo : 

Voi sapete, 0 Signore , che io vi amo ; e poiché 3. Gin arti 
yi amo , quando sarà che io comparirò innanzi 
a Voi , che Voi vi donerete a me ? Quando vi 
albergherò io nel mio cuore? Se il mio amore S4lmo 4l 
per Voi non è, come quello di parecchi Santi , 
abbastanza forte per indurmi a balzar dal mio 
fetto , malgrado la debolezza del mio corpo , 
e venirvi amorosamente ali’ incontro , possa per 
Jo meno l’anima mia prevenirvi co’ suoi affettiamosi 
e colle sue brame, e giubilare all’ udir del se- 
gnale del vostro arrivo , talché annientata in s * 
vostra -presenza dal pensiero della suprema v ^s- 
vostra grandezza e dalla sua bassezza infinita , 
ella vi riceva con tutto il rispetto e colla ado- 
razione che vi è dovuta , e trovisi adorna e ri- 
vestita, in quel felice momento, della veste nu- Apo c. 5. 
ziale , di quelP amore cioè, e di quella carità 
senza la quale non è lecito lo accostarsi a 
questo Sacramento per riceverlo; conciossiachè , 
siccome P amore fu quello che vi indusse a 
darvi agii uomini , a rivestirvi della nostra ; 
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natura , e a comunicarvi a noi col nodrimento 
della carne vostra adorabile , per ciò stesso io 
non posso tranghiottirla , se non ho in me la 
«.crej. vita della grazia, se non sono vivente , e dal 
santo vostro amore animato. 

IV; 

Ma , Gesù mio , nell’ invitarmi che fate 'con 
tanta forza a corrispondere col mio amore a 
quello con cui vi degnate di prevenirmi, Voi 
mi comandate di soffocar nel* cuor mio ogni* 
avversione , ogni risentimento , e perfino ogni 
c . t«». 4 . indifferenza per il prossimo,- che Voi mi di- 
chiarate essere mio fratello. E poiché noi non 
n*«t. it. siamo tutti che uno stesso còrpo , del quale 
Voi siete il capo , Voi volete che non siavi la 
Eoa. s». minima scissura tra i membri ; e come Voi ci 
ammetteste tutti pel santo battesimo nel numero 
de 1 vostri figli , e ci date a tutti lo stesso nu- 
trimento e il pane stesso nell’ Eucaristia , Voi 
volete che questa unità dei medesimi Sacra- 
menti formi e conservi in noi l’unionc,laso- 
«.<*•*«». cietà e l’amore scambievole; Voi volete che il 
godimento dei beni medesimi su questa terra , 
e la speranza delle stesse ricompense su in cielo 
sia uno stimolo per vivere in pace col pros- 
simo , e un motivo per procurarcela con lui , 
quando avuta avessimo la disgrazia di corruc- 
ciarci , e ,di romperla con lui. V’ ha forse , 
Gesù mio , una legge più ragionevole e più 
giusta? Voi vi siete unito agli uomini ^ mal- 
grado la differenza infinita che passa tra Voi 
&*m.i.ao. e( j ess j Voi. gli avete amati fino a sacrificare 
Ja vostra vita per la salute loro, comechè eglino 
, fossero vostri dichiarati nemici ; e gli uomini 
«creiorio c ^ e sono tutti infra ^ loro fratelli, instruiti 
*•««<». delle medesime verità , ammessi alla stessa mensa 
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CAPITOLO IX.. 

e chiamali alla stessa felicità , si dividono per . 
una bagattella, per un leggiere interesse , per 
una contrarietà di umore o di sentimento tra 

i x 

01 Ah ! mio Gesù , io vi chieggo umilmente 
perdono perchè dopo avermi data^ Voi stesso 
fa lcg»e e 1’ esempio del perdono delle ingiurie 
sull’ albero dell* croce , io lo nega, a coloro 
da’ quali ricevei qualche torto: P^donodaver 
rifiutalo il mio amore a quell, che Voi onoraste 
dell’ amor vostro fino allo spargimento del 
vostro preziosissimo sangue i perdono d essermi 
sì sovente condannato da me col domandarvi, 
cotidianamente la remissione de miei falli senza 
v voler usare misericordia verso 1 miei iratei 1 . , 

perdono , mio pietosissimo Salvatore, d aver si 
spesso renduta inutile questa grazia del vicen- 
devole amore che Voi imploraste per noi al^ OIo iy< 
divin vostro' Padre. Datemi per grazia fin da 
questo momento e fino alP ultimo imo sospiro 
un cuore penetrato d’ amore per chiedere arai - 
mente perdono e misericordia a coloro che 
credendo di essere stati offesi da me , conser- 
vassero in cuor loro qualche risentimento. . a . c.r A 
No, no, miei fratelli , niuno di Voi mi 
contristò : io invece lui quello che vi diedi mo- 
tivi di mala contentezza c di giuste lagnanze : 
dimenticate , ve ne scongiuro, i miei torti. 11 
Dio della pace , il quale non si comunica che 
ai pacifici , mi comanda di riconciliarmi con 
Voi prima di accettare l’ offerta del mio cuorc * Mitt $ t4< 
Egli mi protesta a chiare note che non posso 
avere unione col mio Salvatore mediante il 
Sacramento del suo corpo, nè aver parte alla s. Ago»e. 
sua eredità, dopo la mia morte , se rimarrommi de Verbo 

hi discordia con Voi , e se non WÌ troverò Doal ‘ tt^ • 

.y. >r ». 
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con esso Toif * UBa P® 1 * 1 ? 3 riconciliazione 

jì r serk °'f 

verso il prossimi* * «,L t ^. ue .° ®i esercitarla 

amore che il tuo D?n »; m,ser,CGr d*a e questo 
]».: J®, " luo Ul ° comanda di avere ner 

a dire Ì eSS ^- C ° mpaSSÌOnante e benefico , vaie 
biamo «„ , a . dd, ° rV Contcnta che no* £ 

tórtì rr i 

„ . <ióicetr e a coik g 17 T coiia 

> - “ ; »J2*sr 

»r. 1 3.^. gg we? Egl pomparle St 

- - delb 0 mort he • r ^ dÌ S 3 

ri plS COme , 8 h e ~ nomi ^ quei beni 
k lor/l l, denZa ,0r ° afl5dò : costituiscono 
Ì)io il , eaze come interceditrici presso 

M:, M - nemici dilla s,r? m6 'Ì- di P r ° le S8*« contro i 
sul loitn j i j*!* 6 » d* consolare e di assistere 
, lt0 del dolore e della morte colui clic 
)gila sui bisogni dei poveri per sovvenirli' 

. L«c r 6 r ° Pp0SÌto ^ dichiara di voler trai-’ 

avrà f » g T ® f nza “' s ericordia chiunque 
avra fatto il sordo . alle loro domande. Non 

• Cani! r? Ue ’ P™" 13 mÌ3 > differire avanti il 
^anto Viatico di riparare tutti i torti che tu 

possa aver fatto ad altrui, e di distribuire qual- 
t.M M ,, f- c P°J'? 1 . one delle tue facoltà ai poverelli. Per 
la giustizia e per la limosina tu sarai purifi- 
cata dei commessi tuoi falli,. tu otterrai misc- 

ncordia, tu comparirai epa fiducia dinanzi a 
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)io, c sarai ricolmata dei beni e delle ricchezze 
Iella sua casa, ove dee condurti il Sacra- 
mento che tu sci per ricevere. 

V. 

Qualche momento prima clic nostro Signore 
rrivi nella tua stanza , dirai : Ecco , anima 
iia , il tuo Dio, il tuo Signore, il tuo Re, 
quale si degna di venire a te per farti parte 
elle sue dolcezze e delle sue consolazioni. Egli 
rende la qualità di sposo per unirsi teco più 
itimamcntc ; non cessa di annientarti alla sua 
resenza : riconosci la tua indegnità e P ec- 
esso dell’ amor suo a tuo riguardo : supplica 
Padre delle misericordie elle ti renda salu- 
bre il Corpo adorabile del suo Divin Figliuolo 
he tu sei per ricevere : domanda alla Sanlis- 
ima Vergine e a tutti i Santi il soccorso delle 
oro preghiere per ottenere da Dio la grazia 
li ricevere questa sant 7 Ostia non a tua pex- 
lizione , ma per la tua salute: rivolgiti con 
pan fiducia a Gesù, al Santo de 7 Santi, 
ligli còn sentimento di vera umiltà : Chi sono 
o, o Signore, per essere onorato d 7 una vostra 
ìsita ? Perche mai ponete gli occhi su un 
'aso si fragile , e si ripieno di iniquità ? Come 
nai vi degnate di formare un’ unione sì stret- 
a con me , che sono un ammasso confuso^ di 
ni serie ? Voi , mio Dio , cui terra e cieli 
comprender non possono, Voi venite a me per 
restarvi meco ? Voi , che siete il pane degli 
Angeli e le delizie de 7 Santi , Voi mi coman- 
date di accogliervi nell’ anima mia , e in questo 
corpo che io imbrattai già di mille sozzure ! 

°mi C i ?ì ete arca nu °va alleanza , iì 
s-gi Io della pace del cielo e della terra , Voi 

venire ad albergare da me , che vi dichiarai 
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tante vòlte la guerra ? Ah ! se i giusti sono 
compresi di timore nell’ accostarsi a Voi* se 
chi è santo non dee esser dato che ai Santi 
non dovrò io chiedervi per grazia di ritirarvi 
«.oc. i. da me , perchè sono un miserabile peccatore ? 
No : non son degno che Voi venghiate in me: 
Aina^ sola parola della vostra Sacratissima boc- 
' ca è più elio bastante per purificare P minima 
*' mia e per risanare il mio corpo : ma poiché 
v ? è in grado di abbassar la vostra grandezza 
fino al mio nulla , di visitarmi per misericordia 
sul letto de’ miei dolori , e di fare in me la 
•vostra dimora , mercè la santa comunione , non 
permettete che io vi riceva pel mio giudizio 
e per la mia condannazione ; ma fate anzi che 
questo augustissimo Sacramento sia un rimedio 
s,im. t 7 . salutare al mio corpo e all’anima mia , e che; 
•* *** questo Viatico della carne vostra adorabile 
procacci all’uno ed all’altra la vita eterna. 

Vergine Santa, che portaste nelle caste vostre 
viscere quel Dio medesimo che io son per ri- 
cevere , ottenetemi qualche parte della santità 
c della umiltà che vi meritarono 1’ eccelsa qua- 
lità di sua madre; fate che per vostra inter- 
cessione Gesù mi sia dato per pegno della mia 
salute r come per Voi fu dato ai mondo pei 
suo riscatto. 

Santi e Sante dei Paradiso, che testificaste, 
f* morendo, tanto ardore per questo Viatico sa- 
lutare , che la bontà del Salvator nostro mi 
• comparte , ottenetemi parte almeno di quel 
vivo desiderio e di quell’ amore onde aidcvano 
i vostri cuori. , 

J * Ecco, anima mia , che la Santa Chiesa tua 
tenera Madre si interessa in favor tuo presso 
Dio. Ella sta per chiederti da Dio la guarigione 
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Sovrana Maestà del mio Gesù , mio Divin 
Redentore risiedente nell’ anima mia , che Voi 
sceglieste per vostra dimora , io vi adoro 
col più umil rispetto , colla più profonda ri* ‘ 
verenza , e col più grande abbassamento nel 
quale può essere una creatura: unisco le mie 
adorazioni a quelle di tutti i Santi , di tutti 
gli Angeli e di tutti i Serafini che si inabis- 
sano no’ cicli davanti a Voi. Io unisco i mici 
omaggi a quelli che vi rendette ognor sulla 
terra la Santa Chiesa , a quelli che rendeste 
Voi stesso al Divin vostro Padre nel corso 
della vita vostra mortale , e che Voi non ces- 
sate di rendere alla suprema sua grandezza nel . 
Sacramento che poc’ anzi io ricevei. Deli ! che 
io più non viva , Salvator mio , se non della 
vita della quale mi faceste parte ; che io possa 
dire di essere cangiato in Voi , poiché il frutto 
della comunione è di non vivere che di Voi 
a per Voi. Ah ! mio Gesù, vivete interamente 
in me affinchè per Voi , in Voi e con Voi io 
ini urailii continuamente dinanzi alla Divina 
Maestà , che mi onora della sua presenza c 
de’ suoi doni , e gli renda l'omaggio , la gloria 
c la lode che gli è dovuta. 

0 prodigio di ^umiltà del mio Gesù ! o 
hontà incomprensibile del mio Dio ! Voi che 
atterriste già gii uomini colla vostra presenza : 
Voi , le cui parole accompagnate da lampi e 
folgori facevano temer loro la morte, Voi siete 
que-i desso che vi rendeste umile , mansueta _ 
c familiare fino ad accostarvi a me , ad albergar 
ne! cuor mio , e a comunicargli la vostra propria 
vita : Voi che foste per molti secoli il deside- 
rato delle nazioni , V uggito dei voti dei Pa- 
triarchi e dei Profeti 5 siete Voi stesso quegli 
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ctc riposaste nel mio petto, che tutte occu- 
paste le potenze dell 7 anima mia, Voi cHe vi «. a*™, 
uniste meco- sì strettamente , da non potere io 
< stessa distinguer dal vostro il mio cuore. 

Stupite o cieli , al vedere che quel Dio , G * rem{ «* 
/H quale fa nel soggiorno della sua gloria la 
felicità degli Àngioli e dei Santi , si dona per 
nutrimento ali’ uomo che vive in una valle di 
miserie e di infermità. Vedete con ammirazione 
<. il Dio d’ infinita maestà che diviene l’alimento 
del suo servo , e che fa st*e delizie il rima- 
. nersi con lui. ; «• . . V""V‘- 


n Quale riconoscenza vi testificherò , o mio 
Gesù , per sì segnalati favori ? Che farò io mai s * lffl0 ttSi 
per corrispondervi? Non : contento 'di avermi ' 
conferita colla fede la* qualità di figliuolo, di 
Dio, Yoi mi pascete eziandio con questo au- 
gusto Sacramento della carne e dello spirito \ 
di Dio. Deh l anima mia , non ti stancare dìs*i«»i«»? 
pubblicar le sue misericordie in favor tuorjion 
dimenticare giammai le grazie innumerevoli che 
tu ne ricevesti; invila^ i Santi tutti che. abitano 
in cielo e sulla terra a benedirlo e a ringra- 
riarlo per te. Che dico io, mio Gesù ? Nè gK * 
Angeli , nè gii uomini possono adeguare per-* 
lettamente la gratitudine della quale vi sono 
. fa ^ehitore. ^Perciò io. mi rivolgo" a Voi eoa 
tutti gli affettì di un cuore penetrato dei vostri 
"“ vi supplico perchè tutta la potenza 
"Ta Divinità vi lodi e vi ringrazi per 

-perchè tutta P affezione 1 delia *• 0ertr * 
nan ità vi soddisfaccia per me , 
rr • 4/ ,^gwificen 2 a della Santissima 

frinità vi glorifichi, per me a fin di supplire 
alla mia impotenza, e di rendervi le azior»» 
eterne grazie che per me vi si deggiouo. 
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Io vi posseggo, o mio amabile Salvatore; 
possedete Voi me del pari. Voi vi date a me 
o*nt -*• senza riserva ; fate che io sia tutto vostro. 

Voi riposate in me per amore; fate che io ri- 
posi in Voi per la carità. Voi agite in favor 
mio con tutta la tenerezza di un padre : deh ! 
8 :l*° 3 ‘ che io abbia per Voi tutta la sommissione 
*, di un figliuolo. Voi mi promettete d’aver sempre 
gli occhi su me; fate che i miei sieno sempre 
* Btr a rivolti a'Voi. Questi mutui sguardi , quest’amore .. 
reciproco gli è quello che nelle mie angustie 
> s c ne’ mici dolori può fare il mio sostegno e , 
la mia consolazione , conciossiachè nel riguar- 
darmi che farete Voi ; mi chiamerete a parte di 
quella tranquillità, della quale godete Voi. 
stesso ; ed io mirando a Voi, ritroverò quella ~ 
; pace profonda che togliere non mi saprà la 
violenza dei mali che mi affliggono. 

Desidero, Gesù mio , di trattenermi amoro- 
samente con Voi, separato per la malattia - 
i stessa dal commercio degli uomini , e spero 
che questa separazione mi impegnerà a riguardar 
Voi unicamente per esporvi le miserie e i tra- 
Saimo *4. vagli onde è penetrato il mio cuore. Voi siete r 
quel medico celeste che si accostò al letto de* 
mici dolori , e Voi vi siete unito alla mia carne , 
mercé il Sacramento dell’ amor vostro , e spero 
». a clie tale unione vi indurrà a sostenermi nel- 
1 abbattimento in cui mi ritrovo. Le viventi 
«44. creature tutte alzano gli occhi a Voi, o Si- 
gnore , nella speranza di ricevere il nutrimento 
loro. Voi mi nutriste della carne vostra ado- 
rabile , e mi inebbriaste del vostro sangue pre- 
, zio so nel tempo più favorevole alla mia salute : 

deh J . fate pra che io mi dimentichi de’ mali 
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mici per non gustare altro più che le dolcezze 
che da Voi derivano; fate che questo nutri- 
mento celeste mi sia sempre presente ; che Io 
sguardo interiore , pel quale io lo adoro, entro 
di me mi faccia comprendere 1’ eccellenza die 
esso ha sopra qualunque corporal nutrimento, 
che non mi esime dalla morte , e che è sog- 
getto a corruzione , dovecchè la vostra carne $ . gì*. (. 
è sempre viva , c fa vivere eternamente. 

Voi siete il mio Salvatore ; Voi solo potete 1 -"" 5 
risanarmi: tutto cede alla vostra parola; l’on- 
nipolcnza del vostro braccio opera questi stre- 
pitosi prodigj , queste guarigioni miracolose, 
quando , e in favore di chi lo giudica conve- 
niente la vostra sapienza piena di bontà. Perciò 
io non vi chieggo la guarigione del mio corpo 
se non conformemente al piacer vostro. Con- 
fesso anzi che esso meritossi mille e mille volte 
la morte, che io accetto ora K per ubbidienza 
. al Divino vostro comando , ma per ciò che 
risguarda P anima mia io vi scongiuro di guarir 
le sue piaghe prima della sua separazione dal 
corpo: Voi siete il suo Giudice. Ella ascolta 
la vostra voce che la cita al tribunale che 
dee fra breve decidere della sua sorte per tutta 
r eternità: deh! la vostra misericordia porti - a 

prima i suoi sguardi sopra la giustizia : di- 
chiaratevi Voi medico onnipossente dell’anima 
\ mia : fatele sentire quelle salutari parole : Sia 
tu risanata : lo voglio. La santa anima vostra , 
mio Salvatore, santifichi la mia , distruggen- 
done quegli affetti sregolati , quell’ amor di sé 
stessa c della vita presente. Il vostro Divino*'* * 
spinto illumini le tenebre del mio, perchè vegga 
esso che questo mondo non è che terra d’ in- 
ciampi e di tentazioni , che 
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per non essere più testrmonj de’ suoi scandali f : 
per sottrarsi dalia sua corruzione, per riunirsi 

Satino 33 e ^ P*° ’ * n cu * S0 ^° s * a ^ a ve ra ed eterna fe- 
*»■«. i»t. licità. 41 cuor vostro, che non è che amore, e 

che carità , faccia sentire al cuor mio che il 
giogo dei patimenti ^di questa vita è leggero 
al cristiano che vi ama : concedete al mio po- 
‘ vero cuore' che si rattrista e si turba ajl’ av- 
vicinar della morte , concedetegli la “grazia di., 
pensare alt’ unione che esso ha con Voi , e al . 

■* gran bette di riposare nel vostro seno , affinché 
^ fa. ricordanza continua del riposo e . dell’ asilo 
* di sicurezza che egli ha in Voi , imponga si- 
lenzio alla natura , che ripugnante al dolore 
ne mena sì facilmente querela, c ne dimanda 
ansiosamente rimedio : fate che la considera* * 
2 ione della vostra presenza sbandisca dal mio 
cuore la tristezza che l’ occupa nel timor della 
morte , e gli dia il coraggio di entrar nelle . 
Ebr ‘ * vie della beata eternità* 1F sangue vostro pre- 
- zioso,. del quale una Spia ” obblàzionfe fetta: a 
^ t sulla croce purificò il mondo dalie «sue 

- * sozzure, ripurghi Ja mia coscienza dalle sue 
lordure e dalia sua corruzione. J •. 

*’ * l* * . «V- - IH. h *'<• : ./ ..v 

mi accostai a Voi , Gesù mio , che siete 
il' mediatore della nuova alleanza : Fanimamia 


ricevette pel Sacramento dei corpo vostro ado* 
rabile F aspersione del- vòstro sangue che grida 
misericordia in favor mio t pronunciate dunque 
l« ”.° , 3 9 ? su ^ e lr *° vi supplico , quelle consolanti parole 
: P^ cne & benedizioni; Io sono la tua. .salute; 

/ - io te -ne reco la dieta nuova v e a te. ne do la 

caparra nella vìsita di cui ti onoro ; io venga ' 
». Anbr. a unirmi teco coi vincoli d’ un eterno amore , ^ 
. * a difenderti daiutti i nemici che ti circondano- 
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Io non posso per verità esprimervi , Gesù 
mio, il timore cne ho di soccumbere solfo gii 
assalti loro. Voi siete F unico mio protettore : 
gli uomini hanno bello fornirmi armi contro *nmo s 9 . 
di loro colle parole , che se Voi non le ac- 
compagnate colla virtù e coll’ efficacia della 
grazia \ostra y la mia perdita è inevitabile. Ve- 
nite Voi dunque a combattere con ine contro 
la morte e contro P inferno. Voi li vinceste salmo 9 . 
sulla croce; deh ! mi ajutate Voi a superarli 
sul letto de’ miei dolori. Il nutrimento che Voi 
mi deste, mi rafforzi e mi agguerrisca contro i 
mali che a soffrir mi rimangono. La vostra s.iw» * a . 
sacra mensa, alla quale vi degnaste di am- 
mettermi , mi sostenga contro i nemici della ‘ ^ 
mia salute : Voi siete testimonio che essi con* 
giurano alla perdita dell’ anima mia ; ma sov- 
vengavi , mio Gesù, che ella è l’opera delle 
vostre mani e il frutto dei vostri patimenti. 

Perciò non permettete che inutile riesca per 
lei lo spargimento del vostro preziosissimo 
sangue y nè che la povera anima mia, la quale 
fu nutrita pec’ anzi di Voi , che siete il pane 'ber. i5, 
vivo , ricada nella morte del peccato , clic la 
mia naturai debolezza e la tentazione dell’ in- 
fernale .nemico potrebbe farmi di bel nuovo 
commettere , nè vi piaccia soltanto di offerirle 
il vostro soccorso per qualche riguardo di 
bontà e di misericordia ; ma rendetela colla 
vostra reale presenza ferma e inconcussa, mal- 
grado i diversi movimenti da’ quali è dessa 
agitata. 

Voi mi dite di non ismarrirmi , di non isco- 3 0 
laggiarmi alla vista dei pericoli che mi cir- s * Gni0K - 
condano , poiché essendovi Voi dato a me t e 
venuto dentro di me , non potete negarmi il 
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ite mostro soccorso sì necessario negli 
Jtrenu momenti della mia vita. È vero. Bontà 

' DO i V > di P iù consolante 

■ un moribondo , che di . possedere l’Autor 

r :. della vita , nulla ha di più tremendo al de- 
; momo quanto la presenza del Dio delle armate 
' Lr v 4 0t0re . del ‘ a grazia : è vero che io posso 

W; ^ C ° mbatterl ? lP, orl ° in fu S a » « cacciarlo 
, 8 d ? ?*’. m . a debole come 10 sono, quante 
Tolte mi diedi vinto ai menomi assalti dei ne- 

™ C1 dclla . v . ostra grazia? In quante occasioni 
abbandonai loro vilmente >l’ anima mia, della 
qtkale Voi per prezzo del vostro -sangue, vi 

X-.V jt 3 j ? fa “ a l ,a ., vos 1 tra ere dità. Quante volte 
-diedi loro in balia il mio cuore , del quale Voi 
vi eravate fenduto il padrone ? 

• v£ a m . cmoria delle mie passate- infedeltà e 
1 3 m,a P erfidl ? è - quella che mi rende in- 
«g“° > r Gàsù mio .di quel soccorso , che pur 
cìabbcio. |J«c essano.. Rammentatevi nondimeno. 

1 m • 6 “wencordie , Salvatore dolcissimo 

dra anima mia, che io sono opera vostra, 

t^. i ,T IU , 0 ,. e amico Tostro ; che tutti cotesti titoli 
s«i«c 37. 5,« Volami deste nel battesimo, ed ai. quali 
Vm a cct i ■■ gne te i ti tuli umilianti / ma favorevoli' 
y d uomo^Mvero, debole ed infer- 
ovoho oràv^J%uor vostro 4 e trat- 
tengono 1 colpi della giusta vostra < severità , 
e chiamano sopra di me i favori della tene- 
rezza vostra misericordiosa; deh I mi accordate 
il perdono de’ miei peccati in questi momenti 
così propizj P e ? ottenerlo : io ve lo chieggo 
pet F ineri ti e per l’ efficacia della vostra morte , 
della quale vo ravvivando ognor la ; memoria 
per conformare ad essa Ja mia. 

Perdono , io ripeto , Gesù mio * perciocché 
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ho si spesso trascurato di ubbidire al comando 
che Voi mi faceste di non partecipare giammai 
al vostro corpo adorabile e al sangue vostro 
prezioso , senza richiamarmi al pensiero gli 
atroci vostri patimenti e la morte vostra, della t .cor. u. 
quale il Divin Sacramento è la rappresenta- 
zione. Voi lo avevate instituito nella vigilia 
della vostra passione perchè io rammentassi, 
ricevendolo , i mali infiniti che l’ amor vostro 
era per farvi soffrire per la mia salute : fate , \ 

. ve ne supplico, che io più non mi occupi, nei 
pochi di che mi restan di vita , che delle in- 
degnità orribili che soffrì la vostra sant’ anima , 
e dei dolori inauditi onde fu straziata la vostra 
carne innocente nel corso della vostra passione. 

IV 

> 1 v • 

Ma nel richiamare alla mia memoria il nu- 
mero , la violenza e l’ eccesso dei mali coi 
quali vi afflisse la giustizia del Padre vostro 
per me , fate che per applicarmene il merito *. ccr s. 
il cuor mio non brami altro più che di patire 
e di morire per Voi , affinché la ricordanza 
dei patimenti vostri , passando dalla mente ai 
cuore, sia una ricordanza di azioni che rendano 
la mia condotta conforme alla mia fede. 

La vostra Santa Chiesa m 1 insegna , Gesù R “p« r| ® 

• i •! o i • 7 Abate. 

mio , che il Sacramento da me or ricevuto non 
è che la rappresentazione della vostra morte c 
del vostro sacrificio sanguinoso sulla croce 9 
avvegnaché sia lo stesso, quanto alla sostanza, 
di quello che Voi offeriste su questo stromcnto 
della nostra salute; che essendo per la vostra 
risurrezione vivo , impassibile e glorioso il sa- R«m. 6. 
orificio che Voi continuate ad offerire ogni dì 
al Padre vostro per mano dei Sacerdoti per 
unirvi d poi , non è che un sacrificio incruento ; onduli. 

8 * 
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che le parole del Sacerdote al santo altare no» 
separano dal vostro corpo il vostro sangue cbqr ' 
in^f» ìnodo mistico . e che Voi non siete i»/. 
onesto Sacramento ciré io uno stato figurativa ' . 
della morte vostra' attuale sulla croce. Siccome 
'» poi in questo sacrificio non dee mancare un 
effusione reale di sangue , una distruzione vera % 
della vittima che viene offerta, sono . io, mio; v 
- Gesù j che acconsento di terminare colla per- 
dita della misera mia vita ciò che manca a 
questo sacrificio xL’ amore che Voi rinnovate al 
santo altare per nutrirmi - di ; Voi*»- per conti- 
nuare e , per ~ consumare V opera della vostra 
redenzione , non die per santificarmi colle grazie . s . 
che mi meritò il sacrificio della vostra morte 
sulla croce. ■ iu*- . - • 

Putirebbe w mai darsi, anima mìa, r che il 
mio consentimento non corrispondesse a queste 
i parole ? Sarebbe, egli mai vero che dopo- rice* , 
votoli Sacramento dell’ amore dei Salvatore , 
che è a ufi tempo stesso il memoriale del gran 
^martirio , al quale condannassi egli stesso sulla , ^ 
croce per la tua salute ? e il canale delle, grazie 
Necessarie per sostenere i mali , ? ai tali cgli^ 

' rifiutasti o esitasti di sopppr-, 

pazienza * per amore per lui? La re- 

..jn ti mostra. ella eoa quale istanza t, 

^ Santi tutti, muniti di questo vivifico Sacramento, 
domandavano nostro Signore la grazia della 
*. j} Cnit pazienza , con qual coraggio affrontavano i pe-, 
rieoli , e còli qual ardore correvano ai sup- - 
v : - plicio ed alla morte ? La vita era per essi un 
. - peso , e non anelavano che .al possedimento di* . 
4 ì« £ », «i Dio , che è la sorgente della vera vita.. No,.. > 
t <n# no, Gesù mio , io non voglio rendere inutili^ 

le grazie, delle quali Voi mi ricolmate colla 
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presenza vostra. Io .consento di corrispondere 
all’ effetto che esse sono per produrre jn me. 
Voglio seguitarvi sub calvario , e quivi sacri- 
tìcare sull esempio vostro la mia propria vita. 

-.?L -.v - . J . v. 'TL ^ 

» • »V ^ . •— s. •• 

■ ^ ' Ma .> Divitt mio Salvatore, in. aspettazione 
cleJ giorno di questo gran sacrificio , che fera 

*V* <Ntg“> & me medesimo o»!W perdita c 
coUo spogliandola di -questa rita ,caduca che 
io amai par troppo smodatamente ; prima di 
essere per la morte una vittima veracemente 

distrutta e immolata alla vostra .grandezza ,'ia« 
vi offro il. sacrificio della téontriziotl. del tnio 
cuore e- della umiliazione del mio spirito ; vi 
offro il sacrificio delle mie preghiere « delle 
mie lagrime , dc ? miei sospiri - degnatevi , Si- 
gnore, di averle per acoettevoli , * come Voi at- 
' tostaste di gradire le offerte e i doni dì Abramo 
« * Abele. In mezzo aH ? oblazione dì questi 
d inerenti sacrifici h> desidero, mio amabile Gesù*. * 

« anima mia tra le vostre mani ; e f: G,e s r *‘» 

poiché Vói 'ini annunziate la vostra venuta per 
. mezaqdella> grave mia infermità, io bramo di 
5 r€ P afajrn f 1 ' ^ vostro arrivo morendo a me me- 
desimo, immolandomi agli occhi vostri , so- 
spirando il - vostro ritorno , domandandovi il 
‘* fl T i j esi ^° e d’ ingresso nel vostro regno* 

; lal , ^ essere , anima mia * il frutto delia 
eomuaione che tu. ricevesti » del corpo e del 
sangue del Salvatore , tale 1’ effetto del nutri- 
f y . a % Q Divino al quale partecipasti. Esso 

^* at * co degli infermi , percioc- 
. l Cimento; che dee v sostenerti nel ^ 

• »L' wla da fare dalla terra af 

cielo . non pensa tu dunque ad altro più che l t r 
* questo viaggio , più ti pasci delIa 
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speranza dei beni futuri ; non vivi più che 
della aspettazione di quel regno avventuroso 
clic tutte ricolmerà le tue brame : fa che egli 
sia T oggetto unico de’ tuoi voti : innalzati colla 
mente e col cuore verso quella eterna magione 
alla quale sei invitato : riguardati fin d’ ora 
quale un cittadino della celeste Gerusalemme, 
e il tuo parlare faccia fede della viva ed unica 
tua speranza II tuo Signore, ragionando co 5 suoi 
Apostoli , d’ altro loro non favellava che del 
regno de’ cieli nei 4° giorni che stette dopo 
sua morte su questa terra. Tu non hai forse 
altrettanti giorni da stare al mondo : non voler 
più dunque aver nulla che fare con lui : ab- 
bandonalo affatto per amore a Gesù , che es- 
sendo Signor di tutto , tutto abbandonò fino 
la propria vita per la tua salute. Non voler 
più ad altro aspirare che al possedimento di 
questo caro Signore, che non mori , nò risuscitò 
se non per farti parte della eterna felicità che 
egli gode : poni tutta la tua fiducia in Dio che 
ti onora della sua presenza c dei favori suoi: 
adempì ogni suo volere nello stato al quale ti 
riduce attualmente egli stesso , senza aspirare 
alla sanità con riflessioni terrene, sempre in- 
degne di un cristiano , non più attacco ,al|a 
vita se non nel solo ordin eli Dio : lascialo 
padrone di romperne i lacci colla morte , se 
così a lui piace : aspetta in pace il felice mo- 
mento da Dio stabilito per la consumazione di 
questo sacrificio, non volerlo prevenire eoa 
brame impazienti , per quanto lunghi e vio- 
lenti ti sembrino i mali tuoi : guardati che il 
disgusto del mondo e della vita , quasi insepa- 
rabile dagli incessanti patimenti, non ti faccia 
bramare sconsideratamente il giorno del Si- 
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gnore ; e la ricordanza del tembile anatema 
pronunciato contro coloro che si impazientano 
ite’ giorni di prova, ti valga di freno a do- • _ ^ 

mare e calmare la ribellione della natura, fa • - - 
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alle umiliazioni e ai patimenti del nostro Sal- 
vator Gesù Cristo: conserva co la tua sommis- 
sione c colla tua pazienza ,d diritto che egli 
ti dà al suo regno : non abbi altro timore se 
non quello di vedertene sbandito per sempre 
per colpa tua: prega instantemente questo Dio 
d’ amore che venne a star nel tuo cuore , di 
voler dimorarvi fino all’ ultimo sospiro , di-con- 
servare all’ anima tua il prezioso dono della " " ; 
grazia , e al tuo corpo il diritto della gloriosa 
risurrezione, che il contatto della preziosa carne 

del Salvatore gli ha procurato. 
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Esercizio particolare di un Cristiano malato 
per sacrificarsi a Gesù Cristo dopo jet 
comunione colle più vive impressioni della 
fede, della speranza e della carità cristiana . 
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Sebbene io mi senta rinvigorito ne’ mali miei 
da tutti i motivi di consolazione che hanno di 
già fatto impressione sul cuor mio; sebbene io 
mi ritrovi singolarmente sostenuto dalla grazia 
della riconciliazione e dalla presenza del mio 
amato Gesù , io voglio dare un nuovo impulso 
al mio cuore, abbandonandomi alle impressioni 
che fanno sopra di jae le tre principali virtù f 
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SENTIMENTI CRISTIANI 


le quali formano lo spirito cT un cristiano , la 
' fede cioè, la speranza e la carità. JNell 5 eser- 
citarmi a patire pei motivi di queste tre virtù , 

io desidero di rendere a Dio 1’ anima mia. 

« r w 


Articolo I. 


■ - • 

Esercizio della fede di un Cristiano anima* 
lato per combattere contro V amore della 
vita presente coi sentimenti dei mali che 
* V accompagnano , e per animarlo a soppor* 
tarli con pazienza nel timor delle pene 9 
, delle quali è minacciato dopo la morte. 


I. 


-r ' >• . t. 


# 


l ' . 


De»i. 0 anima mia , il Signore -che è venuto a 
onorarti della sua presenza e delle sue conso- 
lazioni * ti, avverte che quanto più ti avanzerai 
verso il termine della tua vita/, quanto piÙM 
«.Adottino tuoi mali che si .succederanno gli uni agli altri - 
él " ul23> saranno dolorosi ed acuti* ti avverte che allora 
il demonio, nemico giurato della tua salute, verrà 
a raddoppiar con furore lo sue tentazioni e t, 
u suoi sforzi , convinto che il tempo che gli ri- 
mane per soggiogarti e per assicurarsi, *0 pu* 
Apoc* ttt potrà , della tua riprovazione^e della tua per- 
dita, è assai breve. Col fortificarti tu adunque 
nel Signore e nella possente virtù della, sua 
grazia;; cui venne egli stesso a comunicarti 
cojq abbondanza , accetta dalle sue mani le 

armi vittoriose della fede per ripararti dai colpi 

mortali che il demonio e la natura avversa ai. 
patimenti non lasceranno di dirigerti^ L 
di te stesso e di questa fuggevole vita * dellar 
quale Iddio ti domanda m total sacrificio mercè ; 

r accettazione della morte , è una tentazione. 
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- . . ( V. 

Jcìle piu violenti che ti bisogna virilmente e 
continuatamente ribattere. Abbi dunque ognora 
in mano la spada spirituale della sua parola 
per distruggere quest’ amore sì opposto a quel 
totale distacco, nel quale egli ti aveva co-s.A g o»rJn 
mandato di vivere per animarti ad abbandonar aelS4 '* 3 ^ 
questo mondo con minor pena. 

Sovvengati che la scrittura non ti aveva 
predetto che tribolazioni ed angustie pel corso 
della tua vita , che dichiarato ti avea che la 
croce dovea essere il tuo retaggio , che la tua 
vocazione al cielo era fondata sulla tua rasso- 
miglianza col Salvatore, che bisognava soffrire 
come lui c morire con lui prima di essere 
associato alla sua gloria, che l’eredità del ce-Gio.16.35 
leste Padre non sì dà che a quelli che pas- 
sano la vita loro tra i dolori e i travagli ai* 

1 ’ esempio del suo Divin Figliuolo , che per 
essere del numero degli abitatori del beato suo 
regno bisognava salirvi pei gradi di una vita 
di patimenti e di prove , e sostener fedelmente Mare. 13. 
fino alla morte il martirio della fede , 0 vera* 
mente della penitenza. 

Ecco, anima mia, ciò che ti aveva inse- 
gnato la fede , ammettendoti nel novero del 
figliuoli di Dio: tale. è il di lei linguaggio che 
tu udisti le mille volle. Ella ti aveva imposta 
la obbligazione di morire a te stessa anzi che 
vederti sottomessa a quella legge di morte Co io«. 3 , 
pronunciata contro tutti gli uomini : ella ti 
aveva imposto di castigare il tuo corpo colle 
austerità della penitenza prima di provar le 
amarézze e gUorrori del sepolcro : ella ti aveva 
avvertito^ che era d’ uopo combattere senza 
tregua J’ amore di questo secolo seduttore a 1. Gio, ) 5 . 
fine di potè;: mcglig sostenere alla morte la 
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separazione da esso. £ nondimeno aual fede 
prestasti tu a questa Divina parola che 'esser 
doveva la regola della tua condotta ? Qual con- 
certo vi ebbe mai tra le tue azioni e- quelle 
verità sante , delle quali tu eri instruito ? In 
- quali occasioni ti facesti un dovere di morire 
b kmbt al mondo , alla tua cupidigia , alle tue pas- 
sioni ? In che mai dimostrasti quel distacco di 
affezione e quella morte spirituale a tutti i 
falsi beni clic sì spesso sedussero la tua inno- 
cenza ? E non meritavi tu di provare quella 
tcrribil sorpresa , quella fatale oppressione in 
cui si trova 1’ uomo mondano quando è assalito 
da violento malore , quando è minacciato di 
perdere a momenti una vita da lui spesa 
.. , nei piaceri e nelle gozzoviglie , quando vede 

1’ inferno spalancato sotto i suoi occhi per di- 
vorarlo ? Deli ! piangi dinanzi a Dio d aver 
dato retta al linguaggio d’ una natura sensuale 
c d’ un mondo pervertitore , il quale non ti 
*; inspirava che amor di piaceri t allontanamento 
dalle croci e dai patimenti ; riconosci oramai 
dai mali che ti affliggono la tua vocazione e 
il tuo destino : contessa la tua ielicità di es- 
b. Agoit, sere erede della croce di Gesù che tu amasti 
sì poco : ringrazia questo Divino Maestro perche 
egli degnasi di ripetere anche attualmente in 
*.s. i» fafor tuo quelle salutari lezioni , alle quali non 
sapesti arrenderti : ringrazialo di vero cuore , 
perchè si prende egli stesso la cura eli am- 
metterti alla sua sequela per mezzo della ma- 
lattia colla quale ti visita, e di associarti a* 
suoi dolori, perchè tu abbia qualche somiglianza 
all’ originale che ti vien proposto sul calvario 9 
ed esprima in te V immagine della svia morte. 
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CAPITOLO XI. 
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0 Gesù mio, autore della 1 mia fede, ren- 
dete amabili al cuor mio queste verità che esso 

^ . • * — A IMi,(a c 
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trova assai dure , e cui non può senza l’ajuto G -° •• 
vostro mettere in pratica. Mio caro Maestro , 
continuate, vi supplico, a rischiarar la mia M,rc# *• 
fede su la necessità e su i vantaggi dei pati- 
menti che mi ributtano e mi sgomentano. Per- 
suadetemi che nel condannarvi ai dolori della 
croce per cangiare il decreto di morte eterna 
che la Divina giustizia aveva pronunziato contro 
di me , Voi non mi esentaste dal sofferire e 
dal morire , ma pretendeste di mitigare e di s Bem. 
santificare i miei coi dolori vostri ; persuadetemi nell* Cani» 
che aprendomi il cielo coi vostri patimenti io 
debbo parteciparne con Voi per andarne alibr. io. 

{ >ossesso , e che facendo della morte vostra 
’ unica via che vi condusse a quel beato sog- 
giorno , io deggio accettar la morte all’esempio s> Ag0 ,^ 
;• vostro per giugnervi. La vostra testimonianza, 
o mio Gesù , è fedele perchè Voi siete la stessa Apoc , 
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verità. Le vostre parole , per quanto increscc- 
voli riescano alla carne , sono vivificanti lo spi- 
rito. La legge dei patimenti e della morte che 
Voi mi comandate di subire dopo di Voi, è 
susseguita dalla beata immortalità. E potrò io Gl 
esitare di sottomettermici come Voi per pro- 
curarmi la vita eterna ? Sarà egli vero che 
dopo di essermici sottomesso colle promesse Luca 8. 
del mio battesimo , io vi rinuncii e ricalcitri 
in questi momenti di prova ? 

Ànima mia , la vera fede si prova colle opere. 

Questa virtù non esige soltanto la subordina- 8Cfeeorl9 
zione della mente alle verità che ella insegna , oa«iu »» 
ma la docilità del cuore eziandio per ridurle”' 1 * K 
alla pratica. Se la fede è il primo passo per 




_v ■ 


. ; '• ^ J 

ri 


I 






Mi 


4 


V» 








i 




4- 








- i 


f Sigltlzed by Google 


I 


l86 • settime ti cristiani 

andare a - Dio , vuoisi ubbidienza ai suoi co- 
s. ciac, t. naaodi per possederlo nel cielo, E un ingan- 
• oàre sè stesso e rinunciare alla sua fede il 
- contentarsi di credere „ la beatitudine che il 
Vangelo connette alle, croci di questa vita , e> 

- non caricarsene di cuore quando Iddio le manda.. 
Non è già che io condanni le lagrime , che il 
sentimento del male che si soffre, e il. timor 
della morte estraggono talvolta dagli ricchi ; , 
xaa non bisogna versarle che con moderazione* 
non mai con istrepito.e con eccesso , meno poi 
con trasporto a con querele , contrassegni tutti 
di un’ anima codarda di un’ anima meno in- 
a Batiiìo vestita di fede e di fiducia in Dio , che si lascia 
Omelia <le abbattere sotto il peso delle, afflizioni di questa 
per mancanza di sommissione agli ordini 
di Dio f per quanto gravosi riescano all’umana 


natura. - ^ ~ ; ; > * 

%Co ir 5 - Giudica tu dunque ora , anima, mia , della 
* " tua fede dalla tua disposizione a riguardo dei ^ 
mali che ti crucciano ; esamina se questa vi? ti 
^ ^ regna tuttora in te., e se le persone che sono/ 
i Lcstimonj delle tue lamentazioni e dello smo^ ^ 
derato tuo piangere non abbiaagp^otmr di 
credete che vana è la tua religione , poiché la 
pìkriede non è animata da q uè U* amore Divina 
che le dà quella? perfezione che \à> necessaria 
- ; alla salute. Non -voler dire che, è impossibile 

: ©osa soffrir* in/ pace 9 quando i mali sono si 
Violenti e ostinati , poiché tutto è possibile alla 
fede , nè dir che la prova di questa virtù in 
un cristiano che patisce è un linguaggio nuovo 
diametralmente contrario alla natura. Non si ha 
pazienza nelle pene di questa vita 9 se noa a 
ussw y proporzione della fede e della religione che 

ciascuno ha. li corpo non può rimanersi co- 
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raggioso e fermo tra i patimenti , se la legge 
di Dio non è scolpita nel fondo del cuore. Se 
tu ti lasci abbattere nelle traversie e fra i do- 
lori , e temi eccessivamente la morte' che dee s- A50, '■ 
terminarli , tu sei prevaricatore della tua spe- 
ronza e della tua fede , con che dimostri che 
tu non sci ancora cristiano , conciossiachè cre- 
dere un paradiso domandare ogni dì la ve- 35£* 
. aiuta del regno che Iddio ci ha promesso. e 
che il sangue del Salvatore ci ha conquistato , 
c non volervi entrare per la via dei patimenti 
e pei la morte che a quel beato reguo con- 
dueono; sperare che un riposo e un’ eterna fe- 
licita succederanno a’ pochi di di dolore e di 
angustie , e rifiutare di sostenerle con pazienza : 
lusingarsi d. amar Dio , e non avere un vero re 
desidcuo del suo possedimento e della sua pre- 
senza , cui 1 dolori mortali di questa vita pos- 

dTV7° C t Ula ™l I’ è i egl * qUCSt0 csscr discepoli 
del Salvatore il quale non- salì al ciclo che per- 
la via dei puV acerbi patimenti , e per 1’ X. " ' 

della mt P e r :r° S0 SU ° 8 ? ngUe, - e nonq,ionfò 
della mone che accettandola sulla croce ? È egli 

Maestro ““'eh" 6 ? lli ( i uest< > Divra 

r/nf * ’ 16 desiderando continuamente di 

compiere il suo sacrificio su quel ferale slro- 

Divin Se n0St ‘ a Sa ‘ Ut< ì ‘ ar ritorno al suo ». : 
dee fare; ’ C ‘ ,r, . SC S"° che ,a sua assenza s - 

i mah che 8eme,e 6 lud, ; rci ad accettare tut ‘i 
con lui. P° ssono accelerare la nostra riunione 

\ ■ ni. 

SC le P roraesse di un Dio , sì. . 
a tacitare £ T riCom P €nse » f 'on bastano r " 

clic ,2 rnir M° am o nte P ei . mali e P ei dolori 
co ti etto a solfare , il timor j e n c p cnc 
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e • dei tormenti incomprensibiii , di cui ti 
minaccia la sua giustizia, ravvivi il tuo corae- 
gro y ravvalori la tua pazienza. Se t„ màncSi 
di somrmssiohe ai miei ordini', ti dichiara 
apertamente il Signore; se tu ti ribelli, 
gettando la croce dei patimenti che ti offro io 
j*<a«rèi.; 'Medesimo . . se rifiuti di portare; per pochi 

giórni' che ti restan di vita , la livrea di mio 
discepolo colla tua rassegnazione , e colla tua 
pazienza nei mali che io ti mando f ' ricuserò 
Ap«c* 9» di riconoscerti alla morte per compagno della * 
morte mia , ti escluderò dalla mia eredità in 
presenza del Padre mio é de^ suoi Angeli y c 
ft Co», (. li condannerò colla ciurma degli uomini molli* 
e sensuali ai- tormenti incomprensibiii e sem*» 

» piteroi. - , > . - v . \ 

i\on pensasti tu -mai, anima mia 5 non me*'' 
ditasti giammai il rigore e P eternità di que’v 
tormenti , Ja cui ricordanza può farci superare 
*. Aatr. le piu gagliarde tentazioni ai impazienza nei 
- . . nostri mali ?- Per formartene un’ idea soltanto V 
comunque debole ed imperfetta , figurati che 
lille le specie di malattie che soffrono gli uo~ 
mini in tutta la estensione della terra si riu*" 
niscano , e si scarichino a un tempo , stesso 
«opra tii un uomo solo. Oh! Dio! chi può 
- v tergere a un’idea si funesta è, sì desolante? 

^ ' Gio nondimeno che sono essi mai al confrónto 

dei tormenti che' soffrono nell’ inferno i re* 
probi y e che soffriranno pér, tutta l’eternità , 
che sono i dolori piò atroci , . più violenti e * 
più lunghi che soffrir si possono nel corso 
«dia mortai vita che noti ha paragone cogli 
anni etèrni ! • • ; ; 

All’ idea delle miserie presenti che ci àfflig* 
goao aggiungi quella della morte , che ognuno. 
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egl, sia nel sepo C ^ ,, sostanza . 

S&S? ** dl e 
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naie al quale è dannata dal g.usto Giudice , 
è un luogo di tormenti incoroprensibih c in- 
numerabili: aggiungasi ehe in questo °ce 

di nene . ove il corpo ravvivato nel di tinaie 
dèi mondo, e riunito all’ anima soffnra ed 
aumenterà i suppbcj di lei , q«« non un mo- 
mento di riposo giammai , e tenebre orribiU, 
e tristezza mortale, e amari gemil r P 
pctue agonie, e fuoco inestinguibile , c turiosa 
disperazione di non vedere piu mai '' ìnc 
tante sciagure : brevemente , ogni, parte del 
corno colui potenza dell’anima trova nel- 
l’ inferno fi suo tormento che è estremo , senza , - 
mischianza di dolcezza o di consolazione. 

Se la sola riflessione sul numero dei casti - 
ehi terribili che la mano di Dio esercita su 
fioro cui ella precipitò nell’ abisso , t, riempie - 
dispavento, e ti agghiaccia , la ricordanza 
della H durata di queste intollerabili pene t 
stimoli, anima mia, a profittare, per evitar e, 
mali brevi e leggeri che tu soli ri attualmente, 
e dei quali si appaga la giustizia di Dio. 




v \ 




o«*i - if' • 


.J 




•J 

r: 


Dlgltized by Google 


% ' 


igo 


SENTIMENTI CRISTIANI 

IV; 


/ ■ 

\ 

»:■ 

ir 

r y 
j 

< 
r ' 

I 


> t » 

;..g* è certo che il numero dei tormenti clic 
soffrono- nell*" inferno A riprovati non è noto ’ 
ci»e a Dio solo , £ gli è certo egualmente che 
il computo della duraziooe dei lor tormenti è 
s or*i»r»o impossibile , perchè; il numero degli .anni è 
• in Gl#b ' infinito; Dopo più di mille * e ottocento anni 
* che il ricco Epulone domanda una stilla d ac* 
qua per mitigar l’ardore della sete che lo di* 
vora, non> potè ancora ottenerla', ed è fuor di 
speranza di ritrovare alcuno che gliela porga. 
Questo calice dello sdegno di Dio , che là 
' sua giustizia fa bere ai dannati j . è inesausto 
- e pieno ognor d’ amarezza. Lo stato loro è una r 
8. Paoiìae vita di suppìicj ? tifl’ immortalità di .tormenti ^ 
* p ” 1 una morte senza estinzione , un’ eternità di 
pene per l 5 anima e per il* corpo. ^ *, -- - 
TNon basterà il sin qui detto , per impe-J 
coarti : anima -_ipia , ad accettare 

- « misericordiosa dì q ues t° medesimo ld^ 4* 

IÌGe salutare che egli ti presenta .nelfa 

tia che ti inviò} della quale mitiga Ftfma* 

; rezza coi rimedj che ti i^rmeUedrusare , e 
molto più colla speranza che egli M 
evitare coi dolori di questa breve e fuggevole 
vita i supplici eterni dell^atóa^ ^uoi,.^i an- 
cora esitare sul partito a^'«f devi appigliarti ( . 
Rifiuterai tu . di sottoscrivere al giudizio di 
misericordia ehe Dio esercita col flagello della; 
malattia ? T ha infermità , dolore, angoscia che. 
e* v tu non debba soffrire in pace , 

- mente / poiché* queste possono liberarti dagli 

eterni tormenti ? - : - 

M’ avveggo , anima mia , che F apprensione 

■ v clie' tu. hai dì quel carcere orrendo y le- 

e, Ambo pene sono cocenti ed eterne, ove » ttioco u)* 


tota 53. 




V 


*** 


f 


* • 


CAPITOLO xr. 


*9* 


Torante mal non si estinguerà , e ove le anime 
dei dannati sono vittima e sacrificio eterna- 
mente preparato alla collera di un Dio giusta- 
mente irritato , mi avveggo , io dico , che tale 
apprensione ti induce a supplicare 1’ infinita 
sua misericordia , perchè ti risparmi e non 
permetta che tu precipiti in quel carcere di 
disperazione c di tenebre , disposto , tu dici , ' 
a soddisfare alla sua giustizia nelle pene del 
purgatorio , purché ponga fine ai dolori che 
tu sofiri, c che ti immagini non potersi dare $. An««i. ♦ 
gli eguali ; ma sappi clic le pene c i tormenti 
che sono imposti nell’ altra vita , sono meno 
sopportabili c più atroci , senza paragone, dei 
più crudeli tormenti che mai si sappiano im- 
maginare in questo mondo ; che il fuoco del 
purgatorio è più rigoroso e più cocente dei 
mali tutti che soffrirono i Martiri , e che non 
lia proporzione tra i dolori che ora ti tormen- «• 
tano e quelli che tu acconsenti di sofferire nel 
purgatorio , sì perchè i mali di quaggiù non 
possono essere di lunga durata se essi sono 
violenti , sì perchè in questa vita Iddio punisce 3 ,Ben ** 
leggermente i nostri falli in vista dei meriti ^ 
del Salvatore , e perchè la sua misericordia 
mitiga su (juesta terra i decreti della sua giu- ven.ued», 
stizia, la quale esercita pienamente i suoi di- 
ritti nel purgatorio. 

Convinta dunque , anima mia , di queste 
verità , imponi silenzio alla natura ogni qual- 
volta ella oserà di lamentarsi , dicendo a te Mar. 4 #*?# 
stessa. Ah ! io mi dolgo di non poter sop- 
portare 1’ ardor della febbre e T atrocità de ? * 
miei mali , che faro io quando sarò investito 
dalle fiamme divoranti del purgatorio , e ina- 
bissata nei dolori incoraprensibiii che colaggiù 
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. vi si soffrono ? Non è - ella più Vantaggiosa 
cosa il sortire dal carcere di questo corpo sca- 
rica d’ ogni debito verso la Divina giustizia^ 
'<• a ìta quale posso pur soddisfare se non in tufflr 
almeno in parte patendo con pazienza e con 
' . ' rassegnazione , che di vedermi condannato al 
carcere spaventevole del purgatorio per ivi can- 
celiare senza misericordia e a tutto rigore fino 
le più leggeri colpe della mia .vita ! Alza lo 
Sguardo e i pensieri tuoi anima mia * al cielo • 

- per animarti a sostenere questi momenti ai 
prova che sono si brevi , ma susseguiti tra 
poco da una gioja e da un riposo -che 'sarà 

# ‘eterno. Riconoscano i circostanti , i quali Sono ' 
testimonj de’ tuoi dolori , dalla tua sommissione 
e dalla tua pazienza , cne tu li riguardi cogli 
occhi della fede, che tu ne giudichi come tutti 
, j Santi , e come Gesù Cristo medesimo li giu* 
dico necessari alla salute , e che li ricevi dall* 
V\ mano di Dio come altrettanti favori 1 più sm- 

Un sì buon uso della tua fede riceverà anche 
.i. ? in questo mondo la sua ricompensa , concros- 
, *»«, a si ?chì , poiché tu sopportasti-- 
* dice a te il Salvatore , le pene e 1 mjMt cM 
io giudicai esserti salutari al punto della vua 
morte , che è il tempo della più Violenta tri- 
bolazione , verrò io stesso - a sollevartene col a. 

, w*. *■ possanza della mia grazia : mi -dichiarerò m , 
fevor tuo contro i tuoi nimici , e gli obbligherò 

■ stilar ai a pigliar la fuga. Per quanto acuti sienoi tuoi 

' dolori , io ti darò la forza di sopportarli non 
.. solamente , ma ben anche di trionfarne. : 

- - ’ 0 mio Gesù , poiché Voi mi avete chiamato f 

- • mercè la fede , a seguirvi , poiché per cssàVùi 

‘ " purificaste, il mio cuore, fate si che questa 
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•V.nì mi confermi nel vostro santo amore , die 
. s OS teeno , la speranza mia , la mia 

'«* il ml ° f h ’ mi Seste il conoscimento 

STÌ1. JK Ì.”c»ccd«»i che i. .«« 
i- • „1,« ; n Voi e cne la vostra Divina pa- 
■Jfsa ognora presente al mio spirito , af- 
fili io ritrovi in essa la pazienza e la con- 
; soluzione "della quale abbisogno ne, mah che 


Atti *4. 
Salmo 9 < 


Rom. *5. 


mi crucciano. 




Articolo II. 


Esercizio della speranza , * un ,J^JT sm 
. ammalato per innalzare i desiderj del sttp 

Tiare Verso il Cielo , e per ravvivare il suo 

cora Zìo nei dolori della malattia in vista 
: ‘ del? eterna felicità , della quale sono essi . 
c la semente ed il prezzo . ' 

■< • r i 

. , . ( • -\ • . . . . . ■ 

O anima mia , se la parola di Dio è il pos- . — 

sente motivo della tua s 8 odo fon . -'vX 

damento delle grandi sneranze che «U t, da 
non in questo mondo , che e. ti v,eta * amare, 
ma nel cielo dove esso t. comanda d'alzar 
le tue brame , deh ! non sia più sen s ibde che - 
ai gran beni eh’ ei ti promette ; dimentica ì 
mal! che tu soffri colla ricordanza del magni- 
fico guiderdone che ne sarà il * ti- 

fati sopra i sensi per gustar le delizie^ • 
celeste eredità ; studiati di entrarvi a parte coi 
desideri del tuo cuore , e di assicurartene il 
possedimento colla generosa pazienza D 61 . ma 1 
di questa vita, che ne sono la via la piu sicuffc 

Sent; crisi 9 
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». e,.,. • Venire ammesso alla compagnia degli Angeli 
{£*••• c dei Santi , celebrare con esso loro un’eterna 
festa , essere spettatore e testimonio della gloria 
di un Dio; regnare con luì per sempre , vedere 
apertamente e senza velo la Divina sua essenza , 
i.a*. 3J. g 0C j ere j e || a b ea t a immortalità , non più essere 
sottoposto alle innumerabili miserie cne ci af- 
fliggono su codesta terra di esilio , e vedersi 
?.* ricolmato di ogni sorte di beni; che dico io, » 

tifiuw. o mio Dio ? non ha che Voi solo che siate 

capace di comprendere e di parlare dell’ ec- 
cellenza della vostra magione e della felicità 
de’ suoi abitatori ; nessuna immagine , nessuna 
comparazione non può fornircene idee degne 
* ». «c.c ** < j e |j a sua ma g n jfi cen2a .: nè occhio vide nè 
orecchio udì mai , nè cuor d’ uomo concepì 

ciò che 'Dio tien preparato a coloro che lui 

ascoltano ed amano. Ti basti dunque anima 
mia, il sapere che Dio si fa vedere a : suoi eletti 
nel cielo , che egli apre loro i tesori tutti della 
** c«r. s-, stia sapienza e del poter suo, che gli ammette 
alla partecipazione della sua gloria , che entra 
« c»y. c. con esso loro in società, che li riempie delle 
sua luce , che li pasce della sua verità, che 
comunica loro le sue perfezioni , che imprime 
m essi i tratti della sua rassomiglianza , che li 
r»»:. ss, corona d’ un eterno gaudio : tutta V occupa- 
zione dei Santi è di essere associati ai beati 
l7, ‘ spiriti per cantare le lodi e le misericordie del 
Signore : in quel soggiorno di gioja e di de- 
lizie non si soffrono gli stimoli della fame e 
Ap»«, ti. delia sete, nutriti e beatificati, come sono, i 
comprensori celesti di Dio medesimo, clic è il 

f >ane vivo , e inebbriati del torrente di quel* 

1 acqua viva , della quale egli è 1’ inesausta 
«. o»e r rs, sorgente : in quel regno di pace , di luce a di 
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perfetta soddisfazione non v 9 ha pi ù ni turba- 
mento , nè disgusti , nè noja , non più dolori , 
non malattie , non tentazioni , nè tenebre da 
«offerire o da paventare: la stessa morte , che 
è il termine delle nostre miserie e il più severo * 
gastigo del peccato , sarà sbandita per sempre 
dal cielo , e rilegata nell 9 inferno coi demonio A r° e * 
che n 9 è l 9 autore. 

Anima mia , se questo semplice abboxzo della f,Ul * 

: celeste Gerusalemme ti fa anelare al suo pos- 
sedimento; se ella sola ti sembra amabile, . e 
se tu la desideri con ardore , perchè non vai 
dicendo frequentemente a te stessa per distrarti t.Crt C *;« 
dalla attenzione a 9 tuoi mali , e per soffocar le 14 ' 4 " 0 ' 
lamento d 9 una natura tanto avversa al patire ? ^ j m 
• Quanto mi sembra vile e dispregevole la terra ** 
quando alzo gli sguardi al cielo! Qual illu- 
sione non è quella di cercare quaggiù giorni 
/elici , da poi che è impossibile il rinvenirli ? 

Qual incantesimo del promettersi le dolcezze «. ir».* 
‘della pace e del riposo , nel soggiorno amaro de TerS't 
il’ una vita di esilio , di miserie e di pene' ! Do “ iai * 
ìFino a quando , o Signore, dureranno te fa- 
tiche e i dispiaceri del mio viaggio P^Qùantfo falm01r> 
arriverò io al termine delle mie speranze ? 
Quando mi introdurrete Voi in quella terra 
deliziosa che mi avete promessa ? Quando sarò 
io accolto nella vostra casa ? Quando mi vedrò 
nel numero de’ suoi abitatori? 0 soggiorno Tomm 
amabile! o bel di della eternità! o mia cara 
patria ! mostratevi agli occhi miei , e inspira- 
temi un nuovo ardore di possedervi. 

Tal è , anima mia , il linguaggio di un cri- 
stiano vivamente animato dalla speranza : il 
Salvatore Divino clic ti fece coerede del regno 
suo per mezzo del battesimo, non sali al ciato 
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che per aprirtene le porte e per preparartene * 
colassù un seggio. Ma tjuesto Salvatore mede- 
simo ti dichiara che nessuno non entrerà in 
r.quel beato regno in fuor di quelli che sono . 
Ap° c . scr jtti ne i |ihro dell’Agnello; e siccome egli 
stesso non volle essere giudicato degno di en- 
trare in quel palagio di gloria, se non perchè 
s e f u scannato sull’ aitar della croce , e perchè vi 
9 soffri i dolori della morte la più crudele , cosi 
* non vi ammetterà egli se non se coloro che 
saranno passati per dure prove , e clic avranno 
partecipato a’ suoi dolori. E poiché Gesù Cristo 
Apcc. 7. si è formalo degli istrumenti della sua passione 
' i più begli ornamenti del suo trionfo in cielo t 
così vuol esso che per riceverti, tu rechi nelle 
tue mani le palme dei forti combattimenti che 
sostenuti avrai , e riportate su i dolori e sulla 
a . t;«t. i. morte. Egli vuole per altro applicarti i meriti 
de’ suoi patimenti colla comunicazione della 
• gloria ch’ei gode ; ma vuole prima che tu ti 
faccia un merito agli occhi suoi di imitarlo 
nelle sue pene. A questa "condizione soltanto 
* ri A tt ?0 ‘ > * vi entrarono tutti gli abitanti del cielo , dei 
ìùs. gìo. quali tu ammiri ed invidii la felicità. 

il 

Rendi dunque , anima mia , eterne azioni di 
grazie a Gesù perchè conferma esso le tue 
speranze pel ciclo , mercè la partecipazione de’ 
*$”c.34. suoi dolori, e perchè ti fa entrare per mezzo 
della malattia nella strada che conduce alla 
san la sua casa , c te ne apre le porte colla 
malattia che per suo comando ti incolse : a 
lui chiedi instantementc il coraggio di cui hai 
cE uopo e per sopportarla con invitta pazienza 
fino alla morte , e per consentire alla distru- 
zione totale di quel corpo che ti priva della 
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chiara visione di un Dio , che è tutta la tua 3 Leotu ,. 
speranza , e che farà egli solo tutta la tua fe-,, 
licità per sempre. Niun uomo che vive su la Escilo a 
terra , egli dice , non mi vedrà : io lo esclu- 
derò dalla mia presenza , e sarà ognora come 
straniero a riguardo del ciclo , finché sarà '* Oor ’ 
unito a quel corpo di peccato che lo ritiene 
sulla terra. Essendo io puro spirilo , la carne 
e il sangue , gli occhi terrestri e corruttibili 
non possono contemplar la mia gloria : con- 
vien essere riformati e rinnovellati sopra Gesù 
Cristo per possedere il mio regno. Bisogna es- 1 cor ,5. 
sere modellati su la sua Divina imagine per s G , 0 . 
vederne la beltà e lo splendore. Se il grano 
non è gettato sotterra , se non vi muore , se Rom . 6. 
non infracida , non può spuntare per dar il 
suo frutto. Se la carne non è ora consumata 
dal dolore e dal fradiciume , non può ella di- 
venire spirituale e gloriosa nel giorno della 
venuta del Salvatore. 

Uopo è dunque, anima mia , perdere in questo 
mondo codesto vii corpo c spregevole per ri- s. c; P r. 
cuperarlo rivestito di gloria nell’ altro ; e come x!b!’ 
pei dolori della malattia e per la morte va ad 
esser distrutto , acconsenti di buona voglia alla s. À g ««t. 
sua distruzione per vederlo un giorno rivivere ] * ilc r<e,, ‘ 
incorruttibile e glorioso. Se l’infermità della 
nostra mortai condizione rattrista la natura al 
pensier solo del suo distruggimento , la fede f 

nelle promesse di Dio sbandisca dal cuor tuo Lo 
la tristezza , e rasciughi le tue lagrime , e fiYZ'rb. 
questa fede medesima ti rammemori spesse volle AlK "‘ 
quella verità sì valevole a consolarci nella nostra 
partenza da questo mondo , che il sepolcro non 
annienta totalmente la sostanza del nostro corpo JJJp*"** 
che api amiamo 5 ma clic non fa che distrug- m»». * 
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gere la sua mortalità per renderlo capace della 
gloria di Dio nella compagnia dei Santi. 

, Dopo promesse cosi formali dei vantaggi della 

' morte veramente cristiana, calma dunque le 
tue inquietudini, anima mia, e il dolor tuo 
in vista c in considerazione di quella che dei 
subire per andare a Dio , cosicché non abbiasi 
a dire che gli Angeli e gli uomini riconoscono 
11 } te un a vergognosa indifferenza pei beni del 
cielo , ai quali sembri disposto di rinunziare 
qualora potesti viver per sempre su questa 
terra. Deli ! non versar tante lagrime suir do- 
lori che soffri , mentre ne versi sì poche sui 
peccati senza numero che ti fecero perdere la 
grazia di Dio e i diritti al beato suo regno. 
Kicordati del Signore ne’ tuoi mali, per quanto 
aspri e violenti essi, sieno , e la certezza che 

• a o.b. eterne consolazioni che egli ti tieti 

preparate ti animerà a sopportarli con pazienza, 
non clie con giubilo. Pensa a quei milioni di 
Santi e di Sante del Paradiso , cui le stesse 
k speranze che tu hai , sostennero e confortarono 

tra i dolori più atroci e fra’ più crudeli tor- 
ment *' Ah ! quanto poco soffriamo noi, e quanto 
grande è la ricompensa che Iddio ci promette I 
\enite a noi, croci, venite, afflizioni , e venga 
pure la morte con tutte le Mie angoscie , che 
a noi saranno non 'solamente sopportabili c 
ter. 11. leggere , ma favorevoli eziandio e salutari , 
poiché saranno esse la sórgente della nostra 
eterna felicità , conducendoci a Dio , al quale 
ardentemente aspiriamo. 

III. 

L’ ordine di Dio è immutabile. Uopo è se- 
minare finché viviamo su questa terra di esilio 
*1*0 nelle angustie e nei dolori 9 per mietere alla 
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morte nel gaudio e nella gloria : uopo é accet- 
tare e sostener con coraggio le prove le più 
aspre e penose, per essere giudicati degni del 
possesso di un Dio : uopo è passar per le te- 
nebre del sepolcro , per risplendere con i beati 
in cielo. Non ti lamentar dunque più, anima c.nt. * 
mia, de’ mali tuoi, poiché sono necessari per 
impor fine al tuo esilio e per anticipare la tua 
felicità. Non ti sappia male di sentire ogni 
giorno la diminuzione di cotesto tuo corpo , le 
di cui forze servirono tante volte all’ oiìesa di 
D io, al peccato. Iddio ti comandava di casti- 
garlo coi rigori della penitenza per agevolarti s Mm#w 
T acquisto del cielo, la cui porta è si stretta « s * Ambft 
c 1’ ingresso difficile ; ma 1’ attaccamento che 
avesti ogti’ ora a questa miserabile vita ti 
inspirò mai sempre per la sua conservazione 
riguardi e precauzioni , o ree o pericolose. 

O bontà di Dio, nel supplire alla tua mollezza 
e alla tua codardia ! percuote egli questo tuo g 
corpo sensuale e delicato , lo attenua , lo de- 
bilita , lo consuma coi dolori della malattia a 
fin di accoglierlo favorevolmente alla morte e 
di rivestirlo della beata immortalità. 

Non cessare dunque di attestargli la tua 
gratitudine malgrado le ripugnanze e la ribel- Sm kg9 ; t 
lionc d’ una carne che abborre la sua distru- '* 
zionc. Non ti affliggere però per l’ alletto che 
tu ognora conservi per questa vita caduca, anche s A 
allora che acconsenti di farne un sacrificio al »«m. 
Signore per procurarti il suo regno , poiché 
niente può sradicare quell’ amor naturale che 
ogni uomo ha alla vita ; ma 1’ amor di Dio e 
la speranza delle sue ricompense ti inspire- 
ranno il coraggio di vincerlo e di trionfarne. 

U merito delia vittoria di un cristiano sopra i 
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dolori e sopra la morte cresce ir* ragione della 
s. Agoit. ripugnanza eh’ egli ha per essa : tale ripu- 
‘ trm * ,?3 ‘ gnanza . che produce nella carne il senti- 
mento del dolore, è quella che fa la perfezione 
s. T*on.. della virtù nell’ anima cristiana. Gesù Cristo 

j a juiuo. c | ie preso avcva per sua m i ser i cor( ii a | a nostr J 

carne colle sue debolezze , volle risentire que- 
sta ripugnanza alla vista dell’amaro calice 
della sua passione , per confortarli contro il 
turbamento dell’umana infermità, per calmare 
* le tue inquietudini su le pene e i languori 
della malattia, per rattemprarc le ripugnanze 
che provengono dalle amarezze che la accom- 
pagnano, e per insegnarti ad innalzarti sopra i 
sensi, qualora trattasi di ubbidire ai decreti 
di Dio , per quanto duri ed afflittivi sembrar 
possano alla natura. 

Dunque allor che i terrori della morte s’al- 
zeranno a conturbarti e a rattristare il tuo 
cuore, volgi tantosto lo sguardo a Gesù , e 
pensa alla vittoria che egli riportò sulla morte 
accettandola sulla croce. Egli è il Dio de’ vi- 
venti , non de’ morti. Il sommo suo potere 
che fece sortir dal sepolcro questo nostro cro- 
cifisso Signore e capo e Dio nostro per innal- 
zarlo al ciclo , ti trarrà dal tuo sepolcro tra 
non molto, siccome uno de’ suoi membri, per 
riunirti a lui e per farti partecipe della sua 
gloria. {Egli ti rinnovò assai volte questa pro- 
messa , ti diè perfino un diritto particolare a 
questa gloriosa risurrezione dimorando in te 
col suo Spirito Santo, e pascendoti coll’ado- 
rabil sua carne. La virtù vivificante del suo 
Spirito che tu ricevesti nel battesimo , e il 
pane vivo del suo corpo, che tu mangiasti tante 
volte, comunicò al tuo un germe di vita r . che 
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is. ori temo cotanto di abbandonale, e la cal 
separazione mi riesce ora si dura : credo 

che Iddio riunirà le parti tutte del mio corpo, 
cómechè disperse e consunte dalla putredine: 
credo che le farà rivivere per un miracolo 
della sua onnipotenza. vEcce , ecco la speranza 
che io ho , e che avrò sempre ferma nel cuore: 
la parola di Dio mi è pegno infallibile della 
mia speranza , e il nutrimento che egli stesso 
mi die dei suo corpo, mi è garante della ri- 
surrezione del mio. - 

Su queste formali assicurazioni che vi de- 
gnate di darmi Voi stesso, mio Signore, eli 
abitare con Voi in Cielo , e di rendermi si- 
mile ai santi Angeli , io mi reputo felice di 
essere richiamato da questo mondo ; distrug- 
go* gete Voi dunque questa carne , che dee ri- 
sorgere per non più morire ; umiliate le mie 
ossa fino alla polvere del sepolcro , poiché la 
Stiso So. vostra parola dee un giorno rianimarle per ri- 
colmarle di gaudio; accelerate in favor mio 
la venuta del vostro regno , che soddisferà 
# Cor tutte le mie brame ; fatemi entrare al più pre- 
a^«. m sto in codesta adozione perfetta , che assicu- 
rerà la mia salute , e consumerà la mia tena- 
cità; diroccate questa casa di terra c di fango, 
che sospende e ritarda il possesso della vostra 
eredità ; squarciate questo velo che mi priva 
della vostra luce ; dissipate questi avanzi della 
corruzione di Adamo , che mi impediscono di 
riunirmi a Voi; operate al più presto per me 
questo rinnovamento della natura , c ritorniate 
il mio corpo vile e dispregevole sullo splen- 
dore e la bellezza del vostro. 

Ma chi son io , o Signore , per tenervi ora 
il linguaggio dei giusti dopo di aver tenuta 
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la condotta di un miserabile peccatore ? Un 
linguaggio di sinail fatta non appartiene che a s > 
coloro, i quali all’esempio vostro riguardarono ° a 
la vita non altrimenti che un male penoso e 
.necessario, che se ne staccarono col disprezzo da 
essi fatto de’ suoi beni , e che cercarono nei 
rigori della penitenza i mezzi di accorciarla , 
e guardarono la morte come 1’ oggetto delle 
lor brame , c come il termine delle speranze 
loro. A costoro è permesso di accettare in pace onSu'.t 
i dolori che la accompagnano , perchè questi 0,1 Va °s* 
li liberano dalla servitù del peccato, e pro- 
cacciano loro la libertà dei figliuoli del vostro 
regno , al quale incessantemente aspirarono. 

Ad essi è lecito di alzare con fiducia gli occhi 
verso il Ciclo al momento della morte , di ve- 
dere con un timore puramente filiale quel 
giorno si terribile della vostra venula , di do- £ u « >» 
mandarvi di venire introdotti alla presenza di 
Dio vostro Padre, di chiamarli a parte delle 
delizie ineffabili , delle quali godete Voi stesso 
alla sua destra, e di conservare i lor corpi, 
eh’ eglino abbandonano di buon grado alla 
terra, per renderli al giorno estremo partecipi s*i«w m 
della gloria, della quale Voi ponete le anime®* 33, 
loro al possesso. * • ■ - . 

V. 

Ma chi son io per ischermirmi , come i 
giusti, contro i terrori della morte? Citato tra 
poco davanti al formidabile vostro trono , non 
debbo io temere di esservi giudicato su quello 
sregolato amor della vita, su quel vizioso at- 
taccamento ai bugiardi suoi beni , su quella 
smania di appagare i desiderj d’ una carne de- - 
beata e ribelle , su quella fredda indifferenza 
per tutto ciò che concerneva il vostro servigio, 
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su quell 5 ardore; quando traltavasi di piacere/ 
o di obbedire, al mondo ? Non dovrò io temere 
di sentir pronunciare contro me nell’ istante 
della mia morte quel fulminante anatema , che^ 
scaccerà per sempre dalia vostra presenza gli 
uomini sensuali , e di non veder risuscitato il 
i». mio corpo che per essere coperto di un* ob-; 
brobrio eterno , e condannato a tormenti pro»> 
Ap»c 18. porzionati ai piaceri e alla mollezza., di cui 
sarà stato idolatra ? 

Ah ! mio Gesù , penetrato come sono dal 
più vivo dolore alla vista del vostro giudizio r 
che sto per subire, deh! non permettete , vi 
.supplico, che io provi l’ effetto di quella ter-? 
ribile separazione da Voi , e di così funesta 
risurrezione. Sovvengavi che , non vi fu dato 
Z’oU*Ì. esser 1’ arbitro supremo della mia sorte per* 
l 5 eternità , se non perchè vi rendeste Pepile 
vostre umiliazioni e coi dolori vostri un Sai-: 
vatore pieno di tenerezza , di clemenza e dL 
bontà; ed è nella qualità di Salvatore dell 5 anima 
mia , che io. con viva fiducia mi volgo. a VoL. 

Quantunque io confessi ed arrossisca di es-* 
> * sere stato peccatore, credo, che Voi nutrite 
' sentimenti di pace jper un peccatore, costerà 
cer«®. 94 nato e pentito , "il quale non 'Ricorso che. 

Vjaji , e spero che mi aprirete ancora il seno 
della vostra misericordia , e che Voi non fa- 
rete succedere pene eterne ai dolori acerbi 

eh 5 io soffro ; credo che Voi mi amate come 

* ^ 

s»p. creatura sortita dalle vostre mani , e impron- 
tata della imagine vostra, nè per ciò solo,, 
ma eziandio perchè io sono il frutto dei vo- 
stri patimenti , e il prezzo del vostro sangue 
•«imo ai. adorabile* Quindi io spero che dopo essere ^ 
stato Voi mio Dio e mia speranza fia dai seno * 
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della madre mia , Voi sarete il mio protettore 
c il mio asilo nel momento della mia morte. 

Spero che Voi solleverete 1’ anima mia dal ti- 
more eccessivo che ella ha dei vostri giudizj , 
c clic coprendola coi meriti della vostra morte **>'• l8> 5 
all 7 uscire di’ ella farà da questo mondo , Voi 
la condurrete nel vostro regno , dove resa 
partecipe della gloria vostra , Voi riformerete 
il mio corpo vile c spregevole sulla somiglianza * , . 

ti * r . À " . i. S.Jtn. 110. 

del vostro. Lccovi, Gesù mio, tutta la mia spe- 
ranza. Voi siete quegli che me la inspirò , ed 
essa è quella che mi sostiene e mi conforta 
nello stato penoso, nel quale a voi piacque 
che io fossi ridotto : dessa ò che mi infonde 
coraggio a ringraziarvi della stessa mia morte, 
che sta per rompere i lacci che a questo 0 «om. 3 <>. 
corpo mi legano. Questa dolce speranza mi 
risarcisce dei beni che sto per perdere colla 
vita , e mi obbliga finalmente a farvene di 
buon grado il sacrificio per possedere 1’ eterna 
eredità che Voi mi avete acquistata su la croce, 
e della quale io ricevetti il prezioso pegno nel 
Sacramento del vostro amore. * 
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Esercizio delia carità in un distiano am- 
malato perche abbia a gioire ne’ suoi pa- 
timenti , riguardandoli siccome un nuovo 
v contrassegno deW amore che Iddio ha per 
lui , e come una vera prova del suo amore 
per Dio , il premio del quale debb 9 essere 
la perfezione e la consumazione di qut- 
sto amore medesimo in cielo . 


■■ Io non posso pensare , o mio Dio, ai favori 
senza numero clr io ricevetti da, Voi in tatto 
il corso della mia vita , e ai beni incompren- 
sibili che Voi mi promettete dopo la mia morte 
senza assicurarvi del grato e sincero amor mio. : 
Disgraziato me, che sì tardi ho amalo* un 
Dio che merita di essere eternamente amato. 
i) bontà sempre antica e sempre nuova ! 0 )N * 
bontà sommamente amabile ! io deploro il’ 
tempo che consacrai ali* amore di questo mondo, 
dei bugiardi suoi beni e de* suoi detestabili 
piaceri. Or però consacro a Voi solo i pochi 
giorni che mi rimangon di vita , e desidero 
ardentemente di lodarvi e di amarvi per tutti 
i secoli. , 

Confesso che io sono indegno che mi amiate; 
ma Voi , mio Dio , ah si Voi meritate che io 
vi ami con tutte le potenze dell* anima mia. 

O carità del mio Dio, accendetemi, strugge- 
temi colle fiamme del vostro amore divino : 
datemi quello che comandate. Senza il soccorso 
vostro io non posso soddisfare alla legge del 
vostro amore. Diffondete nuovamente nel cuor 
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mio quel dono prezioso che Voi es ; 0 <,.„ ' ^ 

da lm C on tanta uiusima „ J . e>r e . ora ■ 
doveva il tribulo ^'n « n’ • .^ e . c I ua ^ e io vi 

vita , polche cosa nnn fJ' \ 8 ' 0rn ‘ do,,a n,ia 

a Voi intieramente ? Voi mi amastfTl^ 3 ”" 3 ^ 0 ^ ,3 ‘ 
concjosstachè mi amaste prima Ki 
1 amaste lino a spogliarvi della n- , Scco h, c ,„. 4- 
5t f a grandezza, fin 0 P a rivestirvi di T“ V °* 

»! la ; mi amaste fino a w“£„ ar( S - 

di croce , fino a v, . «r» ;i al,a morte 

ziosissimo per riamarmi in 3? dT° ** 
divm Padre . e a .^. l , az 1 a del vostro 

regno. Ma c’he dico iò Z M s »° 

eccesso della mia C "J? * in » 

hzia mia. in o U el ‘ , ® » c della ma- 

nunciava coi miei 1? <Je f I ,mo c,,e io ri- 

. chc '0 profanava J a san(a ’ S el tcm P? , s tesso 

battesimo da Voi suggellata col dd mio 
nel tempo che 1’ Jin J ■ ol sangue vostro , 

10 faceva dei vostri il ,,' disprezzo che 
Voi vi moveste a 'm, i 6 de, 'f ? razie ^stre, 
del mio accecamento P IX® dc ' l anima mia , 
misura che io mi allontani” d^v"* : a 

la vostra misericordia o . ? ^ 01 peccando, 

pensa vostra mi forniva 3 me; * a sa ~ 

S* « ~jsjs7 vrv lf ap,iva ' 

ftra tenerezza vi rendeva J* ’ P ate, na vo- 

'Ho del yostro ° 3J* ’J °PP° nevate il me- 
c vi offrivate d; J° r V l,asua giusta vendetta, 

.'"fedeltà colla s P o7 ra Ì "‘“'"‘«dine delle 
denzicrie. °v abbondante vostra re- 

Noq v ? ha che Voi c j 

? Sa vator mio, capace 
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di amare a tale eccesso. E dopo tante grazie 
comandare ancora di amarvi ? Farmene un 5 ob- 
bligazione indispensabile , e minacciarmi di pu- 
nirmi se non vi amavo? Ali! mio Gesù, che 
farò io dopo tante mie infedeltà alla leg’ge si 
amabile del migliore di tutti i Padri ; che farò 
io se non attestarvi una riconoscenza la quale 
abbia qualche rapporto ai vostri beneficj ? Qual 

f trova vi darò io del mio per essere grato al- 
7 amor vostro ? Voi mi dite non esservi la più 
certa luor di quella di accettar umilmente con 
pazienza e con sommissione il calice delle vostre 
pene; mi dite che nei mali di questa vita 
Voi scorgete se un cuore vi ama veracemente; 
ma deh ! Gesù mio , sostenete Voi la prova 
del mio colla forza della grazia vostra: date al 
cuor mio il coraggio di offrirvi ciò che v’ ha 
di più caro in questo mondo , che è la vita 
di questo corpo , e dall’ offerta che io, ajutato 
dalla grazia vostra, ve ne farò, giudicale della 
verità del suo amore per Voi. 

L’ amore del Padre vostro e forte al par 
della morte. Egli vi ha renduto sulla croce il 
sacrificatore c la vittima ; il suo ardore per la 
mia salute vi ci ha interamente distrutto e con- 
sumato. Possa questo amore medesimo spezzare 
i vincoli che tuttora mi legano a questo mondo, 
e rendermi su questo Ietto di dolore un olo- 
causto gradevole agli occhi vostri. Le ripu- 
gnanze della natura , i suoi spaventi , Toppri- 
mente sua tristezza alla vista della barbara 
morte che vi si stava apparecchiando, non po- 
terono punto diminuire lo zelo vostro per gli 
interessi del Divin Padre. L’amor tenero che 
avevate per lui, vi sottomise ai decreti della 
sua giustizia la più rigorosa per esservi fatto 
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soltanto mio mallevadore al suo tribunale : deh ! 
Voi mi fate parte , Gesù mio , tra 5 mali che 
mi crucciano, dell’ ubbidienza vostra amorosa , 
malgrado la ribellione della carne , colla*ricor- 
danza continua e del supremo dominio che Voi 
avete sulla mia vita come mio Creatore , e 
dell 7 acquisto che Voi ne faceste a costo della 
vita vostra come mio Salvatore : inspiratemi 
Voi il coraggio di andare alla morte così per 
imitazione della incomprensibile carità vostra 
per me , come per omaggio dovuto alla vostra 
grandezza, e fate che io sia, suiresempio vostro, 
una vittima immolata dall 7 amore Divino, a fine 
di ottenere misericordia. 

il 

Voi me ’l diceste , 0 mio Gesù , che molto 
verrà perdonato a chi avrà amato molto ; e 
poiché i miei debiti sono senza numero , e gra- 
vissimi sono i mici peccati , datemi la grazia 
di amarvi molto a fin di riceverne una remis- 
sione abbondante. A questo amor solo io limito 
tutti i miei voti , conciossiachè io sarò per esso 
fedele ai comandi vostri anche i più rigorosi ; 
accetterò le più dure prove , porterò senza ri- 
sentimento 0 querele il giogo penoso delle sofr 
ferenze , che senza il vostro amore mi riusci- 
rebbe mai sempre insopportabile. Per esso io 
vi possederò dentro di me , e vi preferirò a 
tutte le creature e alla stessa mia vita; sof- 
frirò non solo senza tristezza , ma con giubilo 
del mio cuore , i dolori tutti della malattia ; 
aspetterò in pace il vostro ritorno trà le an- 
gosce medesime della morte, * 

Ma poi , anima mia , un tal linguaggio è 
egli così sincero àgli occhi di un Dio cne scorge 
a fondo i penetrali della tua coscienza , come 
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sembra esserlo davanti agli uomini ? È egli il 
cuore quello che forma , qdesti voti e queste 
brame , o non anzi le labbra soltanto che le 
pronunziano ? Ohimè che dopo aver avuta tanta 
avversione per i patimenti debbo a gran ragione 
temere che tu non gli accetti per imitazione 
e per amore a Gesù , il quale per la tua salute 
ne fece le sue delizie temer debbo che dopo 
di aver cercato le dolcezze e gli agi di questa 
vita, tu non meni querele sulla violenza e 
sulla continuità de’ tuoi mali , che all 5 amor 
Pivioo sembrano corti e leggeri. >'■ . . 9 

È egli questo , anima mia , avere .pei pati^ 
menti i sentimenti medesimi che ne ebbe il tuo 
Fiir PP ». Salvatore ? È un meritare a giusto titolo il 
nome e la, qualità di discepolo U 5 un sì amabile 
maestro ? È questo amare* la tua salute , della 
quale .il patire è il più fenno appoggio , poiché 
il tuo Salvatore non la operò che sopra la 
Sa», s. 9 . croce ? Apprendi finalmente che ogni cristiano 
il quale non ha per le tribolazioni lo spirito 
c i sentimenti die ne ebbe Gesù , non gli ap- 
partiene, nè può altrimenti riconoscersi per 
suo discepolo , come non sarà da lui ricono- . 
sciuto per tale alla morte, nè per coerede del 
regno del Padre suo. Questa opposizione di 
sentimenti , questo disgusto , questo allonta- 
namento per la vita di patimenti , che Gesù 
Hit». •&. r i cerc ù ed amò , è agli occhi suoi uno stato di 
, r anatema e di maledizione. 1 ^ 

■v.ìtoyr ; Così è, anima mia, perciocché come il più 
grande di tutti i mali d’ un cristiano durante 
corso di questa vita mortale è di conoscere 
•. or». ?. Gesù Cristo e non amarlo , così i più rigorosi 
gastighi che la sua giustizia riserba al p un » 

•. »*ra. della morte , cadranno sopra coloro i <j ua j* 
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scodo instrulti e<. convinti « della utilità e dei 
vantaggi dei patimenti e delle croci , avranno . 
ricusalo di abbracciarli colla debita ed amorosa 
sommissione agii ordini suoi. . . »■ . 

'Y •* * • III. - “ . , 

Oh quanto *è ingrato e sconoscente quel 
cuore che fa difficoltà di rendersi all’ obbligo 
che esso ha. di soffrire per la propria, salute s . q 
qualche passeggero dolore , da poi che Gesù iati tire, 
we soffri di sì : lunghi ed acerbi per operarla. * 

E potrà mai avverarsi che Voi abbiate ri* 
conciliato un. ingrato ? Sarà egli vero , o mio 
Salvatore , che Voi abbiate sparso il vostro 
sangue per un cristiano che non ha per Voi 
nè riconoscenza nè amore ? Voi non poteste 
portar più oltre il vostro amore per me. Voi 
mi trattaste sempre da fratello e da amico La 
morte vostra mi è testimonio luminoso del- 
V amor vostro ; ma 1’ indegnità dei tormenti s 
della vostra dolorosa passione mi è una prova '***' * 
che Voi lo portaste all’ eccesso. L’ amor vostro 
mi stimola , o amabile Gesù , mi impegna a 
rendervi su . questo Ietto di dolori , al quale 
Voi mi riduceste, qualche cosa di ciò che Voi. 
patiste per me sul calvario ; mi sollecita a spo- 
gliarmi di me medesimo per omaggio a quel- 
li amor ineffabile che vi ha fatto morire libe- ^ 
ramentc per me, e questo vostro amore mi in*, 
coraggia a combattere le ripugnanze della carne ? 
a soffocare le sue lamente, a sacrificarla coi 
dolori per Voi; mi inspira a riguardare la' 
morte meno come il termine dei mali di questa 

•» . . . . . * o, a di Ci 

vita , meno come il castigo dovuto ai miei pec» 
cali , meno come la' via che dee condurmi a 
Voi , ebe come un mezzo che mi offre il vostro 
santo amore per darvi una prova dell 7 amor 
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mio. Create bercio irt me un cuor tenero e in-’ 
namorato WVoi solo; Ridonate a me quello' 
spinto vivificante che V amore di questo mondo « 
soffoco ognor nel mio cuore-, rinnovate nel- 
1 anima mia quello spirito di rettitudine e di 
giustizia che ricevuto ella aveva da Voi nel 
santo battesimo , affinchè cessando di rivolgersi 
verso sè stessa , e verso questa vita frale e 
caduca, ve ne faccia ella di buon grado il sa- 
crificio , per non più aspirare che a Voi che. 
siete il suo ultimo fine e la sua felicità. Questo 
buono spirito , che è il più grande di tutti i 
vostri doni , -poiché altro non è che Voi stesso^ 
si insinua ove a lui piace : ora nell’ impotenza, 
nella quale io sono ai procurarmelo da me , io 
ricorro all 1 orazione per ottenerlo : accordate 
a 5 miei voti questa virtù inestimabile la quale 
è la sorgente , 1’ anima e la vita di tufte quelle 
che io-deggio praticare per piacere a Voi. Or- 
nate F anima mia di cotesto dono prezioso , il 
quale produrrà in. lei , e renderà meritoria agli 
occhi vostri la* sommissione , la pazienza, la 
mansuetudine che Voi mi comandate. di pra- 
ticare ne’ miei mali. - 

* O Amor Divino, venite a pigliar possesso del 
mio cuore , regnate Voi solo sopra, di lui col- 
l’assoggettarvi le sue inclinazioni e i suoi de- 
siderj , talché non ne abbia che un solo, che 
è quello d’ amar un Dio che tanto mi amò, 
e del quale .tutta la legge non mi domanda 
che ir solo amore , conciossiachè in esso si 
racchiude il culto supremo del quale vi sono 
io debitore : egli è quello che fa .il carattere 
dei veri adoratori : per esso io sarò una vittima 
vivente .e un olocausto di . accettevole odore. 
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Questo amore mi procurerà gli sguardi pietosi 
della vostra misericordia , e mi accerterà della 
vostra protezione contro i nemici della mia sa- 
lute. Egli è quegli che soslerrammi contro gli 
•assalti del dolore, e che mi farà trionfare delle 
debolezze della natura, egli che farà che io *• c ‘°- lS * 
compaja con fiducia dinanzi al vostro trono , 
e che introdurrà 1’ anima mia al convito di 
Gesù suo celeste sposo : questo amore è quello s-,i mo ,,s 
che lo associerà agli spiriti beati , e che pas- 
sando dalla terra al cielo la farà ardere d una 
fiamma avventurosa ed eterna. 

Venite , io ripeto , Amor Divino , venite a , 
dominar sul mio cuore , sottomettetelo al vostro 
impero : io vi preferisco a tutto il rimanente; 
consento a perder tutto, e perfin la mia vita , Apoc - a *' 
purché io muoja sotto il giogo amabile del- 
r amor di Gesù. 

Padre delle misericordie , io non cesserò di ci«?. «fi. 
implorare da Voi questo santo amore in nome 
del vostro amatissimo Figliuolo. Egli stesso , 
come verità eterna è mallevadore della prò* 

* messa eh 7 ei mi fece di ottenere da Voi ciò r ^ ' 

che io sarò per domandare in suo nome , e 
Voi medesimo, dopo averlo dato a morte per la 
mia salute , potreste Voi negarmi la grazia di 
amarvi ? No , mio Dio , io non dubito punto 
del vostro amore. Confesso che il vostro buon 
cuore fu sempre a riguardo mio tal quale Gesù 
me lo aveva dichiarato : ho prove senza nu- 
mero dell 7 amor vostro : i giorni lutti , c tutti u 
i momenti della mia vita sono contrassegnati s « Vitu 
coll’abbondanza dei vostri doni, c la grazia 
stupenda che fatta mi avete di scendere nel 
mio cuore col Sacramento dell’amor vostro, non 
mi permette di dubitare che fatta quella ancor 
non mi abbiate di amarvi nel ricevervi in me. 
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*rk<t. s i m Ma goal uso farpctl ‘ 

* ’*• *• d’ un <Lo cosi preziósi ? £,,^1 ’ an!ma «*» 
ratiere dei figlinoli di Dio ^«| è nobi,e **- 

^ . la felicità def ciclo e JunA 1 * 80,0 fa *«•* 

chiamo della qualità dell’alK No ' 8 itnf " 
■suoi frutti. r da t f ,,el ' a de’ 

puossi egli dire che esso t£v amorc d' Gesù, 
cuore e che v’ abbia «n.» bbl * Pf ne,rat < > il tuo 
.suetudine: qual pazienza ° 1 ** Q°al man- 

1 qual coraggio mostri » ’ il 03 somm >ssione , 

S«te XShìi i tUa ma,3ltia? 

lidità dell’ amor nostro ìfi ! T Ve de j ,a s °- 

già che noi l’ amiamo soltanto df L " Pg,Ì , 

■ . suono delle parole* n»» -° dl boeca e c °l 

•^ : 5S^^a»aS' 

»* io» le peo-yjj. opt, e /tuJSfit 

J‘* k * h * ,0 assistono da vicino per sollevarlo . 
fc.i_.tij- cessa di manifestare esser eoli d’nn* 

• .T™ 5 fas ‘idioso e difficile in uno statoci utùU 
. : per sé stesso , e talvolta ancor ributtante 

Ah. piàngi, anima mia, sulla illusione deH’amor 

S -- KmV e r 8a * a t GeSÙ Che P" «** pSS 

\*W? f ■ Sfette rattt<> tra g 1 ' insulti i più 
at '? c ' ? ^ . tormentai più crudeli : la «K 

STLt *"* V «»* egli tì tZ 

impegn. finalmente al silenzio , da lui 

- 'adusare* nì S , Ue acerb . issinle P ene t « almeno ’ 
«he Tu l 6 P, aro,e un tono di dolcezza , 
d tl linguaggio tl più naturale della carità f 
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si acconcio a guadagnare il cuore e a sostc- 
•■c nere lo zelo delle persone che pigliano parte 
ai tuoi patimenti colle attenzioni , colle veglie 
e colle loro instancabili fatiche, a tuo prò , e 
ciò il più delle volte per inclinazione , per te- 
nerezza , o pel solo motivo della stessa carità. 

Se la violenza de’ tuoi mali o la tua impa- 
zienza , se il difetto di zelo o di attenzione di 
chi ti assiste , o qualche dura parola che loro , 
esca di bocca, o a qualcun’ altra persona, lo 
che non raro addiviene , massimamente se Fin- v - 
fe imita è di lunga durata, la natura soffre -in 
più modi , ma non perciò tu dei soffrire in 
silenzio: se, io ripeto, qualche dura o im- t. Ber*, 
prudente parola di chi ti assiste ti espone a 
qualche movimento d’ impazienza , vinci te 
stesso con un generoso sacrificio al Signore di ‘ v '* 
quell interno naturale disgusto per conservar 
que'la parola sì preziosa della coscienza, e per s t 
rendere a Gesù amor per amore , dolor per 
dolore , morte per morte. Risovvengati che tutto Eom , & 
•conti ibuisce alla salute di colorò che amano 
l)io , e che I’ amor suo essendo inseparabile s. Ap>. f( 
eia quello de’ suoi patimenti, quanto più par- 
temperai alle amarezze e alle contraddizioni che 
egli provo, tanto più ricompenserà esso la tua 
fedeltà a seguirlo e ad imitarlo , mercccchè ti * 
iarà gustar le dolcezze e la soavità del suo ^ 
giogo , il quale non è duro o pesante che al 
cristiano codardo e disamorato; ti farà provare 
pm diletto net mali che tu soffri , che non ne 
avesti nei piaceri seducenti che tu godesti nel 
mondo ; farà che tu consideri i tuoi mali come 

P rez ‘ oso il quale spegne le fiamme 
dell inferno , non che quelle del purgatorio ; 
ii somministrerà in questa amorosa unione de’ 



..ri* * . . sestimenti ciiiSTtm . _ 

. - , delle tue sofferenze colle sue , 

‘ . tuoi patiment' e ceilc ^o ^ del dc motno , 

• anni .efficacissime et ^ sc(mfitta .quando 

' ‘ che" U per assalire un’ anima che com- 

V • -taite sotto un tal capo ^ 4nG U i che na-_ 

- .. La copsiderazioBe aei st ; mo li dunque , ... 

■ ; scono da ) V i JdorS» Incessantemente dal 

' • anima mia , ad . . d - un s ì inestimabile 

' - Signore * c a ringrazia^», - . yot i e \ e tue 

• dono ? alza con ^ ua “' P 0 « e ncrlo. Limita tutte , 

t . .««•• manl v t rS ° auésta sola, di amare C, 0 ^J“ 

*«.**•! Signore, che per lecce oele pregbi e . 

' sorpassate mai * e ®P r n e pan0 diffondete in me la. 

‘ di coloro che « '^ oc “ 0, c ^ c m i renda sotto- , 

'■ ■' vampa dell amor V c g 0 der mi f&cimd 

" messo ai vostri c . ’ c abbruciate, fuoco 

frutto delle vostre. Prome A ancora in me di 

• divorante , tutto ciò. che b ^ , che J ora 

.. umano , di terrore» * (ya 0 . signore , . che 

v: j in avanti io qua le staccandomi 

.. ... ,.i« 7» del vostro spirito , Sesimo , fora che io 
' questo mondo c Voi ed a - Voi ;, con- 

; più non sospiri che_per ' diminUZ ,one di 

. ' ledetemi che % damile del mio amore per 

.•‘ mie forze aumentinoci > ^ estm guere m 

- v Yoi l'.che sia esso che ^ e che 

' ' me -quanto v A.7A: J*|« avventuróso languore , 

...V-T-ì faccia provare ; fS** , dicendo f 

' del quale -pel *. 1 diletto si avvicina-, 

•' r 'che mttofc *’ amorc pct 

, . ; v , c jie ella languì??* * 

• * *• 4 t. 
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CAPITOLO XI. 

Voi ; che la fiamma della candela che mi si 
porrà tra le mani nel tempo della mia agonia, 
sia a chi mi assisterà , il simbolo dell’ ardore 
dell’ amor mio per Voi; che si riconosca che 
io bramo di terminare la mia vita , amandovi , 
come Voi le deste cominciamenlo col mio bat- Rom - 
tesimo, col darmi il vostro santo amore. Al mio 
sortire da questo mondo riconoscetemi a questo 
augusto carattere che distingue i figli vostri e li 3. Ag o. f< 
pone in possesso della vostra eredità; fate che 
10 abbia la bella sorte di potervi dire in ricei 
vcndola dalla adorabile paterna vostra mano : 

Io veggo ora ciò che io credetti , io posseggo 
per sempre ciò ch’io sperai nel corso della 
mia vita , e abbraccio ora con tutto l’ardore 

dell anima mia quel Dio che mi fece la grazia s. A,,-, 
di amarlo. " ° 
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CAPITOLO XII. 


( #/ % 

'Atti e sentimenti di un Cristiano ammalato 
prima deli estrema unzione , sul riflesso dei 
i nuovi soccorsi spirituali e corporali che 
Gesù Cristo gli prepara in questo Sa- 
cramento contro le angoscie della morta 
a gli assalti del nemico infernale . 


I. 

Tp 

eco , Signore , il tempo della mia partenza 
da questo mondo, che si avvicina. Io m’av- 
veggo , attesa la violenza e la durata della 
ma attia, che 1 anima mia sta per abbandonare 
questa casa di fango , che essa abita da lungo 
tempo. L amorosa vostra misericordia coronai 
stonando lo stato HÙO 3 preparo in mio favore 
ocnU crist* io 

\ . : • 
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un ultimo Sacramento , la virtù del quale é 
di alleviare i miei mali , e talvolta eziandio di 
guarirli , qualora cioè la sapienza vostra lo 
giudichi spcdiente per la vostra gloria e per 
la mia salute. 

c;»« s • Io non merito, o Signore, che Voi mi fac- 

«*uc.T«d. ^ onQ ^ e j| a san j t ^ . p abuso che . io ne 

feci mi condanna a perderla ed a morire ; ma 
deli!, aprite sopra di me quei tesori di grazie, 
le quali accompagnano la santa ed estrema 
unzione, che la vostra bontà è per fare su 
tutti i miei sentimenti, per ripararne il mal 
uso, per ristabilirmi nell’innocenza, per co- 
8» Dionigi prire la mia miseria col merito delle vostre 
• s. Agosc. £ uone 0 p ere ^ c p er animare tutte le mie po- 

^ lenze a sostenere i terribili assalti che stanno 
per darmi la morte c l’ inferno. 
c«ne.Trìd« Sì , mio Salvatore , io riguardo questo Sa- 
cramento come una riparazione universale di 
tutta la mia vita ; io credo che la grazia del- 
r estrema unzione è un rinnovamento di quella 
del battesimo. Rivestito io allora interamente 
di Voi, incorporato in Voi, animato dal vostro 
spirito , consacrato in Voi a Dio vostro padre, 
« padre mio, io doveva, ad esempio vostro, 
impiegare unicamente al di lui servigio e per 
3 e ^ gloria sua le potenze tutte dell’ anima mia 
“ ' e tutte le facoltà del mio corpo; io non do- 

veva vivere che della vostra medesima vita 
-che Voi mi comunicaste nel santo battesimo , 
seguendo i lumi c i movimenti del vostro santo 
spirito , e modellando sulle vostre le azioni 
mie, a fine di trovarmi alla morte ricco di una 
messe abbondante' di buone opere. Ma oh ! me 
miserabile! che lutigi dall’ avervi rappresen- 
tato colla naia condotta* lasciando operare in 
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' CAPITOLO XII. vg 

me la grazia vostra , e corrispondendovi , come 
io doveva dal canto mio, ne tenni mai sempre 
una totalmente contraria alla vostra , secon- 
dando l’impulso dei sensi e l’ impetuosità della 
carne : io contristai pur troppo il vostro spi- 
rito santo : che dico io ? soffocai la sua voce 
nel mio cuore , per non dar retta che alla 
voce di questo secol corrotto e delle ree mie 
passioni : ciò che mi ridusse a questo stato di 
indigenza e di spaventevole nudità , nella quale n»;» 
mi ritrovo, di buone opere necessarie alla sa- 
lute dell’ anima mia. Avrei tutto il motivo di 
temere che la vostra giustizia non facesse delle 
mie infedeltà la materia della mia condanna 
e della mia perdita all’ uscire di questo mondo, 
se 1’ melfabile bontà vostra non vi inducesse 
a discender di nuovo verso di me in questi 
estremi del viver mio , se per un nuovo sforzo 
d’ amore non rivestiste 1’ anima mia di buone T«rt»u. 
opere , delle quali sarebb’ ella ornata , se vi 
fosse stata essa fedele. Possa ella rendervi, ado- 
rabile Salvatore , infiniti ringraziamenti, per- 
ciocché vi degnale non solamente di consacrarla 
ancora a Dio con l’unzione di quest’ ultimo c«n».T-;d 
Sacramento, ma eziandio di coprir la sua mi- 
seria colle vostre buone opere , e farle parte 
del santo uso che Voi faceste dei vostri sen- - 
timenti , durante il corso della vostra vita 
mortale , per riparare il vergognoso e reo uso 

C j !! a fece dei suoi P er V amor di sè stessa 
e delle creature. 

n H- 

I er questa universale comunicazione di Voi 
stesso , Gesù mio, risplende l’eccesso della vostra 
misericordia : concedetemi di pubblicarla insieme '■J* 1 : Ì A 
al sacerdote ogni volta che esso applicherà ku L •••* 
alcun unzione sulle parti del mio corpo. 
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210 SENTIMENTI CRISTIANI 

r ^ A tale effetto io ho bisogno d’ una pietà e 

d 1 una divozione attuale. Una grazia si impor- 
f. Tonta. tante, e alla mia salute sì utile, poiché ella 
u-A^iao. dee consumare in me la vita cristiana che voi 
modeste nel battesimo, addomanda l’ uso della 
raoione e tutta la presenza dello spirito. Date 
Voi dunque al vostro ministro, dal quale io 
debbo ricevere questa santa unzione il cono- 
scimento del prossimo mio fine , e la fermezza 
* ,e * u di rendermene avvertito. Mi dichiari egli il 
.pericolo della malattia prima eli’ ella sia fatta 
incurabile ; mi persuada che il sacramento 
dell’estrema unzione non è un sacramento di 
morte, molto meno uno scoglio, ove la mia 
vita debba fare naufragio ; che esso é un ri- 
medio preparatomi dall’ amor vostro per rido- 
narmi la salute , quando ciò sia spediente al 
5. vittore bene dell’anima mia; che mi animi egli a ri- 
A *" ac * ceverlo in tempo per sollievo dei mali, del 
corpo , e per la sicura guarigione delle malat- 
tie dell’ anima mia; che mi mostri tutti gli ef- 
fetti e i vantaggi tutti di tal rimedio divino , 
col dirmi eh’ esso è la consumazione della 
C#nc.Tr*d. giustizia cristiana, e che porrà in me l’ultima 
mano della grazia vostra, poiché purificherà 
la mia coscienza non solo dalla colpa di tutti 
i miei peccati che potessi aver ommessi nella 
mia confessione per mera dimenticanza , ma 
ben anche dalla pena che sarei obbligato a 
soffrire nel purgatorio , se io ricevo questo 
sacramento coile debite disposizioni , dicendomi 
che quest’ olio santo applicato sulle parti del- 
i 1 infermo mio corpo avvalorerà il mio spirito 

contro i terrori della morte , contro le più 
maligne tentazioni dell 7 inferno , contro gli as- 
salti del dolore , contro 1’ abbattimento della . 
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natura , assicurandomi che la grazia di que- 
st’ ultima unzione* distaccherà il mio cuore 
dalie cose di questo mondo, che mi coprirà - * 
coi meriti e colla protezione del Salvatore, che 
mi renderà davanti al suo tribunale un.og^ 
getto degno della sua compiacenza, e mi fa-? $. T«n»». 
cilìterà P intelligenza di quelle consolanti pa- 
role : Venite, diletto del Padre mio, io non m , 
veggo' più macchia in Voi : venite a posse- 
dere il regno che 1’ amor suo vi preparò da 


regno 
tutta 1’ eternità. 


ut 


Gli effetti salutari di questo sacramento di- 
struggano dunque in te, anima mia , la' falsa 
persuasione , che dopo averlo ricevuto bisogna 
morire : non aspettare tu dunque agli estremi 
a munirtene , siccome fanno gli amatori della 
vita , che più lo temono , che non lo bramino : 
la volontaria dilazione fino al momento che li 
priva di cognizione c dell’ uso della parola è 
per essi : un nuovo peccato, perchè tentano 
Iddio , e fanno ingiuria alla grazia del sacra- 
mento. Perciò disponti , anima mia , ad ap- 
profittare di un sì grande soccorso finché tu 
godi d’ una sana ragione. Sii sollecita di chia- 
mare il ministro della Santa Chiesa,. che solo 
te lo può procurare nel nome del Signore; 
Confessagli i falli che puoi aver dimenticati 
nella tua confessione , e quelli che potresti 
aver commesso da poi per impazienza ne’ tuoi 
mali ; abbine un sincero dolore ; invoca fidu- 
cialmente il Padre delle misgricordie ; promet- 
tigli un amore ad ogni prova per gratitudine 
all’ amor suo , che è infinito ; sospira ansio- 
samente la sua venuta coll’ accettazione di tutti 
i aulì che la precedono , colla rinuncia a tutte 
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le creature , e con una santa impazienza di 
possedere il tuo Liberatore; comanda a tutti 
S Crìitlt. i tuoi sentimenti, che furono istromento di tanti 
.j» o «de tU0 i delitti, di prepararsi a profittare dell’ ul- 
tima visita che il celeste medico è per farti 
mercecchè non è che in favore del Cristiano * 
il quale trovasi in così sante disposizioni , che 
quest’ ultimo sacramento rimette le reliquie del 
peccato e la pena temporale che è ad esso 
dovuta. Procura dunque , anima mia , di mu- 
nirti di tali disposizioni per l’ ultima visita 
del Salvatore. Ricevilo al tuo letto nella per- 
sona del sacerdote con uno spirito pieno di 
fede e di fiducia sui vantaggi della sua visita, 
che verisimilmente sarà V ultima ; unisci le 
tue preghiere a quelle che fa Chiesa Santa 
nell’ amministrazione di questo sacramento ; sup- 
plica i circostanti che vi assisteranno, di voler 
zar*i. 34. supplire alla tua impotenza; domanda in gra- 
zia a questa buona Madre di offerire a tal fine 
r« tristi, il santo sacrificio de’ nostri altari. Ricordali 
roiattA.it* * sopra tutto, che se essa non ti condanna à 
^^^slarti prosteso sul cilicio o sulla cenere prima 
.£?'di conferirti 1 ’ estrema unzione ( come Ella in 
^altri tempi lo comandavi ia* suoi figliuoli ) : 
ricordati , dico , come essa ti dichiara che lo 
Spirito di penitenza è una disposizione ognor 
*^ r »ecessaria per aver parte agli effetti di questo 
. divino rimedio. Perciò, anima mia , ad ogni 

j-linzioue che si farà su le parti del tuo corpo, 
• 16 ripensa con dolore all’ abuso che ne facesti , 

e alla bontà del Salvatore che viene ad assoU 
yertene , e a -coprire la tua miseria col tesoro 
immenso de’ suoi meriti : digli coi sentimenti 
di un cuor contrito ed umiliato: 

. 
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* IV. 

All’ unzione degli occhi. 

-» t 

0 Gesù mio , i cui purissimi e castissimi 
occhi versarono tante lagrime per espiare tutti 
i miei sguardi impuri e peccaminosi , conce- 
detemi la grazia di unire un torrente di la- 
grime ai meriti del vostro pianto , la. di cui 
virtù vienmi applicata colla santa unzione clic 
ora è per farsi sugli occhi miei. 

V \ 

All’unzione degli orecchi.. 

j 

» 

Lavate , Gesù mio , 1’ impurità de’ mici 
orecchi colla purità dei vostri. La vostra, inn- ^ 
nita misericordia , che perdono, a’ vostri ne- 
mici le empietà e le bestemmie che eglino 
proferivano contro la vostra adorabil persona , 
mi rimetta e perdoni tutti i peccati da me 
commessi nel prestar orecchio a una. infinità 
d> discorsi , vani, lusinghieri, maledici , empj , 
disonesti. 

All 9 unzione delle nari. 

* 

n . » 

- Perdono , o Gesù , della sensualità del mio 
‘ odorato. Unisco ¥ ingrato odore dei rimcdj 
e il fetor del mio corpo malato a quello che 
•Yoi soffriste sul calvario dall’ infezione dei corpi 
dei giustiziati su quel monte, in espiazione del 
diletto , onde io andai in traccia , delle dolci, 
fragranze , e dell’ avversione eh’ io ebbi ognora 
per gli spedali e per gli abituri dei poveri. 
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* v- 

All’ unzione della bocca. 

•* t 

0 mio Gesù , la di cui purissima e santis- 
sima bocca non si aprì mai che per benedire 
il Padre vostro, per annunciare i suoi co-, 
mandi, per inculcarmi la penitenza necessaria 
alla salute , io vi supplico per lo fiele e l’aceto, 
onde -foste abbeverato sul calvario,- di pronun- 
ciare sopra di me il generale perdono dei pec- 
cati da me commessi cogli eccessi di bocca, 
e colle mie parole vane , ingiuriose , maledi- 
che e disoneste. 

All’ unzione delle mani . 

r * 

✓ , ' 

Io vi supplico , o mio Gesù , per P acerbo 
dolore che Voi risentiste quando le divine e 
benefiche vostre mani furono traforate da cru- 
delissimi chiodi , a perdonarmi tutti i delitti , 
de’ quali sono ree le mie mani pei torti e per 
gli oltraggi da me fatti al mio prossimo , e 
pei toccamenti peccaminosi , co’ quali insozzai 
il mio corpo e 1’ anima mia. ? > 

0 

All’unzione de’ piedi. * • / 

0 Gesù mio, i cui piedi adorabili stampa- 
rono tanti e sì laboriosi passi per ritraimi 
dalle vie del peccato , sulle quali mi condus- 
sero tante e tante volte i piedi miei , io vi 
chieggo umilissimamente perdono di tutti’i 
passi peccaminosi per me fatti , e de’ quali 
foste Voi testimonio : nell’ ungere i miei piedi 
col sacro olio vostro, o Gesù, purificate l'anima 
mia col fuoco del vostro amore dalle mortali 
sozzure che ella contrasse. / v 
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AlV unzione delle reni • 


%v 

•/r- 


Io vi supplico , o mio Gesù , per l’innocenza 
della vostra santissima vita, a volermi perdonare 
gli eccessi tutti vergognosissimi della mia. Deh ! 
late sì che 1* acqua salutare che uscì dal tra- 
fitto vostro costato , estingua in me quel fuoco 
della concupiscenza , che pur troppo attizzai 
io medesimo sì sovente per mille modi : fate 
che il sangue vostro prezioso , in cui ripongo f 
ogni mia fiducia , sia all’ anima mia ed al tu ìq 
corpo un sacro: bagno che le purifichi dalle*. 

macchie innumerevoli delle quali le coprii. 

» % \ 

CAPITOLO XIII. 

X 1 * 

• 4 

i r 

Atti e sentimenti di un Cristiano ammalato , 
intento , dopo V estrema unzione , a r accorr e > 
in sè stesso i frutti della grazia di questo 
Sacramento , per l’applicazione che esso nè 
fece a tutte le potenze del suo corpo . non 
► meno che dell ’ anima sua . 




S 


i. 


r 
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>iate eternamente benedetto , Gesù mio , per 
gli ultimi testimonii d’amore e di misericordia s * Ia * ,a ' 
clic vi degnate di darmi in questa vita : io 
voglio conservarne eterna memoria: concede- 
temi , o Signore, che io li pubblichi in tutti 
i secoli : fate che io abbia a cantare le lodi i»» 63. 
vostre in cielo per riconoscenza di tutti i be- 
neticj che Voi spargeste sopra di me. La per- 
suasione delle mie infedeltà senza numero , 
a uso poco meno che abituale per me fatto 
delle grazie vostre mi aveva fatto temere più 
c P l U \pUe che \oi mi aveste rigettato qual 

io* . 
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reprobo ; ma P ineffabile vostra bontà mi riunì 
fortemente a Voi , dappoiché per la santa un- 
zione che sparsa e applicata mi venne sulla 
mia carne , Voi faceste una nuova effusione di 
Voi medesimo su tutte le mie membra , Voi 
discendeste nuovamente in me , Voi ne toglieste 
ciò che era il soggetto della mia vergogna e 
de’ miei timori , distruggeste ciò che restava 
in me del vecchio uomo, mi ricopriste dei 
meriti vostri , rivestendomi delle vostre virtù , 
c facendomi parte del tesoro immenso delle 
vostre opere a fine di farmi comparire in co- 
testo stato dopo la mia morte agli occhi del 
Padre vostro per rendermi Poggetto dell’amor suo. 

Siate , Gesù mio , benedetto c glorificato in 
tutti i secoli per avere cosi operata la mia sa- 
lute , sostituendovi a me nei momenti ultimi 
della mia vita. A tanti favori che vi degnaste 
di compartirmi , c Cui non saprò riconoscere 
giammai abbastanza , deh ! accoppiatevi quello 
Ili conservar viva in me la grazia del Sacra- 
mento , cui ricevetti poc’anzi , così che 1 e- 
strema unzione mi seppellisca per sempre nella 
vostra morte , perchè non appaja più nuli» in 
me di quella vita d’ Adamo , che cagionò sì 
spesso la mia disgrazia e la mia rovina. Non 
permettete , vi supplico , che io esca dalla se- 
poltura salutare delle vostre piaghe , nelle quali 
vi degnaste di accogliermi. Sia il restante della 
mia vita nascosto iti Voi; c la Santa Chiesa, 
alla quale consacrai i primi momenti dell’esser 
uno cristiano nel Battesimo , riceva gli ultimi 
sospiri della mia vita nei sentimenti d’ una 
perfetta sommissione alla sua dottrina. Questa 
tenera ed amorosa madre, che fino dalla mia 
nascita mi adottò a suo figliuolo, e mi nodi! 
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ognor nel suo seno , mi riconosca per tale al 
momento della mia morte , e le sue braccia 
nelle quali fui rigenerato pel battesimo, mi con- 
segnino alle vostre , perchè io vegga lo splen- 
dore della vostra gloria , e il regno vostro sia 
per me il compimento del tesoro di grazia onde 
Voi ricolmate V anima mia. Per ottener cotai 
grazia io rinunzio di cuore a questa vita della 
carne e dei sensi, alla quale troppo ho vivuto 
fin qui. lo condanno volentieri alia morte e al Abaco* 
fradiciume questo corpo d’ iniquità , del quale 
io secondai senza ritegno i movimenti c le mal- 
nate passioni. Io dico ingenuamente all’ anima 
mia: Poiché Iddio ci perdonò il mal uso che 
facemmo , ahi troppo ! dei nostri sensi per ma- 
lizia o per debolezza, non impieghiamoli dunque 
più se non per azioni e per movimenti tutti 
giusti e tutti santi ; poiché Gesù Cristo venne * onj . 6i . 
a imprimere in me la sua immagine , poiché 
quest’ Uomo celeste si è di bel nuovo sostituito 
in me per comunicarmi la sua vita e i suoi 
sentimenti , io non vuo’ dunque più portar 
1 immagine dell’ uomo terrestre , più uon vuo’ , Cor l3 
appartenergli nè condurmi in un modo affatto 
umano o sensuale. 


Mio spirito , cuor mio , voi più non avrete 
altri pensieri nè altri desiderj che per i beni 
eterni : mie labbra, voi non v ? aprirete più che 
per pubblicare le lodi di Dio e la grandezza 
delle sue misericordie : orecchi miei , voi più 2-d, St, 
non udrete se non se ciò che udrassi dell’amo^ 
suo e del suo regno : occhi miei, voi più nou 
guai derete che il cielo ove la bontà di Dio 
\ uole ammettervi: mie mani, voi non toccherete 
altio piu che la croce di Gesù , che può con- 
durvici ; piedi miei , voi vi rimarrete immobili *• R «i *«, 
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sul mio Ietto per ubbidienza ai comandi della 
giustizia di Dio , il quale non vuole che scen- 
diate più a terra: mia carne , voi sarete attac- 
cata alla croce del dolore s,ulla quale Gesù vi 
ordina di morire con lui. > 

li. » , t 

Ma , o mio Signore , nel consentire che il 
mio corpo si risolva in quella creta , della quale 
è formato , fate che l’ anima mia sia ricevuta 
tra le vostre mani , dalle quali "fu -riscattata : 
nel consentire clic il mio corpo sia coperto di 
cenere e nascosto sotto V ombre del sepolcro^ 
fate che V anima mia goda della luce che splende 
nella celeste magione : verso di questa Soltanto 
sono rivolte le mie brame. Perdonatemi Si- 
gnore, se per lungo Jempo.io la perdetti to- 
talmente ai vista. Perdonatemi lo - aver ■ io 
faticato tanto per la terra e sì poco per il 
cielo. Confesso che la dimenticauza e l’ indif- 
ferenza nella quale ho vivuto de’ suoi beni, in- 
coraggiano ora i nemici dell’ anima mia a 
disputarmi il possesso della vostra eredità. Voi 
siete testimonio , o Signore , delle insidie che 
essi mi tramano nel poco, cammino che a, far 
mi rimane per giungere a Voi. Vero è che la 
vostra misericordia ha alzato in favor mio, colla 
santa estrema unzione, un baluardo inaccessibile 
agli sforzi del furor loro. Vero è del pari che 
questo Sacramento mi fornirà, armi vittoriose 
contro i demonj , i quali congiurano alla mia 
perdita. Io rendovi, Signore , i miei fervorosi 
ed amili ringraziamenti per avermi fornito un 
sì poderoso soccorso , e supplico quanti mi 
assistono a rènder vene grazie per me. Ma , mio 
Gesù , se Voi non mi continuate fino alla morte 
la vostra protezione contro di loro , la nn a 
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debolezza farà che io ricada nelle mani loro. 

La grazia della perseveranza non dipende che 
da Voi solo. Voi siete fedele , lo confesso , ma 
la, fedeltà vostra in non permettere che noi Sa|,n * ■? 
ventiliamo tentati al di là delle nostre forze , i. co/««. 
non mi esime dal temere di esservi infedele , 
e di mancar di coraggio nella prova tremenda 
che io sto per sostenere contro la morte e 
contro l’ inferno. 

I momenti di questa fiera battaglia si avvi- 
cinano: io mi veggio già con essi alle prese: 
un diluvio di mali opprime di già il mio corpo : SiIfT10 ti 
gli uni agli altri succedonsi con una violenza V ci P r * 
eccedente le nne torze , e r anima mia e in- 
vestita dai demonj che si promettono di im- 
padronirsene al momento della sua separazione. 

Essi mi circondano come altrettanti furibondi 
leoni : tentan eglino tutti i mezzi per perdermi. 

Se essi veggonmi fermo nella credenza delle s Gr , rr ; 0 
verità che insegna la Santa vostra Chiesa, si 0aM,1 “ 
studiano o di togliermi la fiducia che ho nella 
vostra infinita misericordia col richiamarmi alla 
memoria il gran numero e V enormità de’ miei s. Loremo 
peccati, o di farmene troppo presumere colla G,lutln * 
ricordanza delle virtù imperfette per me praticate. 

Chi può fuor di Voi , o mio Dio , sottrarmi 
ai lacci e alle insidie de’ miei nemici ? Gli uo- E **« r|J ‘ 
mini mi avvertono di già coll’ allontanarsi fred- 
damente da me , che io riporrei invano la -i 
mia speranza su essi , poiché nessuno ha il 
potere di sottrarmi ai pericoli che mi circon- 
dano : dal canto mio poi non sono che debo- 
lezza , povertà e miseria. A Voi dunque sola- 
mente , o Signore , a Voi , che siete il testi- 
monio dell’estrema mia indigenza, io chieggo t 
umilmente il soccorso del quale abbisogno per • »»?. 
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23o sentimenti cristiani 

ribattere coraggiosamente gli assalti de’ miei 
nemici , e per riuscirne vittorioso. Gli è dunque 
dal trono della vostra misericordia , al quale 
innalzo lo sguardo , che io mio prometto Ja 
salute dell’ anima mia. La memoria di tante e 
tante cadute, dalle quali la preservaste per 
grazia vostra , c la promessa per Voi fattami 
di rendervi attento a suoi bisogni nel dì sa- 
lutare della tribolazione , sostengono ed inco- 
. raggiano la fiducia che Voi mi comandate di 
riporre in Voi solo. 

A chi altro mai se non a Voi , Gesù mio , 
potrei ricorrere , poiché Voi siete ogni mia 
aspettazione , e la mia forza nello stato di op- 
pressione nel quale io misero mi ritrovo ? Non 
c egli a Voi cui é affidala la cura dell’ uomo 
povero ed alili Ito ? Non è egli Y esercizio della 
vostra bontà quello di stendere la vostra maa 
soccorrevole a coloro clic sono in pena c tra 
le afflizioni ? Accorrete adunque in mio soc- 
corso ; infrenate il crudele nemico della mia 
salute ; copritemi collo scudo dell’ amor vostro; 
spezzate il di lui braccio, pieno di violenza e 
di malizia, colla forza onnipossente del braccio 
vostro, ed obbligatelo a deporre I’ ingiusta mira 
di mandare in perdizione 1’ anima mia. Io di- 
chiaro solennemente che essa a Voi appartiene 
e non a lui. Io rinuncio di bel nuovo e nelle 
forme più valide al suo impero , sebbene io 
sia stato sì disgraziato di sottomettermi a 
quello in molte occasioni. Io voglio, Signore , 
morir sotto le vostre leggi , come sotto di esse 
cominciai a vivere. Mio Creatore, mio Dio, 
Salvator mio, rientrate deh! ora ne’ vostri diritti 
sopra di me , deminate su tutte le potenze del- 
1 anima mia e del mio corpo, sicché codesto usur- 
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patorc della vostra eredità si ritiri scornato e 
confuso , e spogliato delle pretensioni che egli 
crede di avere sopra di me , nò più si glorii 
dei vantaggi che io sgraziatamente gli diedi 
colle mie ieiterate disubbidienze, poiché la SjllD0 ÌB 
vostra misericordia me le ha perdonate , nè c 8/ «* 
autorizzi egli le violenze che esercita attual- 
mente sopra di me con dire clic Voi mi ab- 
bandonaste al furor suo , che io non ho più 
da sperar soccorso dal canto vostro , e che nes- . . 

' , . •in s * ,mo 70 

suna potenza e capace da trarmi dalle sue « 
mani, inutili vanti e bugiardi, dappoiché Voi, 
mio Dio, mi muniste di forza coll estrema un- 
zione , onde respingere i suoi assalti , e vi de- 
gnaste di mettermi sotto la vostra guardia si- 
gillando il mio corpo c l’ anima mia col vostro 

• •• • ili* Salmo 1S4 

preziosissimo sangue per sicurezza della mia 
salute. > -, 

IH. 

% 

' Ma la grazia che io imploro da Voi , Gesù v 
mio ,èdi conservarmi fino alla morte in questo 
stato felice di sicurezza per la mia eterna sa- 
lute. Non permettete che V odio implacabile \ 
del demonio mi sopraffacci e mi rimova da co- 
testo stato avventuroso. Voi sapete , 0 Signore, s t i«oA, 
che altro più colui non desidera che di farmi 
decadere dallo stato di grazia , nel quale la 
misericordia vostra mi rimise. In Voi solo io 
riposi ogni mia speranza , mercecchè per mezzo 
vostro soltanto io posso superare le tentazioni 
tutte dello spirito maligno : egli le raddoppierà 
in quei momenti ne 5 quali mi vedrà più ab- c , 
^attuto ne mali miei , e meno atto a sostenere 
gli assalti suoi. Associatemi , Gesù mio , in 
quegli ultimi istanti alla vittoria che Voi ri- 
portaste su questo giurato nemico della jwft 
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salate auando eravate immerso fra i più crudi 
dolori della croce e tra le. traccia della morte. 

Questo principe delle tenebre, che tentato vi 
aveva egli Stesso a più riprese nel So 
ma sempre inutilmente, non si ritirò clic per 
boco tempo; e rianimando le sue speranze «i 
lusingò di assalirvi con miglior esito nello stato 
ultimo della vostra , mortai vita ; e allorché 
videvi , fra i tormenti atrocissimi del calvario 
insultato e oltraggiato dai Giudei e dai Gen- 
til» , i quali erano gli istromenti della sua per- 
fìdia e del furor suo, collegossi con loro a fin 
di sorprendervi , c per abbattervi; ma al mo- 
mento che ei si credette vittorioso ( perchè la 
Divina giustizia vi addossò tutto il peso, della 
sua collera accesa dai delitti di tutti gli uo- 
mini , e provaste fino a qual eccesso di cru- 
deltà tutti i nemici vostri portaronsi riguardo 
^ Voi , abbandonato ili vostro corpo al poter 
loro , e P anima vostra data' in preda alle pene 
le più vive ed opprimenti); al momento, voglio , 
dire, che il demonio si credè vittorioso, tro- 
vossi vinto e disarmato per sempre , come dice 
S. Paolo. 

Nell’ adorare eh’ io faccio , Gesù mio , la 
possanza vostra vittoriosa .del demonio sulla 
croce , io vi prego a chiamarmi a parte del 
vostro trionfo su questo letto di dolore , nel 
qual mi vedete, talché la vittoria della agonia 
vostra apporti di conseguenza la mia quando 
sarò ad essa ridotto.. 11 demonio si promette 
di già di sfidarmi^ a cruda guerra in quegli 
estremi momenti , poiché colui li valuta come 
il tempo della decisione di mia sorte per tutta 
l’eternità. Potrei io, mio Gesù , senza il vostro 
soccorso sfuggire in quei momenti di estrema 
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fiacchezza , e in uno stato nel quale la ragione 
indebolita dai dolori , offuscata dai sintomi cruna 
grave e pericolosa malattia che lega tutte le 
potenze dell’ anima , e che rimane colpita da 
cupe e spaventevoli idee d’ una separazione ine- 
vitabile, potrei, io dicq^ senza il vostro soc- 
corso sfuggire dai lacci e dal furore cHLun 
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nemico invisibile , si posSent^H 

Non cessate adunque , Gesù mio, 
supplico, di essere testimonio degli artificj del v 
nemico infernale e dell’ indebolimento delle mie 
forze, affinchè cotal vista solleciti in favor mio 
la vostra assistenza. Degnatevi deh!' mio Si- >- 
gnore , di accordarmela tino all’ ultimo istante 
della mia vita , giacché il demonio non cesserà 
che allora di tentar la perdita della povera 
anima mia. Ricordivi, Signore e Salvator mio?, 
della alleanza che Voi contraeste con lei nel ' 
battesimo ; non dimenticate la promessa che a 
lei faceste nell’ arruolarla al vostro servigio, di 
essere il suo Dio e il suo protettore contro gli 
insulti e le trame insidiose de’ suoi nemici a 
non permettete che dopo avermi fatto * sì so- 
vente sentir gli effetti della vostra misericordia 
durante il coVso della mia vita , io sia abbaila 
donato in morte all’ esecutore spaventevole 
della vostra giustizia : non soffrite che il ino- ^ 
mento che mi citerà dinanzi a Voi , sia quello 
che da Voi mi separi e mi discacci per tutta 
T eternità. Non mi inchiudetèjn quella terribil 
condanna che sbandirà il peccatore dalla vostra 
presenza nei momento funesto che egli vi avrà 
veduto^ ^ ; > . ■ * 

Tutti i fremiti del mio spavento sono rivolti . 
a Voi , mio Gesù. Io gelo di raccapriceio al 
pensier solo di quelle fulminanti parole : Par- 
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titevi da me, maledetti. Io non ho che un so! 
timore, che è quello di perdervi, perchè con- 
cepisco che la separazione da Voi , mio Dio , 
è il colmo di tutte le sciagure. Perciò , mio 
Gesù, non A mi rigettate, ve ne scongiuro, 
quando io mi presenterò al divin vostro cospetto: 
non permettete che io faccia naufragio sotto 
gli occhi vostri : non mi rendete Y oggetto 
eterno delle vostre vendette ; ma allora quando * 
Voi eserciterete sul formidabile vostro trono la 
funzione di giudice inesorabile dei vivi e dei 
. morti , risovvengavi della qualità di Padre e 
• ’ di Salvatore dell 7 anima mia , che Voi assu- 
meste sulla croce , e rimembrate che la sua 
giustificazione vi costò pene infinite e fino lo 
spargimento di tutto il sangue vostro : deh ! 
non rendete dunque inutili per me misteri sì 
grandi delle vostre umiliazioni e della morte 
vostra da Voi operati per la salute dell 7 anima 
Stimo m i a e d e ’ quali non serbasi nell 7 inferno senti- , 

e Barac • 

mento alcuno di riconoscenza : applicatemi 1 
meriti dei vostri patimenti in quei momenti 
sì opportuni per consumar l 7 opera della mia 
redenzione , poiché Voi imprimeste in me la 
immagine vostra , mercè lo stato di 'dolore ai 
quale mi riduceste: salvate l 7 anima mia per la 
virtù e per la gloria del vostro santo nome ; 
abbiate qualche riguardo all 7 estrema afflizione , 
nella quale io mi ritrovo; ascoltate i gemiti 
del cuor mio e della mia fedo ; date retta alla 
voce de’ mici sospiri e delle lagrime mie; rico- 
noscete dal languore delle mie mani , degli oc- 
chi mici , dei gridi che io non cesso di alzare 
itala 38. verso di Voi, la violenza che io solTro in mez- 
zo al mio abbattimento per non soccumbere 
cibilo agli assalti de’ miei nemici ; fate, 0 signore,* 
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clie il giorno della vostra venuta, clic per tanti 
tra gli uomini è giorno di sorpresa e di sbi- 
gottimento , giorno di orrore e di tenebre, sia 
per me un giorno di fiducia , di lume , di 
benedizione e di pace ; non traete i’ anima mia 
dal carcere del mio corpo che per benedirvi 
nella beata eternità. Tale separazione mi sem- 
bra dura e mi sconvolge, lo confesso; ma 
deli! animatemi Voi medesimo colf esempio 
vostro, Gesù mio, a sottomettermici , e acl 
accettarla , poiché la morte può essa sola unir- 
mi a Voi per sempre ed associarmi alla vostra 
eredità. 

- CAPITOLO XIV. 

. ' \ . 

* • 

Ultima penitenza di un Cristiano ammalato 
iteli’ umile accettazione eh? rifa della morie y 
alla quale lo condanna Iddio , e delle 
circostanze in cui piacerà a Dio di levar* 
gli la vita . 

' Voi mi offerite dall 7 alto della vostra croce , 
o mio Gesù , il calice amaro della morte. Voi D»«t 
mi intimate che mi è d’ uopo sortire da ciuesto 
mondo tra breve spazio di tempo , poiché il 
decreto che mi condanna alla morte è inappel- 
labile : io lo adoro e mi ci sottometto di vero 
cuore per quanto ripugni natura , che non 
può consentire alla sua distruzione, lo a Voi - 
appartengo per tanti titoli , che sarebbe • un 
mancar di ragione e di religione lo innalzarmi 
contro i vostri ordini , od anche solo il me- 
narne querele. Riconosco che la vita è meno un Rom . 
ben proprio che un deposito che Voi mi ave* 
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vate affidato : ella a Voi è dovuta , perché è 
< prezzo della vostra : disponete Voi* dunque 
da supremo Padrone della mia sorte che 1 é 
nelle vostre mani. Esercitate , come* v 5 è in 
grado, i diritti di vita e di morte che Voi avete 
su me. Io mi abbandono alla onnipotenza del 
braccio Vostro per assoggettarmi , come è do- 
vere , al mio distruggimelo ; fate vedere chi 
Voi siete, che che ne costi alla vostra creatura, 
che è a Voi debitrice di ciò eh 1 ella è. Abbiti- 
oiohbefi date, fate in pezzi, struggete questa carne di 
« a»o> p. maledizione, nemica della santità vostra pc" suoi 
sregolati dcsidcrj : non risparmiate questo mio 
corpo tanto vile in sé stesso, che fu per lunga 
stagione il soggetto dell’ amor proprio e Io 
istromenlo di innumcrabili colpe : riducetemi 
pur in polvere. Io mi offro alla Maestà vostra 
suprema per essere annientato alla gloria vostra, 
rtiipp,». Bramo di onorare, colla perdita della mia vita , 

V immortalità della vostra. Fate , o Signore , 
di tutto me un sacrificio d’ olocausto per fin- 
terò compimento dei disegni dell’ amor vostro * 
e della giustizia vostra sopra di me : immolate 
il mio corpo pei dolori della morte, e l’anima 
o«n. 4* mia per le angustie dell’ agonia , troppo av- 
venturato se V obblazione volontaria che io vi 
faccio della mia vita , serva davanti al vostro 
tribunale per la espiazione de’ miei peccati c 
per farmi evitare le pene dell 7 inferno , delle 
quali le attuali mie pene non sono die un’ ombra. 

Ma, Signore, il mio spirito, nell’inquietudine 
che lo agita e nel dolor che lo opprime in 
vista della prossima separazione del suo corpo, 
innalza la moribonda sua voce verso di Voi. 

Deh ! rendetevi favorevole a’ voti suoi. 

» 
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II. 

Io riconosco e confesso la giustizia di co- *om, s. 
testa legge di morte pronunziata sopra di me 
miserabile peccatore,; ma nel sottoniettcrmici io 
vi supplico di minorarmi lo spavento che la 
accompagna in gastigo delle mie ribellioni. 
Mostratemi Voi medesimo la molti plicità c la 
estensione dei mali , ai quali la morte va a jj;*,*®*';* 
impor fine tra poco, poiché non è possibile " ' 

all’ uomo anche il più eloquente 1’ esprimerli. 

- Rianimate in me la fede e la speranza cristiana 
sulla grandezza e sull’ eternità dei beni che Voi 
mi acquistaste colla morte vostra sulla croce, 
e di cui non posso entrare al possedimento , 
se non accettandola con rassegnazione su questo 
letto di dolore. Inspiratemi, deh! Voi il coraggio SGr(igor( - 0 
di sortire senza ripulsa da cotesto mondo , il 37 

quale altro non è clic una rivoluzione d’ uo- Q * 0 *' 

mini che non nascono che per morire, c nei 
quale io non entrai che con gemiti , e ove mi 
vidi ognor circondato da miserie , da angustie 
c da pene d’ ogni maniera , e cui debbo ne- ecci; » ■ 
ecssariamentc abbandonare fra i dolori della uri*."*, 
morte. Ah riescami insopportabile questa vita, 
le cui vane e ingannatrici dolcezze sedussero ' 
si spesso 1’ anima mia ! Io vuo 5 perdere questa 
vita in punizione del mal uso che ne feci , e ft Ambla 
per metter fine al regno del peccato che abita 
in me. Io credo che per esso la morte , la 
quale sta per colpirmi, e i mali che io soffro, 
cntraron nel mondo : io credo che questo 
mondo , al quale rinunciai si altamente nel mio s * 
battesimo, e in mezzo al quale giurai mille volte 
d essere fedele a Dio, rendette inefficaci le mie 
risoluzioni^ e le mie promesse, poiché ^ltro 
non è fgli che pietra d’ inciampo, che tenta». 
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aione , die scandalo , poiché é mai sempre nF- 
mico di Dio e opposto al suo servigio. Può egli 
s. patino dunque avere alcun pregio che me Io renda 
amabile? Ila egli dunque tuttora qualche og- 
getto che degno sia di ritencrmici attaccatole 
dovrò io temere di separarmi da costui ? Non 
ha egli sempre le illusioni medesime che tante 
volte mi sedassero e mi tradirono ? Non re- 
spira egli sempre quell’alito contagioso clic 
tante volte infettò il mio cuore ? E la ricor- 
danza soltanto dei tristi naufragi nei quali per 
esso precipitai ^ non dovrebbe ella sola determi- 
narmi ad abbandonarlo senza dispiacere per 
vendicarmi della sua perfidia ? 

Se dalla corruzione di questo mondo io rivolgo 
il pensiero alla sua durata , qual v’ ha cosa 
AGr«|or;« più fragile , o più passeggera ? Qual cosa più 
owbbe. frequente quanto il veder rientrare nel nulla 
del sepolcro coloro che poco prima ne erano 
nascendo sortiti ? Forse che la terra desiste 
dall’ ingojare , senza distinzione d’ età, quanto 
ella aveva fornito per farci vivere ? Ignoro io 
che la morte, la quale è il castigo del peccato , 
assale successivamente tutti gli uomini, e che 
nessuno tra loro può sottrarsi ai ferali suoi 
colpi ? Non vidi io forse i miei vicini , gli ami- 
‘ ci , i miei congiunti di sangue precorrermi , 
non ha molto, nella mortale carriera e preci- 
pitar* nel sepolcro ? Che dico io ? 'Non vidi 
forse parecchi' uomini facoltosi e grandi del 
mondo , che sembravano aver più diritto alla 
vita pei tanti mezzi eh’ essi godevano di 
conservarsela , non li vidi io premorire a me 
»•*. in un’ età meno avanzata dell 1 età mia ? E che 
ortt th ' faccio io tuttodì se non correre a passi affret- 
tati alìq stesso termine , al quale arrivargli 
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Coloro? Non sono io per propria esperienza con- 
vinto del nulla c della fragilità della vila che 
scorre precipitosa fra vane inquietudini , il cui 
rapido corso, somigliante all’ ombra cd al fumo, 
mi fa nascere c pressocchè a un tempo stesso 
morire? Non so io forse che la morte, la quale 
mi tenne dietro mai sempre, mi tese mille in- 
sidie , ora con gravi malattie , or con terribili 
assalti clic mi fu d’ uopo sostenere dalla parte 
di lei ? E perchè dunque dovrò turbarmi cotan- ?• 
to c temer tanto la perdita di una vita , cui la c“ P G ‘* * 
serie concatenata delle miserie , delle debolezze 
e dei languori che la accompagnano, rende 
piuttosto una morte continua clic una vera 
vita ? Onde viene egli mai die io paventi di . 
vedermi al fine de* giorni miei, il numero 
de’ quali altro non fece che aumentar quello 
delle mia colpe e de’ miei timori? Perchè mai 
darò io a divedere a que’ che sono testimoni*’ 
della mia partenza da questo mondo , che io 
me ne rattristo al par di un pagano , il qua- 
le non ha la speranza della risurrezione; che io 
non veggo che a mal in cuore il termine delle 
mie pene ; che io non guardo il cielo se non ,,Tfl "' 4 * 
con occhi pregni di lagrime ; e che essendo 
sul metter piede nella terra promessa , ove 
l’anima cristiana gode una pace perfetta , un 5 J*p p * 
riposo eterno e un’ abbondanza d’ ogni sorte c»p.*6?° f ' 
di beni , io nutro alFetto tuttora pel soggiorno 
amaro del mio esilio, c ebe non voglio uscirne 
se non per forza ? 

Al • 1IL 

Ah mio Signore! aprite gli occhi della mia s . a*** 
tede peichè io riconosca il mio accecamento e 
l:i mia follia nell’ amare una vita , i mali in- 
numerevoli della quale traggono le lagrime da- 
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gli occhi di coloro che per poco vi riflettano : 
togliete da me auesto cuore sensuale che non sa 
/■* occuparsi che della terra e delle folli sue vani- 
T .J> tà , mentre Voi la chiamate al possesso del vo- 
Gri ioio|o. stro regno: distruggete in me quella indi- 
nazione servile , la qual fa sì che io ami tut- 
tora le amarezze del carcere di questo corpo 
nel tempo stesso clic i vantaggi Voi mi mo- 
strate c le dolcezze della mia liberazione : ab- 
biate, mio signore, compassione della fiacchezza 
Rn». 8, mia che è incomprensibile. E che? Io sono 
*3 convinto che tutte le creature anelano alla 
manifestazione della gloria vostra che farà la 
nostra felicità , c io temo la morte che ce ne 
debbe assicurare il possesso ? Io vi domandai 
le migliaja di volte la venuta del vostro regno, 
e temo ora eli’ ei non arrivi ? So che la morte 
è l’oggetto delle brame c dei voti di un vero 
cristiano , perchè lo fa passare dalla- region 
delle tenebre al luminoso soggiorno della terra 
cjpr. d* dei viventi , e io la riguardo tuttavia come 
om. Don», i obbietto il più formidabile, come il più cru- 
dele di tutti i mali. E che dunque ? Dopo aver 
pianto sullo stato miserabile al quale il pec- 
cato mi assoggetto , dopo di essermi tante volte 
disgustato di scorgere ognora in me i motivi stessi 
di gemere nella preghiera e di portar sempre 
meco il fondo medesimo di miserie , temo di 
s^Amhr vedermene fatto libero per andare a Dio che 
porrà termine ai miei disgusti , ai miei gemiti, 
alle mie pene ? Sono interamente convinto che 
Ja vita dopo molti patimenti e travagli mi con- 
duce alla morte per la legge del peccato , 
dove che per un dono della divina misericordia 
la morte ci fa trapassare all’ immortalità e al 
riposo , e dubito ancora di riceverla siccome 
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uno de’ suoi più gran bencficj ? So die i santi 
de’ quali invidio a ragione la felicità , aspet- * 
tavano con pazienza c con giubilo il momento 
di vedersi svincolati dai lacci del corpo clic 
lor non era permesso di rompere , ma cui 
non importava s’ indebolisse le austerità della 
penitenza , e io pongo ogni mia attenzione e 
metto tutto in opera per rassodare e per for- *«•*««• 
tificare , se fìa possibile , i legami che pro- 
lungar possano la mia servitù, e che aumentino 
il peso delle miserie mie. Sento che il mio 
corpo va logorandosi di giorno in giorno, che 
mi niega da lunga stagione i suoi servigi , e 
che quelli che io lo costringo a rendermi per 
sollievo de’ miei mali , lo irritano , c ben lungi 
dal dire, come già un santo vescovo aggravato 
<la penosa infermità : Grazie alle mie miserie 
che mi libereranno da questo corpo importuno 
e porranno fine ai tristi impegni ed amari , nei 
quali ei mi mette ; io temo tuttora di non ve- 
dermi liberato da un servo così malvagio , e 
bramo ardentemente di rompere con esso lui 
una società sì disgustosa e affliggente. E che ì 
i medici mi riguardano da lungo tempo sic- 
come un uomo, la cui guarigione è disperata;, 
quante volte in fatto non mi disscr eglino che 
i mali miei erano incurabili , e che recando in 
me stesso cause certe e evidenti di morte , 
doveva di giorno in giorno aspettarmela e pre- 
pararmici senza indugio, e ciò nondimeno ap- 
pena rallentano alcun poco i miei mali e mi 
lasciano qualche intervallo di quiete , io mi 
lusingo di ricuperare la sanità, o perlomeno 
nutro con interno giubilo le frivole lusinghe 
che mi si danno di protrarre a qualche anno 
ancora la vita. > 

Sent. crisi . 11 - / ^ 
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più preste il termine del con* 
I 5 uopo di sostenere, e che pone 
la salute^ dell’ anima mi aK 
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Abbiate r vi supplico, mio Signore , compas» 
sione della mia debolezza, che è incomprensi* 
j ferie; raddolcite la mia afflizione, che è estro* 
* . ma ; venite in mio soccorso bell’ opprimente 
agitazione in cui v sono; liberatemi dalle 7 ' iuece$* 
sità che mi circondano da ogni lato, da quelle 
. vicende di tempi e< di stagioni che 1 talvolta 
alleggeriscono alcun poco il sentimento de’ miei 
dolori, ma più spesso gli esacerbano e mi afe* 
ci.bbe 7 * battono grandemente ; sollevatemi da 
noje che si succedono e c 
'pel concorso dei malori che 
io mi rattiristo considerando 
Ì3e imitar. ora si innalza versori 

2£*Ji- 3 Jn di vedervi ' 

' 1?; amore « per ; 
questa f ' 

di c 

fUttp che il 
a gran 

'Singolari grazie alla morte, alla qaaild^rvi- 
. : v v^hio j fino ad inspirarmi jl desiderio di aspet- 
votarne Pcto io 

/•tuttora i tegami di quésto mio corpo che tiene 
schiava quaggiù Pnacriina inia ? Perchè bramar 
jhj tanti indugi prima divederli spezzati? Perchè 
'/ ^ricercare tanti pretesti per ottenerli ? Poiché co- 

"* * v ~ : cbè 


/ v^noseo- appieno le miserie di questa vita , poiché 
da tanto tempo sotto il peso del dolore, 
/j|tf Idei quale la morte mi torrà ogni sentimento, 
/Rotule avvien mai che io ne pavento l’arrivo? 
•. Perchè temer tanto 1* ingresso nel porto , dove 

5? 11 ; avranfine le nostre pene e le nostre afflizioni ? 

Da che deriva egli mai che noi esitiamo a far 
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questo passo che sarà il termine della nostra - 
carriera , delle tentazioni e de’ nostri combat- 
timenti? ' . • 

Dalla bontà vostra , 0 Signore , io mi pro- 
metto questa vittoria sì opposta alla mia na- 
tura. Pel soccorso vostro soltanto può l’anima 
mia acconsentire alla distruzione di questa vile 
materia che essa anima , e che essa ama pur 
troppo. Applicatemi dunque, Gesù mio, i me- 
riti della morte vostra, perchè io possa supe- 
rare i timori di quella che mi minaccia; di- t 
struggete in me quest’ apprensione che la na- s - A & 01 *» 
tura mi inspira c che 1’ amor vostro mi ordina 
di combattere: fatemi parte nelle mie angustie 
di quella perfetta sommissione 7 che Voi dimo- 
straste nelle vostre: essa è la sola che inco- 
. raggiandomi a tenervi dietro come a mio maestro 
e pastore , mi libererà da quel timore ccccs- 
sivo che c tanto pericoloso per la salute dcl- 
T anima. Sopra tutto, Signore, deh ! non vogliate 
divenire Voi stesso il soggetto de’ miei timori, 
mercechè io vi confesso che non è tanto la de te«t. 
morte che mi spaventa , quanto ciò che ad essa an ‘ *’ * 
succede , la tema vuo’ dire della esattezza e 
della severità del giudizio vostro che supera e 
sorpassa il sentimento delle miserie che mi 
‘ affliggono , delle quali la morte sta per isgra* 
varrai. Non divenite , lo ripeto, 0 Signore , 
il soggetto de’ miei timori col richiamarmi alla ; 
memoria il numero senza fine de’ falli mici e 
i la severità del vostro divin tribunale , innanzi 
-al quale io sono per comparire. Non vi mo- 
strate a me come un Dio vendicatore ; ma sì T ' om ’ 
come un padre tenero ed amoroso : fate clic 
-io dimentichi 1’ obbrobrio degli anni mici gio- * 
-yanili, che turba bene spesso la pace del cuor 
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mio: volgete su lui gli sguardi salutari della 
grazia vostra per calmare le sue inquietudini : 
non mi fate più rimproveri della mia passata 
confusione: ma dite all’anima mia, che ella 
non rimarrà confusa al vostro arrivo, e che la 
Giobbe 9 . vostra misericordia sarà eterna in favor suo : 
sbandite da lei quel terrore funesto che induce 
alla disperazione in vicinanza alla morte ; ma 
conservate in esso-lei quel timor filiale che le 
inspira sentimenti degni della bontà vostra , che 
. anima la sua confidenza in Voi, c la obbliga a 
ripetervi frequentemente in mezzo ai più acerbi 
Ecci. 1 dolori: io non temo no di morire, perciocché 
*/£.;• Gesù è la mia risurrezione, la mia speranza 
e la mia vita : non pavento la morte che sta 
per citarmi innanzi al suo tribunale , perchè 
no un buon Signore che, inclinato mai sempre 
alla clemenza , non la mia eterna rovina ma 
pMtp.a. 19 Vuol sibbene la salvezza dell’anima mia. Ei si 
39°T. 'li. rendette propizio alla preghiera del ladro pen^ 
tito de’ suoi misfatti, fra gli spasimi della croce : 
lo assicurò del paradiso al momento della sua 
morte; ed è ora la sua misericordia medesima, 
• che fa il mio sostegno nei giorni della mia più 
grande afflizione : dessa è che infondendo nel 
cuor mio una salutar compunzione mi farà trovar 
grazia al suo tribunale, mi procurerà un totale 
s.^c‘i'3 distacco, prima che io mi vi presenti, distacco 
da questa vita piena di scogli ; mi inspirerà 
un verace abbominio dei diletti e delle conso- 
i, lazioni di questo mondo che passa ; spargerà 
C su’ miei mali quell’unzione sì idonea a ren- 
dermeli amabili; raddolcirà i forieri della morte 
col desiderio ardente di vedere il Signore , e 
k'à r ip elere nella noja della mia aspetta- 
4 *- zione: E fin a quando infingerete Voi a conso- 
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larmi, o buon Gesù ? Quando verrete Voi ad 
annunziarmi il termine del mio esilio ? Quando 
spezzerete i vincoli della mia cattività ? Quando 
riunirete V anima mia al celeste suo sposo? •» 
Quando fia essa ricevuta nel vostro regno beato? 
Quando sarò io testimonio della gloria vostra? 
Quando mi fia dato di possedervi come l’og- 
getto dell eterna mia felicità ? Non sono io già. T "i >'*3 w 
da lunghi anni pellegrino su questa terra ? Non G,obb ’ ,0 * 
incorsi io già assai pericoli per la mia salute? 

Volete Voi lasciarmi nella penosa incertezza 
della sorte mia ? Geme l’anima mia nello aspet- •• , 
tare 1 effetto e la pienezza della sua adozione. 

Llla e sospinta dal desiderio di contemplarvi , 
e fino a quando durerà la sua inquietudine e 

; sua P cna ? Quando sarà che Voi la intró- s,Uo 
durrete in quel soggiorno di refrigerio di e 14 *' 
luce e di pace, al quale ella aspira? Quando • 
opererete \oi in favor suo quel cangiamento 
elice che ella desidera con ardore? Quando A?0,t * 
la porrete Voi al coperto del tumulto del mondo? 

Quando la trarrete dal carcere del mio corpo ( 
per metterla in possesso della vostra eredità ? 

Quando la nasconderete Voi nel secreto della 
vostra faccia per goder dell’ eterno riposo che : 

non può trovarsi che in Voi ? 

“V V. 

- 1 .Ah !• Signore , nell’infiacchimento totale di 
mie orze, e alla vista del sepolcro che mi si G: «i>- m 

s .P' r ' to > ’° s t° hi aspettazione di ve* * ’ 7 ' 
dermi sciolto dai lacci della morte e del pec- 

C 0 , io trovomi con dolore assoggettato tuttavia 

nuliìa :-. Vamtà - Che d ° mÌna SU tU " e le «set ' . 

i n j || p * * > s’ arrampica ancora Rom. 8. 

n me, m. riesce insopportabile: io sono stanco 

di stiascinare tuttora questo corpo che mi mi- 
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naccia sì spesso la sua rovina : la servitù con- 
tinua e ributtante , alia quale mi sottopone , 
da lui mi staccano interamente : le frequenti 
e dolorose scosse clv ei prova e che mi espon» 
gono alla pericolosa tentazione dell 7 impazienza, 
mi fanno sospirare il momento della mia libe- 
razione per riunirmi a Voi. La dimora in questo 
soggiorno della morte , le ombre della quale 
mi appannano gli occhi , mi riesce a peso* 
Poiché dunque , 0 Signore , la scure già da 
lungo tempo è alle radici dell’ albero ; poiché 
la spada è già alzata per tagliare il filo de 5 
giorni mici ; poiché la vita mi abbandona , né 
oramai più nulla mi lega a lei , c il mio corpo 
si avvicina alla corruzione del sepolcro; poiché 
la morte ed io non siamo separati che da un 
punto solo , e io sono come una vittima , la 
quale ricevette già 1’ aspersione per essere sa- 
crificata , nè altro più aspetto fuorché il colpo 
che immolare mi dee alla vostra Suprema Maestà 
e unirmi a Voi per sempre ; pronunziate al 
più presto su questa mia carne il giudizio della 
sua distruzione , nè più ascoltate i suoi desideri 
ognor contrarj agli ordini vostri; fatele sentire 
che essa cerca indarno i rimedj a 5 suoi mali , 
dappoiché sarjii ella tra breve ad un pugno di 
cenere ridotta: perciò poi che riguarda l’ anima 
mia, dichiaratele la sua chiamata verso di Voi 
che siete suo Padre e suo Dio c suo libera- 
tore ; affrettate in favor suo la venuta del vostro 
regno, che è la sua eredità e la patria sua ; 
introducetela in quel soggiorno inaccessibile 
alle miserie di questa vita , dove si godono 
senza la minima inquietudine le dolcezze inef- 
fabili delle vostre consolazioni. Non abbiate 
riguardo, Gesù mio^ alle agitwuuu di questa 


CAPITOLO X1T. . *4? 

carne ribelle che ricalcitra contro le doglie 
mortali che la angustiano , ma rendete l’ anima 
mia ferma e costante nella sommissione clic è 
a Voi dovuta ; * datemi il coraggio di dispre- 
giare la morte , quella morte che Voi soli riste 
sulla croce per animarmi a non paventarla , 0 *• 
per lo meno a subirla con rendimento di gra- 
zie , sul riflesso dei gran beni de’ quali la 
morte vostra mi fece e mi fa sperare il pos- 
sesso : accettate in odore di soavità quel poco 
di vita che mi rimane, e 1 ’ offerta che io ve 
ne feci più volte nel corso de’ miei patimenti : 
santificate la morte mia coi meriti della vostra 
per renderla preziosa ed accetta agli occhi del 
divin vostro Padre : unite il sacrifìcio che vi 
offro dell’ anima mia , per quanto ingrata ai 
vostri beneficj, e del mio sangue, per quanto sia 
esso impuro all’ obblazione che Voi faceste della 
vita vostra santissima e del vostro purissimo 
sangue immacolato. In questa unione io bramo , 
di rimettervi il mio spirito tra le mani , pe- 
netrato di dolore e di pentimento di non aver 
conservata quella che ricevuta io aveva nel 
santo battesimo. Io voglio , 0 Signore , render 
pubblico il mio pentimento , confessando col 
cereo alla mano (1) le mie disubbidienze al dolce 
legame dei voti che a Voi mi stringevano. 
Confesso io quindi che ruppi sovente la santa 
unione che la grazia vostra data mi aveva 
eoa Voi. Io deturpai l’ immagine vostra in me 

• 3 } n -i 

- 1 1 ' —————— MI 1 .... I ■ ■ 

(1) Pare non sia più in uso fra di noi questo 
rito , cioè che P infermo a morte stringa in mano 
una candela accesa. Almeno nel tempo dell 1 , agonfa 
abbiano premura gli astanti di accendere nella 
stanza una candela benedetta, e di ritenerla accesa 
anche dopo la morte dell' infermo* 
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per adottar quella delle passioni del monda, - 
Ecco, Signore, ciò che affligge, tormenta, 
ciò che' lacera il mio povero cuore. Differite 
ancora per pochi istanti , vi supplico , 1’ ese- 
cuzione del decreto di morte elle la vostra 
giustizia sta per pronunziare sopra di me f 
come reo di lesa Maestà divina , affinché pe- 
netrato per grazia vostra di amarezza e di do- 
lore pe’ mici passati traviamenti , io ve . ne 
faccia una generale riparazione per meritare di 
presentarmi , morendo , al vostro cospetto con 
quell' ardente carità , della quale è simbolo la 
fiaccola clic ho tra le mani. 

Adorabile Maestà del mio Dio , Santissima 
Trinità, Padre, Figliuolo e Spirito Santo, io 
oso di presentarmi a Voi coi sudori della morte 
sul volto per domandarvi nuovamente perdono 
dei peccati tutti della mia vita. Voi siete giusto, 
o mio Dio. Adoro la giustizia vostra e mi sot- 
tometto umilmente al decreto di morte che sto 
per subire. La misericordia vostra differì già 
più volte questo castigo che io m’ era pur *' 
troppo meritato pe’ miei peccati ; ma in questo . * 
momento la giustizia vostra lo vuole effettuato. 
Accordatemi Voi la grazia di sottoinettcrmici 
interamente colla mia morte , e di terminar la 
mia vita nel bacio deli’ amor vostro. Soffrite , 
Gesù mio, che per mantenermi in questa grazia 
di unione e di società col Padre vostro e con 
Voi , soffrite , vi supplico , che io interponga 
la protezione e i suffragi dei Santi , coi quali 
io sono unito per tanti vincoli , persuaso come 
. sono , che questo diluvio di mali che si è sca- 
ricato sopra di me , e che mi avverte della 
mia partenza da questo mondo, è per essi la ■ * 
più favorevole occasione di indirizzarvi le pre- 
ghiere loro a mio prò. - 
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Ricorso d’ un Cristiano infermo alla inter- 
cessione dei Santi presso Dio 
snarsli al momento della morte ad otte 
■ nerli eli efficaci soccorsi , de quali esso 
abbisogna , ed a riceverlo negli eterni suefi 

« tabernacoli* 


*'r v* V' " 


1 . 


O Gesù • mio , Salvatore unico dell’ anima 

mia. ed unico e onnipotente mediatore della 
salute degli uomini presso il Divin Padre vostro , 

Voi , il di cui purissimo sangue perora in favor 
mio dinanzi al' suo trono efficacissimamente , 

Voi che ravvalorate la mia fiducia nel funesto ^ 
assalto che dovrò, sostenére tra poco , deh ! Voi 
mi date altrettanti avvocati al, tribunale della 
..vostra giustizia , quanti sono «L^tìime . 

beate che lo circondano. .Voglion essi la ima 
salute con una perfetta carità , e sono P™ tì ?‘ 
a venire in mio soccorso all invocarli che o 
-/arò : v V intercessione loro sarà una tortezza, 
formidabile all’ inimico dell’anima mia : non 
contenti di averla protetta presso Vbi colle loro 
preghiere nel corso della mia vita , vonno eglino '■ 

accoglierla al momento, de ^a _ *• » _ 

• condurla nel beato soggiorno che essi abitano. 

Dolente come sono, o mio Signore ,pe<es- 
. sermi sempre allontanato dagli esempi di virtii 
che egli mi dierono colla obbligazione ai imi* 

.tarli , io IL supplico di offerirvi lei loro opere 
sante per supplire alla mia indigenza , e spero 
che i meriti loro, fondati su i vostri, mi ren- 
deranno favorevole la vostra misericordia. / 


Ambr. 


/ 
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Divina Maria Madre del mio Gesù , io vi 
invoco la prima come Regina degli Angeli t 
-dei Santi, e Voi chiamo in mio ajuto nella 
furiosa burrasca , dove tutto farà naufragio per 

me , tranne la mia salute , che tanto vi sta a 
• cuore. Poiché Voi siete il canale delle grazie, 
che Iddio comparte agli uomini , c siete la 
madre di Gesù , che pagò e soddisfece per noi 
al Padre suo collo spargimento del prezioso suo 
sangue ; poiché questo Divin mediatore di sod- 
disfazione e di giustizia ricevette e trasse da 
Voi cotesto sangue che è l’unica e vera sor- 
gente della nostra salute ; poiché la sollecitu- 
dine vostra nel procurarci il merito di questo 
sangue adorabile vi dà un’ attenzione sì esalta 
sopra le nostre necessità , e un desiderio sì 
vivo di procurarci i favori e le grazie del vostro 
Divin Figliuolo , io non vi perderò di veduta 
nel bisogno estremo che io ho della vostra as- 
sistenza. Il mio processo , quello cioè di tutta * , 
la mia vita va ad essere sentenziato a rigore ^ 
nel suo tribunale. Trattasi per me o di gua- 
dagnare o di perdere la sua eredità. La sen- 
tenza che egli sta per proferire, deciderà delia 
3. teg. «. mia sorte per tutta la eternità. Poiché il vostro 
trono è alla destra del suo ? siate deh ! Voi la 
mia possente avvocata , vegliate in favore della 
mia causa , unite ia vostra intercessione ai voti 
c alle preghiere che la Santa Chiesa, della 
quale Voi siete la immagine , a Dio dirige per 
me. Lo supplica essa di visitarmi colle sue 
grazie , di sostenermi nelle mie debolezze e di 
munirmi di coraggio c di forza per combattere 
c per trionfare dei nemici della mia salute : 
interessatevi per me presso Gesù con tale in- 
tenzione , e pregatelo che mi liberi dai mali 











Digitized by Google 


•CAPITOLO XV. 


' 25l ' - 

eh’ io soffro j e dall’ eterna morte clic io temo s .bW. 
di incorrere. Poiché dopo il vostro Figliuolo 
Salvator mio io ripongo in Voi ogni mia spe- 
ranza , mostratevi mia tenera Madre. Tale è il 
nome eh’ ei vi diè sulla croce e tra le braccia 
della morte, consegnandovi per Madre a Gio« 
vanni ed a noi: adottatemi per vostro Figlio su 
questo letto de’ miei dolori , dove io acconsento 
di aver parte ai suoi patimenti, e di morire *9* 
con lui : arrendetevi alia sua raccomandazione 
in favor mio. Egli scelse una circostanza di 
teitfpo e il luogo più favorevole, qual si fu quello 
del calvario , sul quale dava egli il suo sangue , 
e sacrificava la propria vita per onorarmi del 
titolo di figlio vostro; ricevetemi adunque come * ^ • 

l’eredità eh’ ei vi lasciò, consumando il mi- ' 

stero della nostra redenzione : volgete su me 
uno sguardo di compassione e di tenerezza , 
rimembrando le ultime parole che il mio amo- 
rosissimo Salvatore vi diresse per raccoman- 
darmi alla materna vostra vigilanza e alle vostre 
cure : non vogliate giudicarmi indegno della 
vostra adozione , la quale mi sarà ognora glo- s - AMel * 
riosa e salutare , ora massimamente che io porto 
i segnali dolorosi della passione dell’ adorabile 
vostro Figliuolo. Voi dimoraste ferma e costante 
al piede della sua croce per essere spettatrice 
dei dolori mortali che egli vi soffriva per la Ecd n.i: 
mia salute. Ottenetemi, vi prego, l’applicazione 1 
de’ suoi patimenti , riguardando pietosamente i 
miei : assistetemi alla morte per procacciarmi 
il merito di quella che Gesù sofferse per me. 

Offrite al Divin vostro Figlio F amarezza onde 
fu penetrato il cuor vostro al vederlo sulla 


croce 


per supplire al dolore del quale dovrebbe 
essere ferito il cuor mio alla ricordanza de’ mici 
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innumerabili peccati', e per mitigare l’amarezza 
della quale sarà penetrata 1’ anima mia all’ ap- 
pressarsi della mia agonia. Fate eh’ ella trovi il 
suo riposo nei patimenti del Salvatore, e che le 
sue sacratissime piaghe sieno il suo asilo nel ter*" 
ribil momento delia sua separazione dal mio corpo. 

II. 

Potreste Voi, Vergine Santa, negarmi questi 
differenti soccorsi che voi potete facilmente ot- 
tenermi , Voi che portaste nelle viscere vostre 
la misericordia incarnata ? Negherete Voi di 
aprirmi il caritatevole vostro seno , il quale é 
il rifugio dei peccatori , la forza dei combat- 
tenti , la salute degli infermi , la consolazione 
dei moribondi ? Siate adunque la mediatrice 
della mia riconciliazione con Dio ; siate il mio 
asilo presso il mio giudice; munitemi della 
protezion vostra dinanzi al suo tribunale; am- 
mollitene col credito vostro il rigore ; non ri- 
volgete lo sguardo da me povero vostro figlio 
nella più grande delle tribolazioni. La Santa 
Chiesa mi ha rimesso in grazia coi vostro Divin 
Figliuolo ; ma non v’ è slorzo che non faccia 
il demonio, non lacci ch’egli non tenda per 
farmi decadere da questo avventuroso stato , e 
per rendermi compagno delle orribili sue pene. 
£cco , mia tenera Madre , ciò che cagiona il 
turbamento c la inquietudine dell’anima mia. 
Salvatela deli ! Voi , ve ne scongiuro , dalle 
mani de’ miei arrabbiati nemici. Npn soffrite che 
ella faccia naufragio sotto gli occhi vostri , e 
che il demonio trionfi della fatai di lei perdita. 
Io mi getto tra le braccia della vostra mise- 
ricordia : spero tutto per la vostra possente in- 
tercessione ; ascoltate le mie suppliche e i so- 
spiri miei ; esaudite i miei gemiti e le mie la- 
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grime : sostenetemi nell’ estrema mia debolezza ; 
late che io riguardi la morte con cristiano co- 
raggio ; ottenetemi la grazia della santa per- 
severanza; procuratemi, all 1 uscire che io farò 
da questo mondo, gli sguardi favorevoli del 
Figliuol vostro mio Salvatore, e pregatelo ac- s 
ciocché mi metta al possesso della gloria della 
qual Voi godete. 

.• Glorioso Patriarca San Giuseppe, custode 
fedele dell’ umanità di Gesù Cristo, Voi che, 
dopo essere stato la consolazione e il sostegno 
della Santissima Vergine ne’ suoi travagli, spi- 
raste d’ una morte sì avventurosa qual fu quella ' 
di morir tra le braccia di Gesù e di Maria , 
dichiaratevi per inio difensore nell’ abbandono 
in cui trovomi d’ ogni umano soccorso ; venite 
a raccogliere in questo istante prezioso i miei 
estremi, sospiri ; ottenetemi la grazia di morire 
siccome Voi della morte dei giusti , e intro- ^ 
ducete l’anima mia nella strada del cielo dove 
/Voi abitate. 

Santi e Sante del Paradiso , Voi , cui la fe- 
deltà dell 1 amor vostro per Dio e pel prossimo 
rendette beati per sempre in quel celeste sog- 
giorno , compassionate per grazia le mie mi* s GI , C 
serie. Voi che sperimentaste nel corso della 
vita vostra quaggiù le debolezze e le infermità 
dell umana natura , soccorretemi nello stato 
penoso nel quale io mi ritrovo. Voi che ram- 
mentate qualmente Chiesa Santa al vedervi per- 
seguitati per la sua causa e per quella di Gesù Alf j 
.suo sposo, domandava a Dio colle sue pre- 
ghiere di sostenervi nei duri cimenti in cui si 
trovavano , ed ora che Voi godete della ricom- 
pensa dei soflerti vostri travagli e patimenti , 
deh ! non isdegnate di pigliarvi a cuore la 
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s circi, salute dell’ anima mia. Vi sovvenga . di quel 
g* orno che fu festeggiata in cielo la mia con- 
c uriàt. 'versione; e la ricordanza di quel giubbilo degli 
angeli , che colmò di dispetto* i demonj , vi 
renda premurosi di difendermi contro, gli as- * 
- salti > loro , contro i pencoli che mi stanno 
d’ intorno , e nella incertezza in cui sono di 
superarli , accordatemi , vi supplico j la vostra 
protezione , perché io mi maotenga in quella 
grazia di salute che il nostro comun Salvatore 
mi meritò a costo del suo sangue e della sua 
morte. Ricordatevi di me presso il Signore , ed 
tSSST riferite i preghi vostri dinanzi al suo trono in 
favor mio. ,i 'V - a : . 

lo spero cotesta attenzione , e un soccorso ' 
tale dalla perfetta carità vostra, con tanto mag- 
giore fiducia , in quanto che i suffragi vostri 
avranno un esito felice al tribunal del mio giu» 
s. Aabr. dice ora eh 5 ei mi vede munito dei Sacramenti 
della Santa Chiesa , sostenuto dalle di lei ora- 
zioni , onorato dalla presenza del mio Salvatore . 
-rivestito della sua, livrea, fatto partecipe de N 
v suoi patimenti , distaccato , mercè la sua grazia, 
•4M mondo, cui rinuncio per sempre, e nella 
» della?' morte imminente che io ae- 
di vero cuotf in soddisfazione dei pec- 

la anta ; : * • 

Vero è però che per meritare di vedervi nel 
momento della mia morte protettori zelanti della 
mia salute , io doveva rendermi, nel corso della 
mia vita , imitatore fedele delle virtù vostre ; 
ma penetrata del più vivo dolore l’ anima mia 
*. ajoi». per le sue infedeltà , osa tuttavia di promet* 

> ^ tersi ciie Voi le userete misericordia , e che 
V attuale sua penitenza vi indurrà a interporvi 
ria favore di lei pressa il tribunal del suo giu- 
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dice. Fate a lui dunque per ine, ve ne scon* s . CrUolt , 
giuro , una nuova violenza clic non gli sarà 
discara , e disarmate la sua giustizia coir of- 
ferirgli i meriti delle vostre opere sante. 

Datemi questo nuovo contrassegno della carità 
vostra , Voi in particolare benedetto Santo , 
del quale ho 1’ onore di portare il nome ; con- 
servatemi sotto la vostra protezione, comecché io 
me ne sia renduto indegno. Voi prometteste di s.p:*tro r> 
aver cura particolare dell’ anima mia , ammet- 
tendomi nel novero de’ vostri seguaci. Confesso 
con dolore l’ allontanamento in cui vissi dagli 
esempi vostri preclarissimi ; ma procuratemi 
dal Dio delle misericordie la grazia di imitare 
in questi estremi la pazienza vostra ne’ mali 
miei, l’umiltà vostra all’aspetto de’ falli miei, 
c la vostra sommissione nello stato di morte, 
nel quale piace a Dio di ridurmi. 

' ; III. \ 

r Glorioso' Arcangelo San Michele, principe, 
della celeste milizia , Voi , cui Dio prescelse , 
a protettore dei fedeli, venite a conservar nel u*n» uà*, 
mio caore il regno della sua grazia rendutomi 
dalla sua misericordia. Voi siete il zelante di- 
fensore della sua gloria. ~ Voi siete quello che * 
ne debellaste il nemico e Io scacciaste dal ciclo : 
deh ! venite a difendermi contro di lui , oppo- v J • 
netevi agli sforzi del demonio, rovinate le sue 
batterie , sottraetemi dalle sue trame , difen- 
detemi dalle insidie eh* esso mi tende nel pas- 
saggio che io sono per fare dalla terra al cièlo; 
rendetevi spettatore del combattimento che io 
soffro, e sostenetemi collo zelo che vi anima, 
affinchè io ne esca vittorioso; presiedete alla 
mia morte , .rice vele I’ anima mia all’ abbando- 
nare che farà essa il mio corpo , accompagnatela 
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colle vostre preghiere al tribunal del suo Già- 
«i>oe. i». jj ce . cacc i a tene in bando il demonio che ar- 
disce dì minacciarmi di farsi mio accusatore 
non sofferite v ch’ ei trovi in tìie qualche cosa 
che a lui appartenga, e di cui possa egli incol- 
parmi in quel terribil momento : ottenetemi la 
grazia di rinunziare a qualunque opera di sua 
dipendenza , affinchè esso debba ritirarsi muto 
e confuso delle sue pretensioni ; preservatemi^ 
col vostro credito dal baratro ideile r tenebré* 
ove abita quello sciaurato, e conducetemi nel 
beato soggiorno che la bontà del Signore pro- 
mise già a 9 padri miei, tal che io abbia a be- 
nedirlo per sempre in compagnia de’, suoi Santi. 

: ' - lv. 

, » • * * 

Angelo benedetto , fede! custode dell’ anima 
mia, guida caritatevole della mia salute, io 
confesso con sincero pentimento di avervi, e<l 
oh ! quante volte ! contristato nell’ esercizio 
. .della vostra vigilanza sopra di me. Lungi 
dall’ arrenderai ai salùtari vostri suggerimenti, 
-lungi dal camminare nelle vie dell’innocenza, 
per le quali foste così sollecito di condurmi 
..colle inspirazioni vostre, io mancai di rispetto 
.ai vostri consigli e ricusai d’ incamminarmi : 
/ per quei sentieri di sicurezza che additavami 
* 2é la vostra instancabile carità. Perdono, Angelo 
Santo, dell’abuso ch’io feci di tanti vostri 
.favpri, perdono delle mie infedeltà senza nu- 
. mero ! Deli ! Jo zelo vostro per la salvezza 
; dell’ anima mia m impegni ora a domandare 
. ^ ~ misericordia per me., dinanzi al trono del Si- 
v gnore,*al quale Voi assistete. Io ho più che 
> t mai bisogno della protezione" vostra, da poi 
che deggio comparirvi tra poco per sentir la 
✓ ‘ , sentenza che deciderà della sorte mia eterna : 
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continuate per grazia ad essere il mio difen- 
sore ; presentate al divin trono i mali miei r \ 
le mie lagrime, i miei sospiri, i miei voti - ; . 
fate , mercè i vostri meriti e, il patrocinio 
vostro, che il tribunale del mio Giudice mi sia 
propizio al momento che Voi gli condurrete 
innanzi 1’ anima mia ; raddoppiate le suppliche 
vostre in favor mio; proteggete JP anima mia 8 
nei duri e violenti assalti che ella va a soste- 
nere contro le angustie e i dolori della morte 
e contro le potenze dell 7 inferno ; dissipate s ire, 
quegli spiriti di tenebre ; non permettete che 
mi si parino innanzi per turbare la pace del- 
V anima mia colle orrende loro visioni e colle 
figure lor minaccevoli ; siate la di- lei fida 
scorta nello spaventevole viaggi O . eh! ella è r 
' per fare dal tempo all’eternità; inspiratele il 
coraggio di accompagnarsi con Voi per quelle. 

' * \le .phe a lei sono ignote e per le quali teme 

ella tuttora di camminare ; distruggete in esso s Ag0<< . 
lei tale apprensione si poco conforme a’ suoi 
v interessi e agli ordini di un Dio che la richia- 
ma da questo mondo ; calmate le inquietudini TobU ^ 
di lei , additandole il Cielo, ma ditele che ella 
non può entrarvi, se non accettando la morte 
colla intenzione medesima che ebbe il Salvatore, 
sottomettendovisi sulla croce , cioè a dire che 
io debbo sull’ esempio di lui offerirmi quale 
una vittima per onorare colla distruzione del 
mio corpo la suprema Maestà di Dio , e per 
calmare il giusto suo sdegno. Abbiate a questo 
fine , pietoso protettor mio , compassione della 
mia debolezza: ottenetemi da Dio quel corag- 
gio che mi bisogna per far trionfare i comandi 
ai Dio su i sentimenti della natura. Animatemi s.aph. 
a scaricarmi dal fascio pesante dei carnali mici 
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desiderj per amore del mio Dio. Fate che 
niente mi alletti fuori del piacer suo , e che 
. io sia contento di morire , poiché Iddio 1 lo 
comanda. > ^ 

Venite dunque , mio buon Angelo , venite 
senza ulteriore indugio a infrangere le mie 
catene e a por fine alle amarezze del mio pas- 
' saggio: sollecitate, se sì vi piace , il termine 
del mio esilio : liberate 1’ anima mia dalla schia-. 
vitù di questo- corpo mortale , le miserie del 
quale aumentano ognora più: traetela dalla os- 
curità di questo carcere , nel quale da lungo 
' tempo ella geme, e portatela nel Regno celeste , 
ove i suoi abitatori godono della immutabile • 
libertà sempiterna. 

Apoe. 19 0 compagno fedele del mio pellegrinaggio 

quaggiù! 0 caritatevole cooperatore de’ miei 
travagli nella via della salute , Voi , del quale 
la qualità di servo di Dio , nostro comun 
Signore, forma con meco un’ unione la quale 
mi è cotanto salutare, rendete testimonianza a 
b . questo Divin Salvatore delle ultime mie dispo* 
sizioni, e unite la vostra alla mia preghiera per 
domandargli la grazia di finire i mie dì in . 
quei sentimenti cristiani che egli mi inspira ; 
ottenetemi dalla infinita sua misericordia che . 

1’ anima mia , allo sprigionarsi da questo mio 
corpo, vada a riposarsi in pace, e che in pace 
spirando, io dorma del sonno della morte; che 
un tal riposo sia riposo di sicurezza , e che 
tale sicurezza sia eterna. 
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Esposti più sopra ad uso e a conforto 
degli- ammalati s per disporli a una 
morte veramente cristiana . 




< • ■ - i • . . w , 

Siccome V ultimo giorno della vita è propria* 
mente quello che un santo patriarca appella il 
giorno della necessità , sia perchè mancano di 
solito i soccorsi piu necessarj allo stato di un 
moribondo , sia perchè egli sorpreso dalla vio- 
lenza inseparabile dai dolori della morte , non 
ha che brevissimo tempo per preparatisi , ec- 
covi i sentimenti che mi sono sembrati i più 
acconci per disporre un cristiano assalito im- 
pensatamente da malattia mortale, a quel ter- 
ribil passaggio , e per animarlo a ben. impie- 
gare per lo meno le ultime ore che a lui ri- 
mangon di vita, e che possono eziandio riuscirgli 
meritorie della beata eternità. 

Tale compendio di sentimenti, di atti e di 
preghiere cristiane che sparse si leggono nel 
corpo di questo libro, può ^giovare altresì a 
coloro, ! quali, comechè preparati di lontano 
per lunghe infermità alla morte , pentono tut* 
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tavia il bisogno che vengano lor suggeriti ir* 
quegli estremi momenti con succose parole quei 
santi affetti , onde il cuor loro fu tocco e pe- 
netrato assai volte quando furono in istato di 
leggerli. ’ 

« •• 

. * » 

Della rassegnazione . 

0 

Io accetto , o mio Dio , i dolori della ma- 
lattia c la morte medesima , alla quale mi con- 
' dannate, per rendere alla suprema vostra grarv^ 
dezza 1’ omaggio , la gloria e 1’ ubbidienza che 
per me le si dee. 

Io confesso , o Signore, 1’ assoluto dominio 
clic Voi avete sulla mia vita; e poiché a Voi 
piace di troncarne il corso , mi conformo al 
voler vostro , mi sottometto sinceramente agli 
ordini vostri che sono la prova della onnipo- 
tenza vostra e del mio nulla. 4 

lo mi riguardo su questo letto di dolore 
siccome una vittima , la quale vuol essere im- 
molata alla gloria vostra , ed acconsento di 
pubblicare colla perdita della mia vita F im- 
mortalità della vostra. 

Ricevete, o Signore, in ispirito di omaggio 
il sacrificio che io vi debbo di me medesimo. 

Io voglio cominciarlo per lo meno in questo 
momento colla mia sommissione ai diversi mali 
che a Voi piace di farmi solferire , col desi- * 
derio e nella aspettazione di consumarlo colla 
mia morte. 

0 mio Dio , io riguardo questi mici mali e 
la morte che va a terminarli , come la peni- 
tenza che è la più conveniente per me , mer- 
ccchè sono eglino la giusta pena delle mie 
disubbidienze alla vostra legge santissima. 
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Adoro Ma’ miei palmenti le mire di salute 
che Voi' siete Sfu teeyfe sapienza vostra into- 
nila', la quale sa trarre il bene dal male e si 
vale della malattia per rimettermi sulle vie dd 
cielo, dalle quali io aveva traviato. Voi volete 
salvar l’ anima mia colla ~*Stf«zione di questo 
mio corpo. Siate: benedetto pe^sempre per 
questa mìa umiliazione , ^ 

53 'padre giusto , V»<fà degno d’ ogni amore , 
del più profondo rispetto , ecco 1 ora da Voi 
preveduta da tutta P eternità f la malattia non 
ini colpi, se non perché Voi lo voleste : or 
eccomi*tra le vostre mani figlio ribelle, già da 
tanfi anni, agli ordini vostri, e mi sottometto 
finalmente alle vostre correzioni: fate di me 
ciò che vi piace ; io non voglio più seguire 
se non le impressióni della vostra santa vokmta. 

0 Gesù mio , io non posso far attenzione 
alla perfetta vostra ubbidienza , alla volontà del 
Padre vostro senza protestarvi la verace mia 
sommissione su questo letto di dolori per man*» 

tenermi fedele a Voi. ' . . 

Ma Gesù mio ,' io non posso tra 7 mali miei 
promettermi che <la Voi solo la grazia di essere 
sottomesso al Padre' vostro , insegnandomi V oi 
stesso sulla croce quell 1 ubbidienza che a Lin 
è dovuta. Voi mi meritaste la grazia di ubbi- 
dirgli a costo /della mia vita. Sostenete Voi 
dunque > ve ne scongiuro, la promessa che io 
vi faccio della mia sommissione, malgrado ift 
ripugnanza della natura agli assalti-delia ma- 
lattia «* al terrore della morte; santificate } 
miei patimenti con l’unione -e coi meriti dei 
patimenti vostri ; concedetemi di imitarvi nella 
perfezione del vostro sacrificio ; datemi quel* 
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r umiltà di spirito c di -cuore si atta a prò* 
curare all 9 anima mia la tranquillità necessaria 
negli estremi momenti della mia .vita. 

• • 1 # ' « 

* , *. , > 

< Della pazienza . . 

» * * " , ’ . . ■ . 1 

Fate, o mio Dio, che io più non mi occupi 
che della dipendenza agli ordini vostri che 
„ mi riducono nell’ umiliante e doloroso stato 
nel quale io mi ritrovo s sottomettete il cuor 
mio al voler vostro sempre adorabile , affinchè 
cotal sommissione mi procuri la pazienza che 
tanfo mi è necessaria. 

Sì, mio Signore , io confesso che il difetto 
di sommissione che io a Voi doveva nel corso 
della mia vita , è la cagione dei mali che in 
oggi io soffro; ma poiché questi ne son la 
pena e il gastigo , fate che ne sieno la peni- 
tenza c 1’ espiazione altresì. 

La lunga pazienza vostra , Dio delle mise- 
vicordie , da Voi usata quando io vi offendeva 
•baldanzosamente, mi animi a sopportare in si- 
lenzio gli affanni e i mali che sì giustamente 
mi affiggono ; fate che io non perda giammai 
Ja ricordanza della maledizione che \oi pro- 
nunciate contro un malato riottoso e impazien- 
te, e richiamatemi alla memoria quei gran mo- 
delli di eroica pazienza che Voi mi deste nella 
persona di tanti martiri e confessori clic si 
< mantennero fermi e in silenzio tra le prove 
più acerbe e più violente ; penetratemi di 
quella verità salutare che l’impazienza, lungi 
dallo scemare i miei dolori , non fa che ir- 
ritarli, che per V impazienza i mali incompren- 
sibili della eternità succedono ai mali di questa 
• vita , clic sono passeggeri , e che le angoscio 
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ella malattia, clic pur hanno i suoi alleviamenti, 
jnò susseguite dai tormenti dell 1 inferno , che 
on hanno alleggerimento , o ristoro. 

Io- non posso . pensare , Gesù ;mio , alla 
oleezza e al silenzio del ciualcci deste sì. 
iagnan imo esempio fra i dolori inauditi dei- 
acerbissima passione vostri* innocente qual 
ravate, senza arrossile delta mia delicatezza 
delle mie impazienze neianalM^ 

;i ustamente ió soffro.' ^ 

Ricopritemi di una salutar confusione ai 
icordar la fermezza c la pazienza che dimo- 
traronò i santi tutti nelle lunghe prove che 
ostennero pe* camminare sulle , vostre tracce 
: per giugnere al possedimento del vostro 
cgno che io vi supplico di accordarmi. 

Ma , Gesù mio . io confesso che Voi siete 
1 principio di quella forza e di quella pazicn- 
:a . della quale mi deste Voi stesso l 1 esempio 
;ulla croce, e cui Voi esigete da me su questo 
etto di dolori. Venite Voi dunque in soccorso 
JelP anima mia sì sovente agitata da movimenti 
T impazienza rendetela colla grazia vostra 
meno sensibile ai dolori di questo corpo che 
ama soverchiamente; fate aJei vedere i gran 
beni che produce la cristiana pazienza ; soffo- 
cate le querele di questa carne , la quale non 
d 1 altro 4 degna che degli estremi gastighi.; 
insegnatele e persuadetela che i mali c le 
doglie ch’ ella soffre , le vengono dalla salutar 
vostra inattése che perciò aebb’ ella starsi in 
un rispettoso silenzio , lungi dal dolersene e 
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DclV amore dei patimenti . 
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* ?. a M°l d n 1,>:an r a mia ! come non amerò io 
Aafo «Iella malattia , al quale Voi mi ridu- 

Zf ’ P r Che <,0eSt ° eccita,a vostra compas- 

__Potrò io , o Signore , rinvenire motivi più 
efficaci per aver caro uno stato, comcchè pe- 
noso accorpo , quanto la sicurezza dei gran 
eenl- che esso procura all’ anima ? ” 

im— ’ jP io » ' r ° i mi di,e Voi stesso che dalle 

Bffl.zion, di questa vita Voi discernete i vostri 
eletti, Voi li formale sul modello del Divin vostro 
igio , e clie date loro in premio il possedi- 
mento del Regno eterno : Voi mi dite che nel- 
i afflizione onorate il cristiano , della vostra 
visita e della- dolcezza • delle vostre conso- 
lazroni ; che per . le tribolazioni il cristiano 
distacca il cudr suo dall’ amore di questa vita, 
•et mantiene guardingo contro i pericoli della 
ieduzione , purifica la sua coscienza e veglia 
attentamente nella aspettazione del vostro ritorno. 

iotro io dopo tutto ciò nutrire avversione 
ripugnanza ai mali nnriz» v • • _ r_ * 


V ■ » *** me ramar d’ui 

Padre il. più tenero nel visitarmi colla malàt 

2^! B 3s deb fi 0 i-° ass ,°gg c « a ™ivi coi' senti 
menti di un figlio subordinato alle vostre di 

io , non a ® a re la mano caritatevole de 
SLTrhe Che i r U ° e r ì sanare •« purificare 1« 

“eh flesso. a °m' U H I dcl,e affl . izio,,i f 

. . ' a ?° ri dolore medicinale del fuoco 

per operare la mia guarigione e la mia salute i 

* * f % W 
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Posso io amar tanto questa vita che sfugge 
qual lampo , e darmi tanta premura per tutto 
quello che può prolungarla , mentre Gesti 
mostrò tanto ardore pei tormenti che dovevano 
accorciare la sua ? 

0 Gesù mio, dall’amore dei patimenti rcn- 
duto immobile stilla croce , contemperate colia 
dolcezza della vostra grazia P amarezza de’ mali 
miei , affinché sull’ esempio vostro il distrug- 
cimento di me medesimo addivenga P oggetto 
delle mie brame : rendetemi discepolo del cal- 
vario ; infondetemi tanto amore pei patimenti 9 
quanta ne ebbi avversione e allontanamento. 
Tate sì clic quello stesso amore che vi consumo 
sulla croce , mi renda su codesto letto di dolore 
un olocausto ardente delle sue fiamme. 




Del giubilo nei patimenti. 




M • * 

Voi mi dite colP esempio vostro , o mio Gesù * 
che è poca cosa àlP anima cristiana, la quale 
vi considera come suo maestro e suo modello^ 
r essere sottomessa e paziente nei mali di questa 
vita , ma che dee eziandio rallegrarsene : pe- 
netrate deh 1 Voi perciò il mio cuore delle in- 
tenzioni end’ era ripieno il vostro in mezzo al 
dolori più barbari della croce : fate che ad 
imitazione vostra per animarmi a soffrire con 
giubilo le mie pene , io mi risovvenga che pe* 
miei patimenti io rendo al Padre vostro e l’o- 
maggio dovuto alla sua Divina Maestà , e l’ub- 
bidienza a’ suoi supremi comandi , che per essa 
io soddisfaccio alla vostra giustizia pe’ miei pec- 
cati ; che io mi apro P adito al cielo , ove Voi 
non entraste che per la via delle umiliazioni 
e delle sofferenze* - ’ 4 

Seni crisi. 12 
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0 mio buon Gesù, che dichiaraste felici per 
il cielo coloro che soffrono e che piangono 
sulla terra , concedetemi la grazia di riguardare 
i miei malori e le lagrime die essi estraggono 
soventemente dagli occhi miei, come il fonda- 
mento della felicità e del giubilo che godono 
gli abitatori della celeste Gerusalemme. 

Comunicatemi pei vostri sguardi, Divin Gesù, 

, alcun poco di quella gioja , della quale deste 
la pienezza ai vostri Apostoli maltrattati pel 
.▼ostro santo nome; accordatemi di poter dire 
con verità , come diceva già V un di loro : Io 
soffro molto , è vero ; ma ben lontano dal ram- 
maricarmi, io gioisco perchè Iddio, il quale ’è - 
il testimonio de 9 mali mici , è ricco in mise- 
ricordia per coloro tutti che ripongono in lui 
60I0 le speranze loro , e che altro più non so- 
spirano che la sua venuta. 

0 anima mia , poiché i Santi nan sono ineb- 
riati di un torrente di delizie nel cielo.se non 
perchè ricevettero eglino con giubilo il calice 
della passione del salvatore , e perchè riguar- 
darono le più aspre prove della tribolazione 
come i momenti più aggradevole della vita loro; 
ricevi dunque tu ancora questo calice salutare 
della infermità , del quale Iddio ti chiama a 
parte per associarti ai meriti loro e alla loro 
interminabile felicità. 

O.angoscie della malattia , 0 prove, 0 do- 
lori , io deggio dire che voi mi consolate , j 
perciocché lungi dallo strascinarmi al T eterna 
morte , che io mi sono si spesso meritata colle 
mie colpe , voi mi condurrete , come spero dalla 
bontà di Dio , alla vita e alla immortalità. 

0 infermità avventurosa, che di pena e ca- 
stigo delle mie disubbidienze qual voi eravate j 
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‘siete cangiata, pei meriti del mio Salvatore, in 
guiderdone e in corona di gloria. 

Perdono, signor mio Gesù, dell 5 abbattimento 
die io dimostrai mai sempre ne 5 mali miei, e 
• dei disgusti eh’ io diedi alle pèrsone clic non 
ne erano testimoni clic per recarmi solleva- 
mento e conforto. Perdono, vi supplico , ma 
deli ! considerate clic su questo letto di dolori 
ove trovomi oppresso dalla tristezza, e colpito 
dalla immagine della morte e dall 5 orror dei 
sepolcro , io non posso mostrare nè giubilo nè 
soddisfazione, se Voi non me la infondete colla 
unzione della grazia vostra. 

0 Dio di consolazione e di pace , che nei 
mali del corpo procurate all 5 anima cristiana 
quella santa consolazione che non si trova che 
in Voi , fate che iu quei giorni di dolore che 
imprimono sul mio volto la tristezza e l 5 abbate 
timento , il cuor mio si sostenga col possedi- 
mento della grazia vostra in questo mondo , e 
colia speranza della vostra eredità nell 5 altro* 

• • .‘1 . V 

Della fermezza nei mali • 

Voi mi dichiarate apertamente, .Gesù miof 
che alla perseveranza soltanto è riserbato il 
premio della gloria celeste ; che indarno sop* v. 
portai fino ad ora i dolorosi efZetti della ma- 
lattia , se io perdendo coraggio , mi stanco di 
soffrire : Voi mi dite a chiare note che io no*i 
sono atto al regno di Dio , se io non vi salgo 
come Voi pei gradini d 5 una vita penosa, se * 
non mi ci reco coi sudori del mio volto , e se 
P ultimo movimento del mio cuore non è uno 
sforzo violento per entrare nell 5 angusta porta 

della beau» eternità; Y©i «i dite che il. Padre 

- * ' 
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vostro celeste non ammette al vostro trionfo in 
cielo se non quelli * che sostennero costante- 
niente aspri combattimenti sulla terra , che por- 
tarono con fermezza la croce vostra , e che 
: fc ebbero il vostro calice fino alla morte. 

Confesso , Gesù mio , che Voi siete il mo- 
dello della vittoria che mi viene comandato 
di riportare su i dolori e sulla morte ; e di- 
chiaro altresì che Voi 'iie siete V autore e la 
camion principale : senza di Voi io soccumbo 
alfa violenza e alla ostinazione dei mali, che 
mi affliggono : senza la grazia vostra io non 
posso spezzare i lacci che mi attaccano alla 
vita del mio corpo, nè consentire alla sua di- 
struzione : senza il soccorso della vostra grazia 
non posso riguardare i dolori che mi angu- 
stiano, come doni della vostra benefica mano: 
sento continuamente il peso della mia debo- 
lezza che m’ induce a lagnarmene. Ma Voi , 
^Signore , che conoscete questa mia debolezza 
inseparabile dall 7 umana natura, deh ! Voi ve- 
nite in mip ajuto e rendetemi vittorioso delle 
Angustie della malattia e del terror della morte. 

Riguardate lo stato penoso ed afflittivo , al 
«quale mi ha ridotto il peccato, con occhio di 
, pietà e di misericordia ; nè siate spettator dei 
miei mali che per porgermi ajuto a soppor- 
tarli; non permettete che la tentazione , la 
ìquale suol essere indivisa compagna delle lu nghe 
' e dolorose afflizioni , mi rovesci e mi atterri. 1 
v Voi' mi assicurate, Gesù mio, che quanto 
: più il sentimento della mia debolezza mi ani- 
merà a ricorrere a Voi , tanto più Voi farete 
vedere in me la forza della grazia vostra; e 
. poiché io trovomi- e povero e debole vera- 
meiai te , fate risplendere sopra di me U sua 
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possente virtù; datemi , vè ne scongiuro, quel, 
coraggio del quale abbisogno per consumare 
co’ miei dolori P opera della mia salute. Ponete 
P ultimo suggello alla grazia' vostra con quella 
della santa perseveranza , la quale mi è onni-. 
riamente necessaria. 

• * "1 « » 

Del Crocifisso . 

* 0 mio Dio, allora quando io porto lo sguardo 
sopra Gesù pendente dalla croce, sento che Voi 
mi dite che l’immagine della vostra morte 
debb’ essere espressa in me; che non posso aver 
parte alla celeste eredità che Voi mi meritaste 
a costo dei vostri inenarrabili patimenti , se io 
ricuso di patire; ma poiché io mi glorio di 
esser fatto pel battesimo un de’ suoi membri , 
acconsento ai essere incorporato quaggiù,, mercè 
la tribolazione, a questo divin capo per rima- 
nergli unito iu cielo colla gloria , e mi sotto* 
pongo a sentir nel mio coYpo parte dei mali 
che soffri egli nel suo , e a compiere sul mio 
letto coi dolori della malattia ciò che manca 
a. quelli che Esso sopportò per me sulla croce. 

Qual divario, Gesù mio , tra la croce sulla 
quale foste conflitto e il letto su cui sono ada- 

« iato ! Qual divario tra P essere oppresso come 
oi e immerso in un diluvio di mali che afflig- 
gono le parti tutte del vostro sacratissimo corpo, 
e il non sentir dolore che in qualche parte 
del mio ! Qual differenza tra il vedersi con- 
dannato come Voi a Una morte ignominiosa e 
crudele , quantunque innocente , e il subire , 
qual è di me , la senteuza di morte che io si. 
spesso mi meritai colle mie iniquità. Quàl dif- 
ferenza tra gli oltraggi che i Giudei accoppia- 
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jrono ai mali che vi facevano soffrire, e lepre* 
mure che altri si danno per alleggerire i mali ' 
miei. 

No , mio Gesù , io non posso portar Io 
sguardo su Yoi senza arrossire della mia deli- 
catezza e senza soffocare il mio risentimento e 
le mie querele. E poiché Voi stabilito avete sul 
cuor mio colla croce vostra il vostro impero , 
regnate su esso colla comunicazione de’ vostri 
dolori ; poiché vinceste la morte sottometten- 
dovici sopra la croce , non permettete , vi sup- 
plico, che ella regni suIP anima mia col pec- 
cato ; poiché Voi portato avete su quel peno- 
sissimo tronco i miei languori e le mie debo- 
lezze , siate i! mio sostegno e il vigor mio su 
questo letto di dolore. 

Voi diceste già , Gesù mio , che quando 
sareste stato elevato sulla croce Voi avreste 
tratti gli uomini a Voi; adempite ora la vostra 
promessa a riguardo mio ; spezzate eolia virtù 
poderosa di quel tronco adorabile , da cui 
pendete t i legami che tengonmi tuttora avvi- 
ticchiato alla terra; svincolate il cuor mio 
dall’ amor della vita pel disprezzo che Voi ne 
faceste ; inspiratemi il coraggio di rinunziare 
a tutte le lusinghe del mondo , per seguitare 
Voi solo colla sofferenza de’ miei patimenti. 

0 croce del mio Salvatore, che siete l’opera 
de’ miei peccati , Operate oggi la mia conver- 
sione e la mia .Salute ; siate il mio asilo e il 
mio conforto; nascondetemi tra le piaghe che 
il mio Gesù ricevette sopra di Voi ; non siate 

Ì >er essere innanzi al trono del mio Giudici 
a mia confusione e il supplizio mio. 

Croce adorabile del mio Gesù, io sono vostro 
figlio ! io fui allevato nella fede di un Dio 
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morto su Voi per la mia salate , deli ! fate sì > 

che per Voi e tra le braccia vostre io sia rice- 
vuto da Gesù che r su essa mi riscattò. r A 

0 legno sacrosanto , legno amabile e salu- 
tare , su cui il mio Gesù sparso ha il suo 
sangue per la remissione delle mie colpe , Voi 
siete quello sul quale il mio divin Salvatore 
rivocò il decreto della mia condanna e mi ren- 
dette il diritto alla eredità del Padre suo. Sopra 
di Voi , croce santa , fu il mio Gesù effetti- 
vamente il Salvatore dell’anima mia; applica- 
temene i meriti , ve ne prego , Voi nc avete 
la virtù e io ne ho la fede. 

0 segno formidabile alle potenze infernali, 
siate continuamente impresso sulla mia fronte 
e nel cuor mio; ciò che mi ineoraggerà a so» 

' stencre gli assalti terribili del demonio e a 
metterlo in fuga. 

■‘<0 cara croce, tu sei quella che rintuzzi 
nelP anima mia i terrori della morte , poiché 
ricevendo tu gli ultimi sospiri e la morte di 
Gesù che meritava di viver sempre , togliesti 
alla morte aue’ tratti orribili cne rendevanla 
insopportabile. 

Della Contrizione . 

✓ * ' 

0 mio Dio, quale stato hawi mai più- degno 
cP un vostro sguardo pietoso, dello stato mio? 
ma giacché Voi non me ne troverete mai degno 
finché regnerà nel cuor mio il peccato . io lo 
detesto sinceramente e mi pento di averlo com- 
messo : concedetemi la grazia d’ una perfetta 
riconciliazione con Voi, non che quella di ter- 
minare i giorni miei 'nei gemiti e, nel pianto. 

/ Virtù della penitenza | che mi siete onnina- 
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mente necessaria , animate il mio spirito ed il 
mio cuore , così che io possa comparire al co* 
spetto del mio Giudice per disarmare la sua 
giustizia e per ravvivare la mia fiducia allorché 
egli mi citerà al suo tribunale. 

Grande Iddio l l’ anima mia nell’ acceca- 
mento , nel quale gettaronla le mie colpe ^im- 
plora da Voi il soccorso de’ vostri lumi per bea 
conoscerle : y e poiché Voi mi allontanate dal 
mondo per mezzo della malattia , conducete 
I’ anima mia in quel ritiramento interiore , del 
quale tanto essa ha d’ uopo per iscoprire il 
numero e la malizia de’ suoi peccati.. 

Posso io forse f o Signore, rimirare il quadro 
della rea mia vita senza restar coperto di con- 
fusione e dal più vivo dolor penetrato ? Misera.- 
bile ch’io sono! cominciai ad offendervi da’ miei 
più teneri anni ; indi aggiunsi peccati a peccati 
fino a commetterli senza freno in tutte le età 
della mia vita : io peccai , mio Dio , sfacciata- 
mente sotto gli occhi vostri: vi resistetti in faccia 
c mi dichiarai vostro nemico calpestando la vo- 
stra santissima legge. # ^ 

Chi mi darà quelle lagrime salutari che 
ottengono il perdono dei peccati, se non Voi , 
mio Gesù, che tante ne versaste su i miei tra- 
viamenti? Deh! siate Voi, ve ne supplico, 
il medico dell’ anima mia , immergetela nelle 
acque della penitenza, inebbriatela di gemiti e 
di singhiozzi, e allorché ridotto agli estremi più 
non potrò piangere , fate che possa dirsi di me 
non eh’ io spiro ma che sospiro rimettendo in 
Voi P anima mia. 

.Accoppiate , mio Gesù , il santo amor vostro 
3 quel dono di lagrime che io vi chieggo par 
operare in me una vera c perfetta conversionè; 
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accompagnate <ìl dolor del mio 'cuore con 
, un’ umile confidenza in Voi, affinchè non ismar- 
risca di coraggio : aggiugnete a quella tristezza 
delia penitenza, la quale vivifica P an : ma , 
la consolazione del vostro spirito santo, unica- 
mente capace di sbandire quel dolore eccessivo 

che, anzi che salvarla, dà la morte all’anima. 

0 

• I 

Della Confessione . 

Divin Gesù , Voi che foste legato a una co- 
lonna ed inchiodato barbaramente ad una croce , 
Voi che spargeste il - vostro sangue adorabile 
per tergere tutte le sozzure delr anima mia , 
potreste Voi ricusarmi la grazia necessari^ per 
arrossirne e per confessarle umilmente ? 

Voi siete fedele, MJio mio, Voi fate ri- 
spondere le vostre misericordie, allorquando 
noi confessiamo le nostre miserie ; Voi unite il -• 
perdono delle colpe nostre all’ umile confessione 
che ne facciamo al vostro ministro ; Voi le 
cancellate , quando contriti di cuore le accu- 
siamo al Sacerdote da Voi stabilito giudice e 
medico delle anime nostre. 

Fa- egli bisogno, o Signore , di intimarmi 

I )er legge la confessione de’ miei peccati ? Qual- 
ora non avessi io da Voi P ordine- positivo di 
espormi agli occhi di un Sacerdote, qual io mi 
sono dinanzi a Voi, non è egli giusto,' che 
poiché vi costò la vita P ottenermi dal s Padre 
, vostro 41 perdono .. delle mie iniquità , io mi 
faccia qualche violenza per meritarmelo? 

E che dunque ? Io non mi vergognai di com- 
mettere il peccato in vostra presenza , e dovrò 
poi arrossire di confessarlo "all’ orecchio di un 
Sacerdote da Dio autorizzato a darmene l’asso- 


» j 


•» 

* 


A 


12 


• » 


Digitized by Google 


'SENTfftt EffT I . 

lozione ? TTo :: voglio essere accusatore contro 
ine stesso., per grande che sia la confusione che 
iie risento. Vo* superare questa vergogna , la 
-quale produrrebbe la mia condanna e la mia 
eterna rovina , là dove appunto Voi mi pro- 
mettete la mia giustificazione e la mia salute; 
ìo voglio umiliarmi interamente per salvarmi 
eternamente. 

Venite adunque , Ministro del Signore , ve- 
nite senza indugiare , affinchè per mezzo vostro 

10 ottenga misericordia : offerite al santo altare 

11 sacrifìcio della mia riconciliazione : domandate 
al Signore che io superi c sbandisca cotesta 
funestissima vergogna che inspira il silenzio del 
peccato o l’ inorpellamene della sua enormità; 
pregatelo perchè dal canto mio non frappongasi 
alcun ostacolo che impedisca od iscemi l’effetto 
del Sacramento che io sto per ricevere , e scon- 
giuratelo perchè la sua grazia , che sola san- 
tifica , accompagni le vostre parole , ed affinchè 
1 ? assoluzione vostra renda all 9 anima mia la 
stessa purità , della quale la peccatrice del Van- 

' gelo fu abbellita dopo il perdono pronunciato 

da Gesù Cristo in favor suo. 

• * 

.t 

Dopo la Confessione* 

•« / r 

Bontà del. mio Dio , quali ringraziamenti noti 
deggio io farvi per non essere morto nel mio 
peccato ? Io meritava, nel commetterlo, di pro- 
vare il rigore delle vostre vendette. La giustizia 
.vostra trovava ne’ mie peccati la materia deifa 
mia condanna : io sono debitore alla vostra mi- 
sericordia se non sono irrevocabilmente dannato," 
e se in vece di precipitarmi all’ inferno mi avete 
immerso nel bagno salutare delia confessione 
per lavarmi dalle mie sozzure. 
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Ah ! quanto è grande la vostra fedeltà , o 
mio Dio I Voi confermaste ora in cielo 1’ asso- 
luzione, che il Ministro vostro in terra mi die 
in nome vostro : Voi dunque non rammemorate 
più i miei peccati , nè solamente quelli eh’ io 
confessai poc’ anzi , ma quelli ancora che mi 
sono ignoti . come i peccati tutti che altri 
commiscro pe’ mici mali esempi e per colpa mia. 

O mio Dio , comechè io confidi , appoggiato 
alla vostra misericordia, che perdonati m’ab- 
biate i miei peccati , mercè 1’ assoluzione del 
Sacerdote , io non vo’ perderne perciò la ri- 
cordanza , non già perchè io gli ami tuttora , 
ma per ripassarli nell’amarezza del mio cuore , 
c per aumentare in me stesso la confusione di 
averli commessi. 

Giacché la satisfazione è parte della peni- 
tenza necessaria alla salute , io mi vi sotto- 
metto , o Signore , coll’ accettazione de’ mali 
che io soffro. È dovere che il mio orgoglio sia 
punito colla umiliazione della infermità , che 
la dilettazione del peccato sia punita dal dolore , 
che l’abuso della vita sia terminato colla morte ; 
c poiché tal penitenza è voluta dalla vostra 
giustizia , io la abbraccio di cuore , troppo av- 
*• ventilato di supplire coi mali di questa vita 
alle pene incomprensibili dell’ altra, da mepuc 
* troppo meritate. * * 

Ah ! Gesù mio , se Voi tanto soffriste pet 
ottenermi il perdono delle mie iniquità , vorrò 

10 espiarle senza amarezza e senza dolore ? Se 

11 vostro corpo innocente portò i miei peccati 
.sulla croce ,* ricuserò io ai portarne sul mio 
corpo , che è sì colpevole , la debita pena? Se 
Voi foste ricoperto tutto di piaghe per guarir 
lo ferite dell 7 anima mia , vorrò io non soffrir 
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nulla per accertare^ la mia guarigione ? Na • 
Gesù mio , io credo che per quanto piena ed 
intera aia stata la soddisfazione' che Voi deste ' 
per me al Divia vostro Padre , la virtù e V ef- 
ficacia dei vostri patimenti non può venirmi 
applicata se non per V accettazione di quelli 
che Voi mi mandate. 

Io voglio dunque y Salvator mio y compiere 
coi miei dolori ciò che manca alla vostra pas- 
sione^ appresso quindi le mie labbra al calice 
di salute , che fu si amaro per Voi; acconsento 
di dar la vita del mio corpo in iscambio della 
•vita di grazia che la morte vostra mi meritò ; 
accetto quanto ha il sepolcro di più ributtante- 
alia natura ed ai sensi , troppo felice se la vostra 
giustizia si degna di accettare questo piccolo 
, sacrificio in soddisfazione dei debiti che io con- 
trassi <con Voi. 

Padre Eterno , non séparate , vi supplico T t 
miei dolori da quelli del mio Gesù vostro Figlio 
diletto; non riguardate i miei patimenti se 
non se riuniti alla sua passione y talché i vostri 
sguardi rimirino a un tempo stesso e Gesù 
pendente dalla croce , e un povero* penitente 
prosteso sovra un letto di dolore ; non ascoltate 
fa domanda che io vi faccio della remissione 
1 di tutti i miei debiti , se non per la voce delle 
' ferite e del sangue del mio Salvatore; non 
• pesate che sulle bilance della croce i peccati 
che io commisi , e i gastighi che essi si me- 
ritano , e Voi troverete che i di lui patimenti 
superano infinitamente la soddisfazione che io 
~ debbo alla vostra giustizia. 
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Preghiera prima del Viatico. *- 

in Svor^m?^ I Cb ■ ff, te comi,lciaf o 3tì aprire 
in ravor mio 1 tesori della vostra chiesa rolla 

2": del . Sacerdote, deh! venite Voi 
Stesso ad accertarmi della mia cicoociliaÉione 

*w\ 0 ‘ C ° Sacrament0 dell’ amor vo^ro per 
«□a f affl r - * P er consolare l’anima «Sfila 

S ° St T,: h nelle sue debó. 
nemici.* P d,fcodcrla dalle insidie de’ suoi 

IDivin Gesù , poiché la vita non è desidera. 

Ìofri? 6 ! PCr g ° dere del,a felici *à d i possedervi 
potch la s 3nta comunione del corpo vostl’ 

11 “““ " 

questa terra, non permettete che io sia sornrrw. 
S ? orte «nza avermi Voi pasciuto df Voi 
cap d ace ,n di 5 _ S ? S P ende j e . % ni tracollo di malattia 
aioso de do P ni voTtn d nceviment0 del P iù P™~ 

SgUard ° P ietoso »®'o buon Gesù, 

forza mia «pi • e • m . 10 nu *nmento e la 
fare per venir ^Ta vól^Venit* 16 “ St °- *** 

u germe della beata immortalità. ' 

f i/ate. o mio GesiV- » 

ardente ri; ne*.. S • 3 ar,,raa mia una sete 
aruenie ai essere unita a V . • , 

, queir ardnr/» ta ? Vof » comunicatele 

Sa che io"* 3 83013 *?P a2Ìenza di ricevervi 
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0 Dio , qual venerazione , qual innocenza f 
qual amore dee precedere il ricevimento del 
più augusto , del più * santo , del più tenero 
dei nostri misteri ! Voi vedete qual è la mia 
debolezza c la mia impotenza nel prepararvi 
in me una stanza degna di Voi; formate Voi 
stesso questa preparazione nell* anima mia, umi- 
liatela colla ricordanza della vostra grandezza 
e del suo nulla; infiammatela col sacro fuoco 
dell 7 amor vostro; riempitela della grazia vostra , 
affinchè Voi la possediate pura e senza macchia. 

Al suono della campanella che precede 
V accompagnamento del Santissimo Viatico . 

f 

/ 

Ecco il Salvatore del mondo , che sento av- 
vicinarsi a me. Signore , io non son degno di 
accogliervi entro di me. Una parola sola della 
vostra sacratissima bocca è bastante per puri- 
ficare F anima mia e per risanare il mio corpo ; 
ma poiché Voi vi degnate di abbassarvi fino a 
me , e di visitarmi sul letto de 9 miei dolori, 
accostatevi, ve nc supplico , all’anima mia", 
affinchè ella non si occupi che di Voi , pfcr 
non separarsi da Voi mai più. Venite , Ostia 
salutare sacrificatasi sulla croce pe’miei peccati, 
frammischiate le mie lagrime col sangue delle 
vostre ferite , e siatemi caparra sicura dell’eter- 
nità del possedimento vostro , al quale sospiro 
ed anelo: Venite, Divio conaottiero e pastore, 
delle anime nostre , per condurre l’ anima mia 
nel beato soggiorno nel quale Voi abitate. 

Agnello di Dio, che togliete i peccati del 
mondo ,.deh ! portate anche i miei , poiché nel 
portarli mi darete la vostra pace e l’amor vostro. 


CRISTIANI. , 


r 


279 

i* 

Nel momento che il Sacerdote prende il 
sacro Ciborio per benedirvi in nome di 
Gesù Cristo , prima di far ritorno alla 

Chiesa, ditei 

« * 

0 vittima adorabile della nostra salate , Voi , 
pel quale venghiamo ammessi al cielo all’ uscire 
da questo mondo datemi la vostra santa be- 
nedizione per mano del Ministro vostro , af- 
finchè ella sia il mio soccorso e la mia forza 
contro i miei nemici. 

. 1 

\ - * 

Dopo il ricevimento del Santo Viatico 


Suprema Maestà del mio Dio , mio Divin 
Redentore, che sceglieste per vostra stanza 
1 anima mia, io vi adoro quivi col più unti! 
rispetto, colla piu profonda riverenza ^ col più 
grande abbassamento , nel quale può trovarsi 
una creatura. Angioli del cielo, Santi e Sante 
del Paradiso , che foste testimonj della grazia 
or ora fattami da Dio coll’ onorarmi della sua 
visita , rendetegli per .me i più umili ringra- 
menti. ‘ r 8 


O mio Gesù , die siete in me pel Sacra-* 
mento dell’ amor vostro , Voi potete , se si v’ è 
in. grado , ridonarmi la sanità ; io nondimeno 
mi sottometto ai vostro - santo volere per la 
& u ^g* one del mio corpo ; ma supplico la virtù 
e P.enìcacia del Divin Sacramento perchè siate 
1 ! rimedio e la salute dell’anima mia. 

Distruggete in me , mio Gesù , ogni amore 
per questa vita; fate che il cuor mio non abbia 
amore che per il cielo , al quale Voi mi chia- 
mate col S$nto Viatico, del quale or pii mts* 

1 


1 


/ 


\ 


\ 
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niste ; che io d’ altro più non mi occupi che 
di Voi ; che tutti i mici voti , tutte le mie 
brame si slancino verso il beato soggiorno che 
Voi abitate. 

% 4 ' » v 

Non permettete , o Signore , che io mi di- 
stragga putito dalla applicazione alla vostra 
presenza , mentre siete m mezzo al mio cuore , 
affinchè io ripudii ogni oggetto ed ogni con- 
tentamento di questa terra di esilio che sto per - 
abbandonare. 

Taccia P uom sensuale dinanzi a Voi , o mio 
Dio , che in questi preziosi momenti arricchiste 
Panima mia ael più grande de 7 vostri doni: 
taccia la natura cne è sì proclive a querelarsi 
de 7 suoi doveri, ed- a cercarne alleviamento e 
rimedio . affinchè P anima mia senta intima* 
mente che Voi veniste a lei per risanarla delle 
sue piaghe. . . • , . , 

Munito, Gesù mio , della santa e adorabile 
vostra carne , la quale sostiene P anima giusta 
nello scabroso viaggio dalla terra al cielo , deh ! 

. non soffrite che la mia inciampi o cada nel 
suo cammiuo : rafforzate la mia debolezza, c il 
.coraggio mi inspirate , vi supplico ,di superare 
tutte le difficoltà che vi si frappongono. - . 

. Voi vedete , Salvator mio . che io porto dentro 
di me il dono prezioso della vostra carne, ma 
. Io porto in un vaso assai fragile , e temo che 
non venga fatto in pezzi per gli sforzi di tanti 
nemici cne mi circondano :* una natura che si 
. oppone alla legge della morte che mi è aopo 
subire per venire a Voi ; e il demonio cke mi 
. tormenta con diversi pensieri funesti tutti alfa 
, mia salute; rimanetevi dunque Voi meco più 
particolarmente che mai, poiché io non ho ri* 
corso che a Voi, 
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Non mi abbandonate , vi prego, sposo fedele 
delP anima mia, non mi abbandonate fino al 
momento della mia partenza da questo mondo i 
il giorno che sarà forse l 1 ultimo della mia vita* 
viene precipitosamente - 

dovro sostenere i te~ ? 
infernali : la sac 
quale poc’ anzi io part 
4i vincerle e di mette 

geli , del quale vi 
riunisca a Voi dop 
alla loro felicità , e 
pagnia dei Santi. 



tufo * fra poco io 
•salti delle potenze 
' v :lp^stica , alla 
• mi; dia' la forza 




pane degli Àn- 
scermi , mi 
jver parte 
cairn- 


Ammirazione . 

. * ' • ' 4 

0 bontà incomprénsibile del mio Gesù ! Voi 
che foste per più secoli il desiderato delle na- 
zioni , P oggetto dei voti de ? Patriarchi e dei 
Profeti, Voi siete quello che io ricevei colle 
mie labbra , e che riposaste - sul mio petto, 
Voi che occupate tutte le potenze delP anima 
mia facendola viver di Voi. 

* E oh ! maraviglia ! Voi che già un tempo 
atterrivate gli uomini colla vostra presenza ; 
Voi , le di cui parole enunciate tra lampi e 
folgori minacciavano sterminio e morte , siete 
* Voi quegli che nei secreti della sapienza e del- 
Pamor vostro trovaste il mezzo di discendere 
fino a me , siete Voi quel medesimo che vi 
rendeste umile e familiare al segno “di rinchiu- 
dervi nei mio cuore e di comunicargli la vostra 
vita. . & 

Stupite , o cicli, in veggendo che quel Dio, 

il quale nel soggiorno della sua gloria fa la 

» * < » •» ( • . » » * 
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beatitudine degli Angeli e dei Santi, dà sé me- 
desimo per nutrimento dell’uomo, che è quaggiù 
in una valle di infermità e di miserie. Ammi- 
rate , 0 cieli, il Dio di infinita maestà che 
divien P alimento del poverello suo servo , e 
clic dichiara di far sue delizie nello stare con lui. 

0 prodigio di umiltà del mio Gesù ! dello 
avere abbassata la vostra grandezza fino al mio 
nulla , e di avermi visitato per misericordia nel 
mio più grande bisogno : poiché vi degnaste 
di discendere dal cielo in terra per venire 
verso di me , io acconsento di essere umiliato 
fino alla polvere del sepolcro * per ritornare; 
verso di Voi; poiché vi siete immolato sul santo 
altare per comunicarmi la vita della grazia , 
della quale Voi siete P autore . io acconsento 
di essere immolato su questo letto di dolore 
per aver parte alla vita gloriosa , della quale 
mi è pegno la grazia vostra. Poiché Voi vi 
siete dato a me per assicurare P eterna mia 
salute , io mi abbandono totalmente a Voi j 
ed acconsento di compiere, con l’effusione dei 
mio sangue e colla perdita della mia vita* ciò 
che manca a quel sacrificio d J amore che Voi 
continuate al santo altare . per nutrirmi di Voi 
e per consumar la grand’opera della mia re- 
denzione. 

Amor di Dio . 

» ♦ 

Io non so pensare , o mio Dio , ai favori ed 
ai benefici innumerevoli che ricevetti da Voi 
in tutto il corso della mia vita » c ai beni iti- 
comprensibili che Voi mi promettete dopo la mia 
- morte, senza farvi fede del grato amor mio. Me 

infelice per aver amato sì tardi un Dio che 

* 


r- 
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merita di essere sempre amato. 0 bontà su- 
prema, io deploro il tempo che diedi sgrazia- 
tamente aH’ amore del mondo: io consacro al- 
P amor vostro i soli pochi momenti che mi 
rimangon di vita. 

0 Gesti mio , poiché Voi coll’ esempio vostro 
mi dite che il più luminoso testimonio del- 
F amicizia gli è quello di dare la propria vita 
per P amico , io accetto fin da questo istante 
la morte per darvi prova che io vi amo. A Voi 
offro i dolori mortali che io soffro, nulla non 
avendo di più prezioso a offerirvi , e ho ferma 
speranza che saranno essi ricevuti dal Padre 
vostro , essendo uniti ai suoi. Fate Voi mede- 
simo questa unione , Gesù mio , la quale debbe 
essermi sì salutare. 

0 amor divino, che immolaste sulla croce il 
mio amabilissimo Salvatore , rendetemi vittima 
accetta agli occhi suoi : fate che il sacrificio 
che Iddio domanda della mia vita , sia volon- 
tario, ad, imitazione del mio Gesù che si offerì 
volontariamente alla morte per salvarmi. 

Divina carità, che fate Voi sola il sostegno 
dell 7 anima mia, producete in lei tutto ciò che 
può renderla cara a Voi., Senza di Voi io gemo 
e addoloro senza alcun merito dinanzi a Voi. 
Senza di Voi io sono morto agli occhi vostri 
ed escluso per sempre dalla beata eredità. 

Io riconosco, Signore, la giustizia deli 7 a- 
natema pronunziato contro tutti coloro che non 
vi amano. La dannazione loro è certa ; deh ! 
non permettete , ve ne supplico , che io par- 
tecipi di così orrenda sciagura. Io mi. dichiaro 
unicamente per Voi a qualunque costo. Fate 
che siavi accetta la morte mia , e che io esca 
da questo mondo nei bacio dolcissimo del vostro 
amore. ' 
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O mìo Gesù che abbracciaste i piè penosi 
travagli t che soffriste i più crudeli martori per 
convincermi dell’ eccesso del vostro aipore , fiate 
si che il mio non abbia limiti nei mali che 
mi crucciano: inspiratemi il coraggio di sop- 
portarli non solo v ma di sfidare le creature 
tutte a carpirmi il dono prezioso deli’ amor 
vostro che la grazia del Sacrameuto mi pro- 
cacciò. Si, st, dolori e angustie della malattia 
e terrori della morte , scaricatevi sopra di me , > 
io non ismarrirò , Voi non riuscirete a toran 
F amore che io ho per il mio Gesù. 

Ma, o mio amabile Salvatore, posso io dire ^ 
di amarvi senza che io brami sinceramente di 
abbandonar questo mondo per riunirmi a Voi ? 

E posso io <lcs ; derare questa unione con Voi, 
senza ch’io porti a mal in cuore questo peso 
fatale del mio corpo che mi separa da Voi , 
senza gemere sulla durata del mio esigUo e 
senza accettare cou giubilo i mali che mi gra« 
vano attualmente ? ^ 

Da Voi solo , Gesù mio , io lo ripeto , 0 
cuor mio si promette questo dono prezioso del 
vostro amore, che Voi a troppo giusti titoli esi- 
gete da me. L’amore che Voi avevate pei Padse 
vostro vi rendette ubbidiente fino alla morte 
di croce : deh ! fate sì che il merito della vostra 
ubbidienza calmi la ribellione della natura no-" 
mica implacabile dei patimenti, e sottomettete 
per sempre il mio cuore all’ impero del cuor 
vostro. 

. . \ Domanda . 

• % * 

* 

0 mio Dio , che siete onnipossente , io vi 
domando la grazia di bene impiegare i pochi 
momenti che mi rimangon di vita , e di viva 


j 
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conservar nel mio cuore la contrizione de’ miei 
peccati. ■ . " 

. Non differite dopo la mia morte a entrare 
,n giudizio col servo vostro : rammentatevi che 
siete il Padre mio , il Salvator mio: vi 
bastino i mali ch’io soffro per 1’ espiazione dei 
falli miei, e non mi condannate ad esser l’ og- 
getto delle vostre vendette per tutta V eternità. 

Non abbiate, Signore, che pensieri di pace e 
sentimenti di misericordia per me in vista del 
‘ doloroso e umiliante stato in cui mi ritrovo. 
Siate il mio sostegno , la mia forza e la mia 
salute in questi giorni della mia più grande 
desolazione. 

Osservate il mio corpo oppresso sotto la soma 
del dolore , e l’ anima mia agitata dal terror 
della morte; rendetevi sensibile all’estrema mia 
costernazione ; non traete l’ anima mia da questa 
terra di esilio -, nella quale da lunga stagione 
ella geme, per rinchiuderla in quel carcere di 
tenebre e di orror sempiterno , ove la Giustizia 
vostra ha tutto il diritto di condannarla. 

Non mi abbandonate, Iddio mio, quando mi 
vedrete a cimento colle potenze infernali ; sog- 
giogate il demonio che vorrebbe farmi sua 
preda , mercechè cosa mi varrebbe , o Signore, 

T essere stato prevenuto e ricolmato di tante 
grazie nel corso della mia vita , se io venissi 
a morire riprovato dal vostro amore ? Ponete 
P anima mia sotto la vostra guardia col Sa- 
cramento dell’estrema unzione che desidero di 
ricevere. 

• Ciò che io imploro da Voi , o mio Dio , si 
è che dopo di avermi fornito tutti' i mezzi di 
santificazione e di salute, non permettiate che ; 
itti riescano infruttuosi per qualche nuovo pee* 
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cato die i mici nemici mi indurranno (orse a 
commettere; e oh Dio ! crual disgrazia per me 
se la morte mi sorprendesse spogliato della 
grazia vostra! 0 nudità vergognosa! 0 con- 
fusione peggior della morte e più orribile deU 
I inferno medesimo! No, mio Gesù, non lo 
permettete , ve ne scongiuro , ma conservatemi 
in grazia vostra, affinchè Panima mia siavi 
accetta nel momento in cui sarà ella citata 
dinanzi a Voi. Ciò di che vi prego , Gesù mio, 
si è di far sentire all’ anima mia la presenza 
Tostra in mezzo a lei , con quelle dolci parole 
di benedizione : lo sono la tua salute r io 
te ne dici un pegno nella visita che ti feci, e 
pel sacramento del mio corpo,- del quale x ti 
nodrii , io venni ad applicarti i meriti della 
mia passione e della morte mia : io venni , io 
stesso, a difenderti dalle insidie e dagli assalti 
de’ tuoi nemici, e ad unirmi a te coi vincoli 
d’ un eterno amore. 



Io non ho altro più a domandarvi che una 

grazia, e *- * — *-• 

«spiro; tal è 

vostri eletti , che mi associate a quelle anime 
avventurate e 
eterno le 




y uta * 




Fiducia. 


Si , mio Dio, il più gran motivo della mia 
fiducia , il più tenero argomento della mia con* 
colazione nelle mie preghiere gli è quello che 
a Voi le dirigo nel nome e per P amore del 
caro vostro Unigenito. 

Confesso , o mio Dio, che se Voi in vista 
d«’ miei grandi bisogni ascoltate i miei yoti t 
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se vi dichiarate mio protettore nel penoso stato 
in cui mi ritrovo , ciò non è che in conside- 
razione del Verbo incarnato , che fu caricato di 
obbrobrj c crocifisso per amor mio. 

Rivolgete adunque lo sguardo su un afflitto 
cristiano che porta co’ suoi dolori l’immagine 
del vostro Figliuolo , e che ripone tutta in Voi 
la sua fiducia. Voi siete onnipossente per sal- 
varmi , c l’onnipotenza vostra è quella che fa 
la mia sicurezza per la salute dell’anima mia. 

Non siete Voi , Iddio mio , quel gran medico 
disceso dal cielo , che avvicinossi al letto sul 
qual giaccio infermo , e che si unì alla mia 
carne per sollevarmi nelle mie debolezze , e 
per sostenermi nel languore e nell’abbattimento 
in cui mi ritrovo ? 

Dopo le tante prove della vostra bontà per 
me , é egli possibile , o mio Dio , che la mia 
fiducia in Voi sia tuttor debole e vacillante? 
Non siete Voi fedele mai sempre nelle vostre 
promesse per non permettere che io soccumba 
alla tentazione della prova che io soffro; c non 
ho forse io medesimo l’ esperienza di essere 
stato da Voi sostenuto altre volte nella violenta 
tentazione della infermità ? 

Ah , mio Signore, egli è per rendervi la 
gloria che vi è dovuta , e per rianimare la mia 
fiducia, che io dichiaro e protesto, qualmente 
il soccorso della vostra grazia raddolcì più e 
più volte nel cuor mio l’amarezza de’ mali miei. 
V*} ta l soccorso io spero pur ora dalla fedeltà 
de la vostra parola. Accostatevi Voi dunque di 
bel nuovo al mio cuore , e fatelo trionfare della 
mia debolezza. 

j mio Dio , io sento in me tal fiducia , 
5L ' 01 51e l e quegli che me la inspirate , che i 
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nemici cioè dell’anima mia rimarranno confusi 
nella aspettazione loro : spero che Voi rende- 
rete vani gli sforzi loro, e che -col -soccorso 
, vostro supererò il timore in cui sono di cadere 
nelle lor mani. 

0 

r 

Della estrema Unzione . 

* * 4 

Ecco , mio Signore , avvicinarsi il tempo 
della mia partenza da questo mondo. Io mi 
avveggo per la violenza della malattia , e per 
la lunga sua durata, che l’anima mia sta per 
isprigionarsi da questa casa di fango , nella 
quale a Voi piacque di collocarla. La miseri- 
cordia vostra sollecita cd amorosa, compassio- 
nando lo stato mio , preparò in mio favore que- 
st’ultimo Sacramento, che ha la virtù di alleviare 
i miei mali e di guarirli eziandio, se la sa- 
pienza vostra lo giudica spediente alla gloria 
vostra e alla salute dell’anima mia. 

Io non chieggo , o Signore , che Voi mi pro- 
lunghiate la vita. L’ abuso che pur troppo io 
ne feci, mi condanna a perderla; ma deh! ' 
aprite e spargete sopra di me quei tesori di 
grazie che accompagnano la santa cd estrema 
unzione , cui la bontà vostra è per fare su tutti 
i miei sentimenti per ripararne il mal uso per 
me fattone , per coprire la mia miseria col me- 
rito delle vostre buone opere , e per animare 
tutte le mie potenze a sostenere gli assalti vio- 
lenti che stanno per darmi la morte e l’inferno. . 

Sì , mio Signore, io riguardo questo Sacra- ^ 
mento come una riparazione universale di tutta 
la mia vita : credo che la grazia dell’ estrema 
unzione è un rinnovamento di quella del bat- jj 
Sesimo. Io vi domando umilmente perdono di > 
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A quella degli orecchi. 

Lavate , Gesù mio , la sozzura de 9 miei orecchi 
colla purità dei vostri per essere fatto degno 
di sentirmi da Voi chiamare al possedimento 
del vostro regno. 


AlV unzione delle nari. 


, Perdono, mio Signore, della sensualità del 
mio odorato : io vi offro in soddisfazione i! 
nauseoso odor dei rimedj e del mio corpo malato* 

• . • • . * 

A quella della bocca. . 

• * • # , •* 

Io vi supplico , 0 mio Gesù , per lo fiele ed 

scoto onde toste abbeverato sulla croce , di per- 
donarmi gli eccessi • tutti della, sfrenata mia 
bocca* 

A quella delle mani. 


* « % # « . 

Dolcissimo Gesù mio, io vi supplico per le 
sacrate piaghe delle vostre mani a far sì che 
questa unzioue annienti i disordini tutti delle 
mie. 

l . ■ A quella dei piedi . 


To vi prego , mio Gesù , per le sacre piaghe 
de 1 vostri piedi, di perdonarmi tutti i passi eh io 
feci nelle vie del disordine e # del peccato. 




Alla unzione delle reni. 



L’ innocenza della vostra santissima vita , 
mio Gesù, mi procuri il perdono di tutti gli 
eccessi vergognosi della mia vita. Spegnete ’ 
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♦eolia Virtù del , prezioso vostro sangue quel 
fuoco peccaminose ohe fomeutai sì frequente- 
» mente in me stesso. 

* + 'V * >/ f ' * * . 

Dopo V estrema Unzione* 

• ♦ r « 

** » 

Siate in eterno benedetto , o mio Gestì , per 

f li ultimi tratti di amore e di misericordia da 
oi usati in favor mio. lo ne serberò ognor 
viva in ine la memoria : fate si che io abbia 

pubblicarli per tutti i secoli nella compagnia 
-dei santi. . r ° 

0 Salvator mio 1 come potrò io ringraziarvi 
abbastanza per avermi con questa santa unzione 
coperto dei vostri meriti , rivestendomi delle 
vostre virtù e facendomi partecipe del tesoro 
delle vostre beneficenze per rendermi alla morte 
un oggetto degno delle compiacenze e de IP a* 
more del vostro Padre celeste. '•* 

Benedetto siate e glorificato, o mio Gestì, 
®er aver Yoi per tal modo operata la mia sa- 
lute in questi ultimi momenti della mia vita. 
.Accoppiate a uri tal favore quello di conser» 
va,e !!L me } a grazia del Sacramento che io 

jfnZJ 00 anz ** poneste tra le braccia 

della Chiesa vostra , perchè io -dal suo seno 

passassi nel vostro ; Voi mi rinchiudeste nelle 
vostre piagne amorose : deh I non permettete y 
ve ne supplico, che io non ne esca per alcnn 
peccato : sia nascosto in Voi questo logoro 
avanzo di mia vita , sicché nulla più non ap- 
paja in me di quell’ uomo d’Adamo che feco 
tante volte la mia disgrazia e la perdita mia. 

Gesù mio , poiché Voi vi degnaste di 
perdonarmi l’abuso ch’io feci dei miei senti- 

«enti, io aon voglio piti valermene che per 
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la gloria vostra e per la mia salute : labbra 
mie , voi più non vi aprirete che per pubbli- 
care le misericordie del Signore : orecchi miei, 
voi non darete più retta se non se a ciò che 
vi si dirà dell 7 amor, suo : occhi miej, voi altro 
più non riguarderete che il cielo : mani mie 9 
voi non toccherete altro più ihe la croce : mia 
carne, voi sarete confitta alla croce colla ma- 
lattia per morir con Gesù 9 quando a Lui 

• * * m 

io Dio, clic formaste colla sacra unzione 
in favor mio un riparo fortissimo agli sforzi 
terribili de’ mici nemici , Voi vedete che io 
saio fra breve alle prese con esso loro : un 
diluvio di mali opprime il mio corpo ; e F anima 
mia è assalita dai demonj che si promettono 
di divorarla. Chi può in fuor di Voi soste- 
nermi in così fiero combattimento ? . 

Copritemi , o mio Gesù , collo scudo del- 
Tamor vostro; conservatemi nello stato avven- 
turoso di sicurezza per la mia salute, nel quale 
mi ha posto la vostra misericordia. Io voglio 
morire sotto le vostre leggi. Dominate su tutte 
le potenze dell 7 aifima mia , su tutti i senti- 
menti del mio corpo , affinché il demonio si 
ritiri scornato e spogliato delle pretensioni che 
esso vanta di avere su me per le passate mie 
disubbidienze. * 

Io non cesserò, mio Signore, d innalzar la 
mia voce verso di Voi , conciossiachè le brame 
eh’ io nutro del poderoso vostro soccorso sono 
ardentissime. A queste aggiungerò le mie la- 
grime e i miei sospiri , convinto siccome sono 
che questi c quelle vi faranno una gradevol 
violenza. Fate, Gesù mio , che ad imitazione 
vostra la mia preghiera sia fervente all’appressar 
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della morte, per procurarmi la misericordia , 
della quale ho il più grande bisogno. 


Invocazione de 9 Santi . * 


Divina Maria , madre del mio Gesù , venite 
per grazia in mio soccorso : concedetemi la 
vostra protezione nel bisogno estremo nel qual 
sono della assistenza vostra. Voi vedete che 
ora sta per farsi a tutto rigore il processo della 
mia vita dinanzi al trono dei mio giudice : deh ! 
siate Voi la mia possente avvocata , e unite in 
favor mio V intercessione vostra alle preghiere 
«he Chiesa Santa offre a Dio per me. ^ 

Vergine Santa, rifugio e asilo dei poveri pec* 
catori , fatemi ora sentire, che Voi siele la 
madre di un Dio die volle essere vostro figlio 
per operare la mia salute: adottatemi per vostro 
figliuolo da poi che il mio Salvatore mi onorò 
di questo titolo sul Calvario, e poiché io porto 
la sua livrea per la parte che mi dà egli stesso 
a’ suoi patimenti- 

» | ■ A V 

Pietosissima Maria , volgete uno sguardo di 
compassione sulla mia miseria e sulla mia 
fiacchezza. Voi vedete la guerra che solfro 
contro i dolori della morte : deh ! rintuzzatene 
V amarezza e la violenza ; allontanate da me 
P orribile aspetto dei demonj che mi si parano 
innanzi per tentarmi e per perdermi ; non per- 
mettete che faccia naufragio Y anima mia. 

Ottenetemi, Vergine Santissima, l’applica- 
zione dei patimenti del vostro divin Figliuolo 
in vedendo i miei: assistetemi nel punto della 
mia morte per procurarmi i meriti di quella 
che sofferse Gesù per me: offeritegli F ama- 
rezza, onde fu penetrato il cuor vostro al ve- 
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derfo sulla croce per supplire al dolore de* 
cfuale dovrebbe essere penetrato il cuor mi<* 
in vista de 7 miei peccati 

Glorioso patriarca San Giuseppe, ottenetemi 
colla vostra poderosa intercessione di spirare 
tra le braccia di Gesù e di Maria. 

Santi e Sante del Paradiso , interessatevi per 
la salvezza dèli’ anima mia. Datemi quest’ ul- 
timo contrassegno della * carità vostra , otte-# 
Jiendomi colle vostre preghiere da Dio la grazia 
di imitarvi nello stato di moribondo , nel quale 
e piaciuto a Dio di ridurmi. 

San Michele , principe della corte celeste, 
venite a difendermi dagli assalii del demonio : 
opponetevi alla sua violenza e preservate P a- 
nima mia dalla disgrazia di cadere in quei 
luogo di tenebre e di tormenti in cui esso abita; 

0 custode caritatevole ! d*Ìfv anima mia por-* 
tate i miei voti al trono dell’Altissimo; racco- 
mandatemi alla sua misericordia ; ajutatemi. 
colla vostra intercessione presso il divino mia 
Giudice nel momento nel quale Voi gli pte^ 
sellerete l’anima mia. . 


& 




ut. ;• 


Detta Fede» 

0 mio Dio , verità eterna , sorgente e prin- 
cipio di ogni verità, io voglio morir nella fede 
e nella unione delia Santa Chiesa . cattolica ; 
apostolica romana; mi sottometto a tutto ciò 
che ella crede ed insegna , perciocché Voi siete 
quello , che essendo la Sapienza e la Bontà pCf 
essenza, vi degnaste di ammaestrarla.. ' ^ 
Salvatemi , Iddio mio , nella verità della mia 
fede ,.per la quale io credo che Voi volete la 
tuia «Iute in vista della morte e della passione 
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del mio Salvatore Cristo- Gesù , nel qual solo 
io ho posto tutta la mia fiducia. 

0 mio Gesù , autore e consumatore della mia 
fede, egli è per Voi che io ho diritto alla ere- 
dità del Padre vostro , il quale dichiarossi pur 
mio nel santo battesimo: deh !; illuminate l’a- 
nima, mia intorno ai vantaggi che derivar mi 
donno dai mah eh’ io soffro , perchè io gli. abbia 
accetti: penetrate il mio cuore della verità-* 
del rigore delle pene dell’ altra vita , affinchè 
io sopporti pazientemente e colla debita som- 
missione i brevi dolori che a soffrir mi- riman- 
gono in questo mondo. 

Persuaso , siccome sono , che chiunque crede 
in Voi Gesù mio, non rimarrà mai confuso, 
aumentate in me cotesto dono prezioso della 
fede che io ricevetti da Voi ; concedete al cuor 
mio quella fermezza inseparabile dalla fede ^ 
della quale tanto egli abbisogna per sostenersi 
nelle aspre prove in cui trovasi. La natura . 
sempre nemica dei patimenti , mi inspira il 
disgusto , la noja , e mi eccita alla impazienza 
è* alle querele : il demonio , autore della men- 
zogna. non mira che a inspirarmi P errore per 
distruggere in me la verità della vostra santa 
parola sui vantaggi dell' attuale mio stato. Di- 
vina Essenza, Padre, Figliuolo e Spirito Santo , ' 
Iddio in tre persone, avvalorate la mia fede 
contro ogni sorte di tentazioni , e liberatemi 
dall’ eterna morte. 

Io credo in Voi , Gesù mio, non dinegate 
alla mia fede la vita eterna che Voi le pro- 
metteste. Nessuno non può goder che per Voi 
del possedimento del Padre vostro , la visione 
del quale fa la vera ed eterna felicità. Voi solo 
siete la via che può condannici ; ma poiché 
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Voi mi additate quella dei patimenti , per fo 
quale camminaste Voi medesimo , datemi il co»* 
raggio e la forza di tenervi dietro, affinchè le 
opere mie corrispondano alla mia fede. 

. t 

Della Speranza. 

• O mìo Dio, che siete oggi tutta la mia 'spe- 
ranza , non aumentate , vi supplico , le mie 
pene col timore soverchio dei giudizj vostri. 

• Io dispererei della mia eterna salute, se Voi, 
.saio Dio, non vi foste fatto uomo, e morto non 
foste sopra una croce' per operarla. 

' Io spero , o mio Dio , che dopo avermi fatto 
passare pel crogiuolo della tribolazione , dopo 
di avere purificata l’ anima mia colla amarezza 
e colla asprezza della malattia , Voi la condur- 
rete in quel luogo di refrigerio e di pace , che 
è I oggetto e il termine di tutti i miei voti. 

Io sperai mai sempre , o mio Dio, di essere - 
ammesso nel beato soggiorno de’ vostri eletti, 
che il mio Gesù mi meritò co’ suoi patimenti. 

La fedeltà delle vostre promesse fu ognora il 
fondamento della mia speranza: fate oggi, o 
Signore , per vostra bontà e misericordia, che 
essa non rimanga delusa. 

Aspetterò il ritorno vostro finche a Voi pia- 
cerà : acconsento , se sr v’ è in grado, che pro- 
lunghiate i miei giorni e i dolori miei , troppo 
felice al ricordarmi soltanto che Voi fra poco 
tergerete le mie lagrime , e che mi chiamerete • 
a parte della dolcezza delle vostre consolazioni 
nella beata eternità.’ 

0 mio Gesù, ridestate nuovamente in rac la 
speranza cristiana sulla grandezza dei beni che 
acquistati mi avete colla morte vostra sulla - 
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croce, a fin di animarmi ad accettarla su questo 
ktto di dolori. Non permettete che il cuor mio 
si rattristi della morte che sta per colpirmi , 
come si rattrista il pagano , il quale non ha 
la speranza della risurrezione. 

Io vi rendo grazie , mio Gesù , perciocché 
confermate la mia speranza pel paradiso, meicè 
la partecipazione dei vostri dolori , c perchè 
me nc aprite le porte coi mah che mi aiihg- 
gono: concedetemi soltanto la grazia di so f- • 
ferirli con pazienza fino all 7 ultimo mio respiio- 
Fate , amoroso mio Salvatore , che la spe- 
ranza medesima del vostro regno , la quale so- 
stenne i Santi tutti nelle dure e lunghe prove 
alle quali la Provvidenza vostra gli espose, 
mi animi a sopportare in pace i brevi e jeg- 
ceri dolori che Voi mi comandate di solitile, 
perchè io sta fatto partecipe della beatitudine 
che essi godono.. 

. 0 Gesù mio , che siete il Dio dei .viventi « 
non dei morti, ravvivate in me la speranza dei 
risorgimento . del .mio corpo per animarmi a 
vincere la ripugnanza della natura , che ab- 
borre la sua distruzione , concedetemi la grazia 
di riguardar la morte come un felice nauiragio 
che va a gettarmi nel . porto , e come un pia-* 
cido sonno , d’ onde fra poco mi farà sortirò 

la vostra voce. 

« 

^ Dell’ unione col Signor nostro* 

r * èT • ' • 

• . 0 mio Gesù , Voi che vedete come l’anima 
mia è bramosa di vedervi è di unirsi a Voi , , 
.venite a liberarla da questa terra di esilio che 
la ritiene separata da Voi. 

; Differirete Voi ancora per lungo tempo « 

1 y 
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ritorno vostro , amabile mio Gesù ? Il cuor mio» 
iiod sospira che a Voi. Comandate al piò presto 
la mia partenza da questo mondo, sicché io 
venga a Voi , e vi abbracci come 1’ oggetto 
dell 7 amor mio, della mia gioja^ della su prema, 
mia beatitudine. 

Ah Dio mio! affrettate il momento dell’eterna* 
mia salute , della quale non. posso avere la si-, 
curezza se non se possedendovi.^ Liberatemi 
dalla mia inquietudine , e fatemi vedere il 
vostro volto cuc farà per sempre la mia vera* 
felicità. 

Io languisco , o Signore , e mi mancano lo 
parole ; ma Voi sapete ciò die io penso ogni 
volta clic io porto lo sguardo sulla croce del 
vostro Figliuolo, mio Salvatore; Voi sapete che 
io vi amo , e che ogni palpito del mio cuore 
è uno sforzo violento per congiungcrmi a Voi. 

0 verità eterna ! 0 vera carità , o cara eter«* 
nità ! Io spasimo di desiderio di unirmi a Voi , 

10 muojo nell 7 impazienza di possedervi. 

Che posso io amar sulla terra , o che desi-* 
derare nel cielo se non se Voi , o mio Dio , 
che siete il caro sposo dell 7 anima mia ? La 
brama vivissima che io ho di essere unito a 
Voi, mi fa superare il ribrezzo della imminente 
mia morte. ; • » 

Venite, adorabile Salvatore, venite a pigliar 
possesso dell 7 anima mia , che per tanti titoli 
vi appartiene , e fate che io vada incontro alla 
morte , e per imitazione della vostra incompren- 
sibile carità per me , c per omaggio alla su- 
prema grandezza vostra. 

E pur grave cosa a chi vi ama , Gesù mio , 

11 vivere in questo mondo in continuo pericolo 
di perdere la vostra grazia 3 e poco meno che 

•i . ■ • 
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oppressa dal peso de* sudi allettamenti e dagli 

scorretti appetiti. < . . 

Spezzate dunque, o* Signore,.! lacci che ini-. 

tengono, tuttora avvinto alla terra ; demohte 
questa casa- di fango, nella' quale abita 1 anima, 
mia, e mettetemi al possesso della vostra eredità- 

’ 4 ■ ' . ' 4 , % 

dispregio di questo mondo . » , 


/ 0 aio , che mi fate sentire-, per mezzo dei, 
dolori, che mi cruciano, il nulla e la fragilità, 
di riuesta misera vita, distruggete colla forza, 
della grazia vostra l’amor violento che tuttavia 
mi rimane pei vincoli dii questo mio corpo * 
poiché la sua distruzione sarà* per me la ma- 
nifestazione dèlia, vostra gloria.- v 

0 Gesù mio, che scorgete fino a qual segno 
regna, in me l’amore di questa vita.., tuttoché 
i giorni miei gli abbia io passati tra i gemiti 
e tra i: patimenti abbiate pietà del Ir mia de- 
bolezza; rendetevi sensibile augnali eh lO.Bouro^ 
e chiamatemi a parte dbquell’ardore che aveste 
Voi di compiere sulla croce il vostro sacrificio 
per abbandonare questo mondo indegno della 
vostra dimora in esso e della mia. . ’ . 

; Fate , o udir, Dio., che quésta vita, i di cui 
vani e ingannevoli allettamenti* sedussero si so- 
vente 1» anima • ima , mi divengano insopporta- 
bili; fate che io la perda con <cnor generose* 
in gastigo del mal uso da me fattone * e per 
impor fine .al regno del peccato che abita in me* 
Fate . cho iou mi compiaccia ditpisH* nudità 
colla quale entrai nel mondo , e di quello spo- 
gliamento. nel quate mi ridurrà, la morte pef 
animarmi non già a dolermi della sua perdita* 
tua sì a gemere di . averla amata contro -il di^ 
vieto che fatto me ne avevate Voi stesso. 
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• Aprite, Signore, gli occhi della mia fede per 
riconoscere il mio accecamento nell 9 amar tut- 
tora una vita , le miserie e le tentazioni in- 
numerevoli della quale traggon le lagrime dagli 
occhi d’ un cristiano , per poco che le con- - 
sideri , e toglietemi questo cuor duro , il quale 
si occupa tuttavia della terra , mentre Voi lo 
chiamate al possedimento del vostro regno/ 

Ah! Signore,, fate che non s’ abbia a diredi 
me che io non guardo il cielo che a mal in 
cuore, che io mi rattristo per vedermi al ter- 
mine de’ mali miei e spogliato ormai del mio 
corpo che tiemmi separato dal beato soggiorno, 
al quale la bontà vostra mi chiama nella com- 
pagnia dei Santi. 

Sì, mio Signore , io sento che per grazia 
vostra il mondo più non mi allaccia \ ma poiché 
la di lui separazione sconvolge , malgrado mio, 
la natura, deh! inspiratemi Voi il coraggio dà 
vincere le sue ripugnanze colla ricordanza della 
obblazione vostra sul duro patibolo, della croce 
che meritommi il cielo. 


> Atti di accettazione della morte. . 

« 

• * v . * 

* 

i Ah ! Dio mio , poiché il decreto della mia 
morte è irrevocabile e seuza appellazione , con- 
cedetemi la grazia di sottomettermici, ado- 
rando la vostra Giustizia che lo pronuncia, 
confessando che i miei peccati ne son la ca- 
gione , e supplicandovi perchè essa valga , di- 
nanzi al vostro tribunale ad ottenermene il 
perdono. ' ;*> 

• Voi sapete , o Signore , che nulla io ho in 
questo mondo di più prezioso della vita; accet- 
tate, qual testimonio della mia dipendenza, l’of- 



Digitized by Google 


- te » 

• CRrsTiÀNr. 3oi 

ferta che io ne faccio alia suprema Maestà vostra. 

Io mi sacrifico oggi agli occhi vostri colla accetv 
fazione della morte; ponetemi colla vostra grazia 
nello stato di una vittima di < penitenza , cui. 
n necessita il soccorso vostro per consumar san- 
tamente il suo sacrifìcio. 

0 Gesti mio, che accettando la morte sopra 
' la croce le toglieste quanto ella aveva di più 
orribile e di più spaventoso , dissipate il tur- 
bamento , onde è compresa la povera anima 
mia al suo avvicinarmisi, e conferitemi la grazia 
di riceverla con una ferma e costante som- 
missione agli ordini del Padre vostro che mi 
condanna a questo giusto gastigo. 

E sarà vero, o mio Gesù, che pensando al- 
l’ardore che Voi aveste di salire sulll altare 
cruento del vostro sacrificio per procurarmi la 
. vita eterna colla morte .vostra , io abbia ripu- 
gnanza per la morte che mi è d’ uopo subire 
i su questo letto di" dolori prima di aver parte 

alla vita eterna e beata? 

• La mia vita vi appartiene per omaggio do- 
vuto alla vostra grandezza e per la espiazione 
de’ miei peccati : degnatevi deh ! Voi per mi- 
sericordia di farmi partecipe dei meriti della 
morte vostra , affinchè la mia mi associ al vostro 
trionfo ed alla gloria vostra. 

0 mio Gesù, che abbracciaste liberamente la 
morte , concedetemi la grazia di riceverla non 
per forza , nè per ubbidire alla necessità della 
natura , ma di buon cuore e a vostra imitazione. - 
0 mio Gesù, che coronar voleste le azioni 
tutte della santissima vostra vita con un eccesso 
di spasimi sulla croce , fate che io trovi nelle 
angustie della morte -l’ espiazione della mia mi* ' 

serabile vita. . . 

- * * * - 
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Io sono contento di morire poiché Gesù 
vuol essere sulla croce il modèllo della mia 
morte, c poiché sarà in ciclo l’autore di quella 
vita beata che io mi progetto dalla sua bontà* 

Aspirazioni . * 

-0 Dio mio! eccitate in me i gemiti della 

colomba : Voi siete quegli che le procurate sulla 
terra il riposo di cui ella va in traccia ; e 
poiché il cuor mio non può trovare il suo ri-* 
poso se non in ciclo, deh! me ne aprite Voi 
al più presto le porte. 

Ah ! son pur felici, o mio Dio, coloro che 
\oi ammetteste al godimento del vostro regno 
per cantar quivi; in eterno le vostre lodi ; ac- 
cogliete me ancora in lor società , sicché io 
pubblichi con essi le vostre misericordie. 

Venga presto il termine del mio peMcgri- 
naggi 0 * che io altro più non bramo che di 
entrare nella cara mia patria. Da Voi, mio Sir 
gnore, imploro ed aspetto la mìa liberazione da 
questa terra di miserie, nella quale mi veggo 
esiliato. 

0 mio Dio , se io trovai grazia in vostra 
presenza , siate sensibile all’ eccesso della mia 
umiliazione , spogliatemi di questo corpo mi* 
serabile elicmi nasconde le bellezze della vostra 
magio» beata , alla quale io sospiro ed anelo* 

Io aspetto con impazienza il ritorno vostro, 
amabile mio Gesù, per raddolcir le amarezze 
del mio passaggio , per calmare i miei timori , 
per por termine alle mie inquietudini c ai mici 
dolori , e per condurmi con Voi al cielo. 

Esci , o anima mia , coraggiosamente da 
questo corpo , nel quale tu gemi da lungo 


CRI9TTA51# 3o3 

tempo; innalzati verso quel felice soggiorno, 
ove abita Iddio. Tempo è oramai di preferire 
V eterno riposo a un continuo languore. 

Abbandoniamo la terra^, nè contempliamo 
'altro piu che il ' cielo, affinché dalla grazia 
assistiti del Salvatore , noi entriamo in quel 
porto beato, ove la vita ritrovasi e il gaudio 

della risurrezione. . : ' . * , 

G' celeste Gerusalemme , vera terra dei vir 
venti , città santa degli eletti di Dio ; il mio 
cuore si slancia verso di voi, e l’anima mia 
• arde di desiderio di contemplare le vostre me- 
raviglie. , *-.*'*■ # • , * 

0 bel giorno della eternità , giorno di alle- 
grezza , di sicurezza e di pace , quando sarà 
che vi aprirete agli occhi miei ? Ah ! piacesse 
a Dio che fosse di già arrivato per me quel 
gran di che illumina c bea i santi nel ^ cielo, 
io acconsento, per vederlo , che gli occhi, miei 
sieno coperti dalle ombre della . morte e dalle 
tenebre del sepolcro. ' c . 

- 0 morte , vieni adunque a distruggere ;n me 
l’ immagine e il titolo di peccatore che io porto 
4a lunghi anni; finisci di tormentarmi col tuo 
pungolo che mi fai sentire da tanto tempo , 
affinchè io cessi di vivere sotto le tue leggi. 

Morte de’ giusti, vieni a disfare questa carne 
indegna di entrar nel regno di Dio ; getta a 
terra questo corpo .corruttibile che ritarda: al- 
l’anima mia il gran bene di essere por tataj. nel 
seno di Dio. 

Io vengo a Voi y dolce Gesù.: ricevete un 
povero peccatore , al. quale accordate l’ eterna 
salute pei meriti del preziosissimo vostro sangue. 
/ Affrettati , anima mia, a unirti al tuo Sai* 
vatorc che a.sè ti chiama. 

i 


I 
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. Nome . amabile di Gesù , * gioja e ‘ conforto 
del mio cuore, siate F ultima parola della mia 
agonia- e la virtù di quest’ adorabile nome tra* 
sporti Fanima mia nel seno di Gesù. 

# 

Avvertenza importante per un moribondo* 

t \ : 

Se prima di entrare in agonia , o se fatto 
agonizzante , permette Iddio che io perda F uso 
dei sentimenti, io domando in grazia a quelli 
che ne saranno testimoni di far per me le 
preghiere della Chiesa , che qui esporremo , e 
di continuarmi questo caritatevole uffìzio, finché 
F anima mia sia rimessa tra le mani di Dio 
suo- Creatore e Salvator suo. ^ 

Che se per contrario la bontà di Dio vorrà 
concedermi fino al momento della morte F uso 
libero della mia mente , grazia che io imploro 
di bel nuovo con istanza , non che quella di- 
venire avvertito dal mio confessore del momento 
della mia partenza da questo -mondo , > come 
nondimeno i sentimenti d’ un infermo vanno 
ebolendosi a misura eh’ ei si accosta al su# 




lievo de’ suoi mali • i * noe 



alla salute 


movimen'o tumultuoso 
m dii rado cagionano gli astanti , sia 
per le lagrime che. fa ad essi spargere per 
tenerezza la commiserazione , io supplico il mio 
confessore , od un amico veracemente cristiano 
che supplirà alle sue veci nelle ore estreme 
del viver mio , a dichiarare ai circostanti che 
io d’ altro più non ho bisogno che delle - loro 
orazioni, e che mi renderanno un doppio ser- 
vigio recandosi a piè degli altari ad offerirle 
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a Dìo , o in qualche luogo appartato se sarà 
di notte , procurandomi così la quiete c il 
silenzio necessario per sentire e per gustare i 
sentimenti dei quali deggio occuparmi per pre- 
sentare l’anima mia al Signore. 

Godendo io allora della tranquillità , della 
quale sarò debitore alla carità e allo zelo del 
mio confessore , o in sua assenza , di un ottimo 
ecclesiastico, lo stesso zelo saprà lor suggerire 
qualche breve versetto della Santa Scrittura 
idoneo a risvegliare in me il santo amor di 
Dio, a sottomettermi agli adorabili suoi de- 
creti , a invocare il suo soccorso , a implorare ' 
la sua misericordia , a bramare di possederlo , 
ad offerirgli i miei dolori e la mia morte in 
unione dei patimenti e della morte di Gesù 
Cristo , e ad assicurarmi della possente sua 
protezione contro gli assalti dei nemici della 
mia salute. 

. Noi porremo qui alcuni di tali versetti; altri 
molti sono sparsi e tradotti nel complesso di 
questo libro , ed epilogati. Potrannosi questi 
ripetere più volte eziandio , ma dolcemente e 
posatamente 7 quelli cioè in ispecie che sieno 
più conformi alla disposizione e al ferver del 
malato , e che più gli tocchino il cuore e 
risveglino la di lui attenzione , soprattutto nei 
presentargli il Crocifìsso , oggetto sì tenero e 
sì consolante per un infermo. So esso desidera 
sentirsi leggere la passione di Nostro Signore, 
ne daremo qui sotto il Compendio. Potranno 
omtnettersi le riflessioni che vi sono aggiunge , 
o quelle soltanto gli si leggeranno , le quali 
convenir potranno allo stato suo attuale. Sarà 
pure opportuna cosa il ripetergli le preghiere 
della Chiesa per gli agonizzanti , siccome quelle 
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che sono attissime a distaccarlo dall’ amore delle 
creature c ad eccitare in esso lui una grande 
fiducia nel Signor Nostro e un ardente desi*» 
derio di andare a possederlo nella compagnia*" 
dei Santi. 

Bisogna però persuadersi che il frutto di 

S ucste pie letture che si ascoltano al tempo 
ella morte, è molto più proficuo e considere- 
vole quando sonosi fatte frequentemente nel 
decorso della vita con animo di conformarvisi 
nelle occasioni : imperciocché , come la salute 
dell 7 anima è V alFare per noi unico e neces- 
sario , dovendo il cielo esser la meta e lo scopo 
di tutti i nostri desiderj , e non essendo la 
vita di un vero cristiano che un esercizio con- 
tinuo di elevazione del proprio cuore ai beni 
celesti , non si ha J 7 ordinario alla morte de- 
siderj ardenti pei beni celesti , se non a mi- 
sura del distacco che si ebbe dai beni terrestri 
in vita ; e a proporzione del disprezzo e della 
ììon curanza del mondo. Siccome la vita è un 
.combattimento , una milizia , una tentazione 
continua , e la morte è il più duro combatti- 
mento e la tentazione Ja più violenta , un vero 
cristiano ha in allora molto maggior forza e 
coraggio per sopportare e per superare sì dure 
prove e terribili , quando nel corso dei passati 
suoi giorni avuto abbia frequente ricorso alle 
armi vittoriose che a lui oltre in quel punto 
la fede , e voglio dire che un cristiano dà prova 
allora di pazienza e di rassegnazione in mezzo 
alle angustie e ai dolori della morte , qualora 
siasi da lungo tempo avvezzato alla pratica di 
somiglianti virtù. 
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Sommissione a Dio. 

O imo Dio, poiché' è voler vostro ch’io 
muoja ,• poiché per orJin vostro io debbo perder 
la vita % fate di me ciò che a Voi piacerà. Do* 
niimis est : quod bonum est in oculis sui 9 

faciat. (1. Reg, 3 . ) ' ‘ 

Non abbiate riguardo , o Dio mio , alla 1 un 
dinazione che io ho per la vita; e poiché a 
Voi piace di ritormela , compiasi la santa ed 
adorabile volontà vostra : Non sicut ego volo, 
sei sicut tu. ( Matt. 26. ) * : 

0 mio Dio, io mi presento ancora dinanzi » 
Voi in qualità di vittima per essere sacrificato 
ad onor vostro ,• e a gloria vostra -annientato. 
Ecce ve ilio ut f aduni voluntatem tuam. ( SaU 

mo 39. ) / . ; 

Il mio cuore è pronto , 0 mio Dio . per es- 
sere immolato nel momento prefisso dalla vostra 
adorabile Provvidenza : Paratum cor meum 
Deus. ( Salmo 56 .) ) 

Ma oh l^mio Dio qual r cosà è mai la mia 
vita perchè io possa farvene un’ offerta ? Ella 
non è degna della Maestà vostra . 

Ricorso alla misericordia di Dio. 

■« ' 

Deh ! vi sovvenga ora di" me , 0 Signore , a 
tenore della vostra » grande misericordia , e fa- 
temene sentire presentemente gli effetti : Nane , 
Domine , memor e sto mei ; fac meciwi se - 
cundurn misericordicm tucim. ( Tob, 3 . ) 

Io mi risovvengo, che molto vi offesi , 0 Si* 
gnore ; e tale ricordanza è quella che mi prova 
la vostra misericordia in mezzo . a ’ mali miei , 
perciocché nou hanno alcuna proporzione coi 
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peccati , de’ quali mi riconosco reo. Non se - 
cundum peccala fecit nobis etc. ( Salmo 102. ) 
Per effetto della vostra giustizia io mi trovo f 
o Signore ^ in un grande abbattimento ; ma è 
un tratto della vostra misericordia 1’ esser io 
castigato in questo mondo per possedervi nel* 

V altro. Defedili us in ira tua ; sed superbenti 

mansuetudo et corripiemur . ( Salmo 89, ) 

» > 

* 

Ricorso alU assistenza di Dio . 

* * 

0 Dio , che siete il mio tesoro e il retaggio 
mio per tutta la eternità , siate il mio sostegno 
e la mia forza nell’ estrema afflizione , - nella 
quale io mi ritrovo : Portio mea in terra vi* 
ventilimi intende miài quia humiliatus su/n 
niniis . (Salmo 1 44 - ) 

Non vogliate rivolger lo sguardo dal servo 
vpstro | che è nella più grande miseria e umi- 
liazione : 'Ne avertas hominem in humilitatem. 
( Salmo 89 ) 

. Venite , o Signore, a liberarmi dagli assalti 
dei nemici della mia salute : la violenza loro 
supera le mie forze. Libera me a persequen- 
ti bus me , quia confortati sunt super me. 
( Salmo 141 . ) 

Voi che il rifugio siete e il protettore del- 

Y uomo povero e tribolato, stendete la possente 

vostra mano che mi sottragga al pencolo di 
perire Factus est Dotninus refugium pauperi 
in tribulatione . ( Salmo 9. ) / 

. Voi mi premuniste di forza per riuscir vit- 
torioso nel combattimento che mi è d’ uopo 
di sostenere : avvicinatevi nondimeno a me, e 
non temerò la violenza de’ miei nemici : jPtyc- 
cinxisti me virtute ad belluin : exurge li • 
berator meus de inimici s. ( Psalm. 17.) 

1 * > 
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Desiderj ardenti di possedere 

il sommo Bene , Iddio. 

% 

» - „ * • . 

Clie bramo io se non Voi , o Dio del mio 
cuore , 0 mia eredità per tutta la eternità ? • 
. Quid mihi est in codio Deus cordi s /nei , et 
pars mea in ceiernum ? ( Salmo 72. )< . , 

Signore , 1 ’ anima mia desidera ardentemente 
di possedervi. Quando sarà che io sorta da 
«mesto mondo , quando sarà die io compaja 
dinanzi a Voi , o mio Dio ? Ad te desiderai 
anima mea Deus : quando veni am et appo* * 
reèo ante faciejn Dei? ( Salmo* 4 r.) 

Ali ! è pur delizioso il soggiorno vostro, mio 
Dio! V anima mia languisce e 'spasima di de- 
siderio di entrare in esso. . Quam dilecia ta - 
bernacula tua , Domine l Deficit anima mea % etc. 

( Salmo 83 . ) *•. - 

Beati sono coloro i quali ottennero il favore 
di essere ammessi nella magion vostra santa, 
perciocché canteranno le vostre lodi per tutti 
i secoli: Beati qui habitant in. domo tua ì 
Domine , in scecula sceculorum laudabunt , etc; 

( Salmo 85 . ) 

Benché oppresso sotto il peso del dolore , 

1 anima mia gioisce all’ annunzio che mi si dà 
che sarò fra breve accolto nel regno vostro. 
Lcetatus sum in his qua: dieta sunt mihi : 
in domum Domini ibimus. (Salmo 121.) 

Sì : io credo che godi o ben presto dei beni 
del Signore : quindi l’ anima mia si compiace 
nella aspettazione del suo ritorno. Credo ridere 
bona Domini in terra vi venti um : expecta 
Dominum et confortetur cor tuum. (Salm. 26.) 
Sposo dell’ anima mia , dolce aspettazione 
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<T Isdraele , unico oggetto delle mie brame , 
' pronunziate al più presto il mio richiamo, c 
liberatemi dal carcere di questo mio corpo : 
Tu, Domine , expectalio Israel educ de cu- 
stodia animam meam. ( Salmo i/fi. ) 

Voi siete quegli che mi chiamate , mio caro 
Gesù : Eccomi pronto a partire : Ecce ego , 
quia vocasti me. ( i. Leg. 6 .) 

* Affrettati , anima mia : sollecita gli ultimi 
6ospiri che entrar ti faranno nel seno di Gesù , 
soggiorno beato del tuo riposo per tutta la 
eternità : Festincmus ingredi in illam requiem. 

( Ebr. 4 ) 

Venite , deh ! venite senza ulteriore indugio , 

0 Signore : non vi fate , ve ne supplico, aspettar 
più : V tni , Domine , Jesu. ( Apoc. 22 . ) 

Io rendo 1 anima mia nelle vostre mani , 
Gesù mio. Accoglietela , io ve la consacro di 
•vero cuore : In manus tuas , Domine , com- 
mendo spiritual iiieuni. ( Salmo 3o. ) 

Fate che io chiuda gli occhi nel contemplare 
la croce, di Gesù, e che gli ultimi miei ac- 
centi il nome pronuncino di Gesù. 

Angioli benedetti , e Santi miei protettori , 
presentate a Gesù l’anima mia. 

* ‘•Y ' * % \ ’ V 

1 Preghiere della Chiesa a prò 

. , degli agonizzanti . 

*r * " 

Allorché si vedrà che V infermo sta per mo* 
rire , o che e entrato in agonia , si recito* 

ranno le preghiere seguenti : 

* * » % 

~ Signore, usategli misericordia. 

Gesù Cristo , abbiate pietà di lui. . . 
Signore , usategli misericordia. ... 
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. Santa Maria , pregate per l’anixùa sua. 

Santi Angeli ed Arcangeli, 

. Santo Abele , 

Cori tutti dei Giusti 9 
. Abramo Santo , - ' 

San Giovanni Battista. 

Santi Patriarchi c Profeti 9 . 

San Pietro 9 ' . 

San Paolo , 

Sant’ Andrea 9 * 

San Giovanni 9 

. Santi Apostoli ed Evangelisti 9 
Santi Discepoli del Signore, 

Santi Innocenti 9 
Santo Stefano, 

San Lorenzo 9 

San Dionigi e Compagni vostri, 

San Silvestro, . - 

Sant’ Agostino 9 
San Benedetto 9 

San Francesco , . 

- Santi Confessori 9< 

Santa Tecla 9 
Santa Maria Maddalena 9 
Santa Lucia , 
r Sante Vergini tutte , 

, Santi tutti e Sante di Dio, intercedete per lui. 
Signore, siate a lui propizio ,e perdonategli. 
Pendetevi propizio , perdonategli , o Signore# 
Rendetevi propizio , soccorretelo, Signore 9 
e liberatelo. 

i Liberatelo dall’ ira vostra. ' ; * 'V 

r. Dalla mala morte liberatelo. 

• Liberatelo dalle pene dell’ inferno. 

Liberatelo dalla potestà del demonio.* 

• Pei meriti della vostra natività liberatelo.-- 


i 
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Liberatelo pei meriti della croce vostra ® 
della vostra passione. 

Pei meriti della vostra morte e della sepol- 
tura vostra liberatelo. 

Pei meriti della vostra glosiosa risurrezione 
liberatelo. 

Pei meriti dell’adorabile ascensione vostra 
liberatelo. 

Per la grazia del vostro Santo Spirito con- 
solatore liberatelo. 

Nel giorno del finale giudizio liberatelo. 

Noi , quantunque poveri peccatori , vi pre- 
ghiamo , degnatevi di ascoltarci. 

Noi vi preghiamo di perdonargli, esauditeci, 
o Signore. 

T Signore , abbiate di noi pietà- 
Gesù Cristo, abbiate pietà di noi. 

Signore , abbiate di noi pietà. 

Finita la recita delle litanie , il Sacerdote 
assistente al moribondo gli fa la racco - 
mondazione delV anii+a colle annesse pre m 
ghiere prescritte dalla ‘Chiesa, 

Uscite, anima cristiana, uscite da questo 
mondo in nome di Dio Padre onnipotente che 
Vi ha creata , in nome di Gesù , Figlio di Dio 
vivo che ha patito per Voi , in nome dello 
Spirito Santo che è disceso su Voi , in nome 
degli Angeli e degli Arcangeli , in nome -dei 
Troni e delle Dominazioni , in nome dei Prin- 
cipati c delle Potestà, in nome dei .Patriarchi 
c dei Profeti , in nome dei Santi Apostoli e 
degli Evangelisti , in nome dei Santi Martiri 
c de’ Confessori , in nome dei Santi Claustrali^ 
ed Eremiti , in nome delle Vergini c di tolte 
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le Sante , e dei Santi tutti di Dio. Sia oggi in 
pace la vostra abitazione ; e la Città Celeste il 
- luogo del sogg,orno vostro.. Tanto imploriamo 
per Voi pe’ menti di Gesù Cristo. Così sia. 

' ^ ^ ' * . . / . _ i- 

Oremus . , •* > , 

* V », ' " 

> - • - „ ,** 

✓ * * « * *■ * 

’ Signore, Iddio di misericordia, Iddio dì bontà 
^Toi alquate te lagrime di un peccatore con- 
trito e penitente sono si accette , che a lui 
, perdonate i suoi peccati , per quantunque enormi 
. «sst sieno, Voi che dimenticate perfino che un 
tal peccatore vi ha offeso , non riguardando se 

• non se al suo pentimento, siate propizio a que- 
sto vostro servo che confessa te sue colpe .che 
.ve ne domanda di vero cuore perdono: deh! 
ltr esaudite,- Padre pieno di clemenza, eri™! 
vate in lm ciò che l’umana fragilità o la ma. 
lizia dello spinto tentatore potè corrompere e 
contaminare nell’ anima sua: unite al corpo della 
Chiesa questo membro che Voi avete redento • 
ascoltate i suoi gemiti ; vedete le sue lagrime’ 

ZZ‘:T°\ an0 v S * e ? COBJ P as «one. Tutta la sua 
fi 5*“ ci a * in Voi riposta. Egli non ispera che 

ì? e,,a bon ‘f vostra infinita. Apritegli , «Signore 
la porta che conduce alla saluti ammettetelo* 
alla grazia di una perfetta riconciliazione; Noi 

; óssftef 1 si s»« . 

• « % V 

• r Catello carissimo 4 al- 

r > : « Vi rimett0 ‘«le mani 

.-sa; ««.««e • 
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quale vi formò di creta. Venga la gloriosa 
* Schiera degli Angeli all’incontro del r anima 
Tostra al sortire creila farà dal vostro corpo. 

Il ceto degli Apostoli che dee giudicar con 
Dio l’ universo, vi faccia un favorevole accogli- 
mento : l’esercito trionfante dei martiri fe- 
■ sterni il vostro arrivo: la luminosa compagnia 
de’ Confessori vi circondi: 11 coro delle Ver- 
dini vi conduca nella reggia del celeste Sposo 
con cantici di gioja. Ammesso nel seno di À- 
bramo i Patriarchi tutti vi abbraccino. Gesù 
v Cristo faccisi veder da Voi con volto ilare e 
spirante dolcezza, e Voi collochi tra quelli che 
esser debbono vicini a lui. Possiate Voi igno- 
rare quanto le tenebre , le flammee i tormenti 
bau no di orribile e di insopportabile. Riman- 
gano vinti il demonio e i suoi ministri al ve- 
dervi arrivare in compagnia degli Angioli ; e 
all’ apparir vostro quella coorte infernale pre- 
cipiti nell’ abisso. Alzisi Iddio , e i suoi nemici 
sieno dissipati : friggano dal suo cospetto coloro 
che lo dispregiarono,, si disperdano - come il 
fumo: periscano i peccatori nella presenza di 
Dio , come dilegua e si squaglia la cera al 
fuoco. I giusti per lo contrario tripudino e 
trionfino: i demonj tutti rimangano confusile 
la vergogna gli obblighi a nasconderai ^ negli 
v abissi , e vi lascino libera la via del cielo. 
Gesù Cristo , il quale patì per Voi, vi sottragga 
da ogni supplizio nell* altro mondo. Ei mori 
per la vostra salute , deh ! vi salvi egli , e vi 
' collochi nel suo Paradiso per ivi godere delle 
delizie spirituali , che nulla non potrà turbare 
giammai : cotesto pastore caritatevole vi rico- 
nosca per una delle sue pecore , vi perdoni lo 
vostre colpe , vi metta alla sua destra in cotth 
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pagnia degli eletti. Possiate voi vedo.» r„ • 
a faccia i| Redentor vostro: possiate?/? *' 
Piare per sempre questo Iddio P di verità trTì 
$“*" : aru,ate a gustar le dolcezze e la 
• della contemplazione divina per tutti i secoli? ' 
"*** 
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Signore, fate che il vostro servo « n »r! 
quel porto di salute, al quale “ 

pogg.ato alla ^vostra misericeli? CosfJa’ 3P ’ * 
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: in ■"*"** da ‘ “ li , 

ì '«« • 

daHe manfdì 5f ^e^T ,il>eraslc Tsaca > ' 

«lava per immolarlo^/! Ooniento cl >* egli 


. ( 


f r 


w-^ncenaio 41 Sodoma. Cosi sia 
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Liberatela , Signore, come liberaste Susanna 
dalla infamia del delitto, onde ella era falsa- 
mente accusata. 'Cosi sia. 
i Liberatela , Signore , come liberaste Davidde 
dalle mani del Re Saulle e dal furor di Golia. 
Così sia. 

Liberatela , Signore , come liberaste i Santi 
Pietro e Paolo dalle prigioni. Così sia. 

E come già liberaste . la Beata vergine e 
martire Santa Tecla dai tre orribili tormenti, 
ai quali fu essa condannata , noi vi preghiamo, 
o Signore, di' liberar 1’ anima del vostro servo, 
e di fargli • la grazia di godere con Voi del 
possesso dei beni celesti. Così sia. 


WWWWWWVAVvVW • 
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Noi vi raccomandiamo , grande Iddio , l’a- 
nima di questo servo vostro. Noi vi preghiamo, 
Salvatore del mondo, di accogliere quest’anima 
nel seno de’ Patriarchi Abramo , Isacco e Gia- 
cobbe. Voi scendeste per lei dal cielo in terra. 
Deh ! possa ella godere di questo beneficio in 
'tutta la sua estensione. Riconoscete per vostra 
questa creatura che non fu creata da Dei stra- 
nieri , ina da Voi che siete il solo Dio vivo e 
vero , conciossiachè non v’ ha. altro Dio in fuor 
di Voi, nè v’ha niente che paragonare si possa 
alle opere vostre. Signore , fate che quest’anima, 
goda della vostra presenza , nella qual sola 
consiste il vero gaudio e.la eterna felicità Di- 
menticate le sue passate iniquità e gli eccessi 
•a’ quali la trasportò la violenza delle sue pas- 
sioni Ella peccò pur troppo , Io confessa ella 
• medesima; ma ella mai non vi negò, Trinità 
adorabile, Padre , Figliuolo e Spirito Santo. 
Ella arse di zelo per Voi, ella £u fedele nello 
^dorarvi , 9 JDio a che creaste ogni cosa, 
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giovS" i t. ili'Tl ”' 1 p""» ™ 

fa-,. Ri .X .IT"'” peri «'“- 

corrJiA * „ ! , ant0 della vostra miseri- 

fcc-ata. Ì cieli n sien e o t P e°rÌ! 7??'"° gloria 
gl> Angioli alla sua venuta P Flt^ : ? • egrin<> 

tura, o Re onninoLr! «• i, U vost,a cr< - a * 

«janio dell’ Arcangelo Sa^AJich^ ele^cL '° S ' Cn ' 
domerò della milita celeste : v™?° t di T' 

Teste Gerusalemme ’ Il ,ltlla ce- 

«2 fi pf * to-ìsffai? 

'"in il lei soccorso; San'Sinr^if’NT 

discepolo al rmoU • , . vanni j li diletto 

del ciclo interceda pér ^[7/* ^ 

' * ut !! > a ’ quali Iddio diè il note ; d ‘rt P T li 
0 di ritenere i uccrati potere di rimettere 

d’ ««ni grazia 1 ’c P P er ,ei 11 Uio 

gravi è mol tlS t 6 Sanfe ’ che «offeriste sì 
' di Gesù 7S C \tZr 1 ' SUl,a te,Ta P ftl nome 
. lei voti al Dio clic vi ha 101 ^’ ,? ffer,le 1 d « 

'• .preghiere vostre alle < P ! r CSC< ; ,t ' , unite le 

% dai 'egami del corpo meri’ti cssa'df pr ,° S< : Ìolta 
* . alla vostra felicità Nm i • i- d partecipare 

cessione vostra cotesl c, **ed.an,o per la in ter- _ 

che vive e regna mi ^> a T a da * Signor nostra 

; -Santo per tutti 6 i secoU. cS sfa. C0 “° Sp ' rit ° 
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Durante V agonia dell’ infermo si reciteranno 
i Salmi un t 1 18 , ed anche i Salmi pe « 
nitenziali. Spirato eh 7 egli sarà , si recita • 
ranno le preghiere seguenti : 

b Santi di Dio, venite in soccorso di quest’ a* 
nima: Angioli del Signore, ricevetela, e pre- 
sentatela al cospetto dell’ Altissimo.' 

Gesù Cristo, che té chiamò , ti accolga , e 
gli Angeli ti conducano nel seno d’Àbramo di- 
nanzi all’Altissimo. ~ 

Signore , usatele misericordia. 

Kyrie eleison , 

Coriste eleison , 

’ Kyrie eleison 
Pater nosier etc. . 

Requiem ceternam dona et , Domine . . 

Et lux perpetua luceat ei . 

Requiescat in pace. Amen. 

Domine , exnudi orationem meam 
Et clamor meus ad te veniat. 


j * 


Oremus. 

\ i ' _ . 

, y ' v 

; * •' 

; Tibi , Domine , commendami^ animam fa • 
mali tui ‘N. ( vel famulce tuce) ut sceculo 
tibi vivat , et quce <per fragilitatem carni s 
fiumana conversatione commisti, <Tu venia 
misericordissimce pietatis ab sterge , per Chri - 
stimi Dominum nostrum . Amen. . 
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, G>>* anàloghe riflessioni appropriale ai diversi 
stati di un Cristiano malato . /. * 
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.SEZIONE L , 

■\ / ' . . 

O " '*'*.'.* <*■ 

c apendo Gesù che giunta era l’ora sua di 
passare da questo mondo al suo Drvin Padre , 
mostro a’ suoi Apostoli il , desiderio eh’ egli 
aveva di far con loro prima della sua passione 
Ja pasqua, nella quale instituì la Divina Euca- 
restia , che distribuì loro di propria mano. 
Quindi uscendo esso dal cenacolo y port òssi ai 
monte degli ulivi v ove gli tenner dietro *i 
suoi discepoli y entrando con kii in ;/ un erto 
eh’ egli erar solito . di frequentare. Ma Gesù 
disse loro: Sedetevi colaggià } accennando 
un luogo poco di là lontano r *. mentre io mi 
tratterò cjui pgr pregare. -, Ritenne * però egli 
presso di sè Pietro ? Giacomo e Giovanni , 
a quali 'disse: P anima mia è oppressa da 
mortale tristezza ; e allontanandosi alquanto 
da loro | si prostrò ginocchioni e fece questa 
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preghiera : Padre mio 1 se è possibile attorse* 


/ 


tariate da me quésto calice ; nondimeno com- 
piasi non la mia y ma la vostra volontà* 


sia per gli accidenti e le circostanze della 
- malattia dalla quale è compreso, sia per gli> 
avvertimenti di coloro' che vengono a visitarlo, 
o che lo curano con ispirito veramente cr/stia- 
Ito, trovarsi egli in pericolo di morte , tra 
de’ primi desiderj che dee inspirargli Ja fede è' 
di ricevere il Santissimo Viatico, di riguardare _ 
questo sacramento qual felice presagio della 
prossima liberazione dalle miserie; gl questa 
vita , come un alimento solido che dee i Fortifi- 
carlo nel doloroso passaggio da quésta terra 7 
c come il pegno prezioso della vita eterna 
che egli spera dopo la sua morte. 

Debbe egli , dopo di aver ricevuto questo 
divin nutrimento , concentrarsi in sè stesso con 
un santo raccoglimento di spirito e di cuore ; , 
chiudere più che mai esattamente gli occhi ai , 
beni fuggevoli di questo mondò ; non occu- 
parsi che delle misericordie da Dio a lui com- 

J >artite pei meriti di Gesù Cristo; far del suo 
etto come un tabernacolo secreto , per ivi 
offerire al Signore sacrifìci ài lode , di sup- *' 
plicazioni , di w rendimenti di grazie ; sfogare - 
- il cuor suo alla di lui presenza ; esporgli con 
fiducia le proprie pene , o sieno' queste di •- 
spirito ,/ovyer di corpo; e per quanto egli può, . . 
non avere a testimoni dèi gran .sacrifìcio, che 
Iddio domanda da lui , fuorché le persone le 

soccorsi spirituali e 


Riflessioni. 
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Da poi che un amalato è fatto consapevole* 
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Se i pensieri o i sintomi della morte lo ri** 
colmano talvolta di spavento o di inusitate 
incertezze \ non dee perciò lasciarsi abbattere , 
nè . perdersi di coraggio , come un pagano , 
che non ha nè fede nè speranza per lo avve* 
nire. Non si va comunemente alla morte se * 
non con pena. Ogni uomo sente in sè un fondo 
di ripugnanza per la propria distruzione ; ripu-* 
gnanza che è tutta propria dell 9 umana natura r 
ma finché questa non è che nella carne , un 
Cristiano non dee punto turbarsene , ma sibbene 
far cuore contro i timori e le tristezze del-*' 
I 1 umana infermità , pensando al Signor nòstro 
Cristo Gesù, il quale avendo per la sua infi-, 
nita misericordia presa la nostra carne colle * 
sue debolezze 9 volle ancora ^ per conforto e 
consolazione nostra, risentire i suoi timori, i 
suoi tedj , le sue tristezze alla vista dell 7 amaro 
calice della sua dolorosa passione. 

Volle esso eziandio per condiscendenza usare 
il linguaggio dell 7 uomo debole ed infermo che 
teme la morte , domandando al suo Divin Padre 
istantemente e nell 7 atteggiamento il più umi- 
liante , colla faccia per terra, t 7 allontanamento 
del calice de 7 suoi patimenti ; ma riguardandosi 
a un tempo medesimo come il capo dei Cri- 
stiani penitenti e come il modello della condotta 
ch’eglino tener debbono nel .tempo della ma- 
lattia?, egli fa trionfare la sommissione perfetta 
ai decreti, del Padre suo ad onta dei sentimenti 
della' natura , dicendo : Niente di meno sia fatta 
la vostra volontà npn la mia; e colla sua con- 
formità ^l volere dell’Eterno Padre c 7 insegna 
la sommissione che aver dobbiamo per tutto 
cip che Iddio sarà per disporre di noi. 

Quindi allorché un malato sentesi infievolito 
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e abbattuto dalla tristezza pel pensiero t pei 
forieri della morte, egli dee ravvivare il suo 
coraggio e la sua fede, rincorarsi contro il 
turbamento c ló spavento d^lla natura sull’ e* 
sempio del Salvatore, riguardare, come esso, la* 
suprema volontà di Dio come la regola del 
proprio volere , richiamarsi *■ spesso alla memoria i 
quelle parole del Vangelo : Che il Dio de? Cri «•? 
stiani è il Dio de’ viventi e non de’ morti ,1 
rinfrancarsi sa questa verità della fede nostra : ~ 
Che se la morte , cioè, colpisce successiva* * 
mente gli uomini tutti , perchè essa è la pena 
e il gastigo del peccato f la bontà di Dio 
si appaga di questa temporal punitone ac- 
cettata in ispirilo di penitenza per liberar ■ 

V anima dalla morte eterna in vista dei 
patimenti e della morte def nostro Signpt' 
Gesù Cristo . 

Ma come questo Salvatore Divino si sottomise 
al decreto del Padre suo , che lo condannava 
per la salvezza nostra aUa morte, wl Cristiano, 
ammalato per egual maniera dee tutta la sua 
sommissione all- ordine di Dio nellò’ stato al 
quale ei lo riduce, còme debbe ; testificargliela 
fio dal principio della sua malattia ^accettando 
dalla paterna sua mano , ed offerendogli i mali 
tutti onde vorrà affliggerlo , e la stessa morte , 
disposto ad accettarla io'qìldi’ora è m quel 
modo che a lui piacerà 4} mandargliela. 

Per tale offerta e per tale accettazione fatta 
a Dio di buon’ ora , i patimenti e la morte di 
un Cristiano infermo e moribondo sono di un 
merito grandissimo dinanzi al divin trono , con?;' 
ciossiachè quando i mali sono a un certo grado 
pervenuti, riesce a peso la vita e si fa uso' 
dei rimedi più violenti ^ i si sopportano k più 
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dolorose operazioni nella speranza o di essere 
sollevati dai mali che solFronsi, o di esserne 
per la morte liberati. Ma chi non sa clic in 
simigliante abbattimento di spirito e in tali 
disposizioni un ammalato non è altrimenti in 
istato di santificare i suoi patimenti e di unirli 
a quelli di nostro Signore , nò di ben prepa- 
rarsi alla morte? D’uopo è dunque che sul- 
F esèmpio del Divino Maestro, il quale al 
primo entrare nella sua dolorosa passione , e 
prima d’ efl&ere abbandonato tra le mani de bar- 
bari suoi nemici c dato in braccio ai più crudi 
dolori che stavangli preparati , si dispose colle 
orazioni a quel gran sacrificio; d'uopo ò che 
il malato si prepari al distacco totale di questa 
vita , pregando istantemente e reiteratamente il 
Divin Salvatore di fargli parte dell 7 efficacia 
del suo pregare nell’ orto , di renderlo col 
rigore della sua grazia capace di innalzarsi al 
dì sopra* delle debolezze della natura , la qual 
rifugge il calice dei patimenti e della morte, 
e di sostenerlo nei pericoli ne’quali esso trovasi, 
per far sempre la volontà di Dio senza alcun 
riguardo alla propria. v 

SEZIONE IL 

Giuda , a cui il demonio avea messo in 
cuore la scellerata mira di tradire il suo Mae- 
stro , sapendo che i dottori della legge e i 
principi de’ sacerdoti ad altro più non anela- 
vano che a rivenire il mezzo di arrestare Gesù 
e di dannarlo a morte, recossi a loro , pro- 
ponendo ad essi la maniera onde consegnarlo 
fclle lor mani. Fu quindi tantosto pattuito il 
prezzo del tradimento in trenta danari d’ as> 
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gento. Promesso eh’ egli ebbe di condurre a 
fine la nera trama , ad altro più non pensò 
che a procurarsi I’ occasion favorevole di com- 
pierla senza tumulto. Sapendo colui che Gesù 
all’ uscir dal cenacolo, ove fatto aveva egli la 
pasqua co’ suoi discepoli , erasi ritirato sul 
monte degli ulivi in un orto eh’ egli solea 
frequentare, 'e conoscendo esso il luogo nel 
quale più volte era egli stato cogli altri disce- 

S oli, pigliata con sè una coorte di soldati e 
i gente armata , entrò con esso loro l nell’ orto; 
e allacciatosi a Gesù , lo salutò , lo baciò , e 
al tempo stesso coloro che accompagnavano 
Giuda gettaronsi furibondi sopra ucsu e .lo 
catturarono. 

« * 

* ■***» 

; Riflessioni . 

"* # # * 

Noi portiamo in noi stessi , dice 1’ Apostolo 

S. Paolo, una risposta o sia un richiamo di 
morte , non solamente per la legge del peccato 
che condanna a morir tutti gli uomini ^ ma ; 
eziandio per la fragilità o per la mala costitu- 
zione di qualche parte de’ nostri corpi , che 
essendo più suscettibile di malattie e di fìsiche 
indisposizioni cui l’umana prudenza non può 
©gnor prevedere, è quel Giuda (i) che medita 
cccretamcnte il taglio de’ nostri giorni , o sia la 
perdita della vita nostra , che or ci vien tolta; 
dai primi accidenti mortiferi dell’ infanzia , or 
dalla prima malattia della ’ 1 gioventù 9 contro 


(i) Può altresì riguardarsi la nostra coltevi* 

e tantfr 


piscenza qual l*iuda che medita in tante 
maniere la perdila delle anime nostre» 
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l’aspettazione dei medici , e malgrado, l’ assi- 
stenza e i soccorsi dell’arte loro, talvolta ancora 

sofferenze che 

rosi riS V T‘ ,0r ° n0n c,,e * P<ù pode- 
re „,”Ì \ E r,' falt0 non reggiamo noi tuttodì 
f Che questo traditore, prima 'di compiere le sue 

che come à^trettan ti°sghenri assalgono' un Torpo 
q<.MÌ sono i„ g |i i„f„ nlì cfc , , 

SK jS!"* ff* « «* «WS,? 

da flussioni, da reumi, da enfiagioni, da nausee 
da spossamento di forze , da ostinate 2' 
a interne febbri e da altre molte miserie^he * 
SET 1 *- ai rimedi onde sono consigliati I 
■ f.i r €z,and ' 0 ' comandati dal. medico di far 
«so, li i consumano e li riducono a tale, che" 

vita ?£ e tir S r bbe , Per eSSÌ P refe ribile alla 
Ti , a * 11 <ì ua,e permette tutti questi 

cato C0 “ e n altrettante pene e castighi de? pec - 

della’ JL SerVC Pef avvertire ““ infermo 
della prossima sua uscita da questo mondo 

rj nd r e, ° a , un totale distico e al penti-’ 
P e “}° dl averlo amato smodatamente ^ner 

ù^rde/i' efretti l del cuor suo al Cielo’, per 
t eterni beni , che sonori 

&% ? ei , dolon della morte crudele della croce 

ÉÉér^*r n, f ° di Giuda e * P éccati «ostri sofl" 
Te«Hfi°K nostr °. am antissimo Redentore Gesù. 

Sa»* ^srv^.Ti?? . 

funihe infiijff agg, ° £ e impegnandoli colle 

lunghe infermità a purificare li coscienza loro, 
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a vegliare sopra sè stessi nella aspettazione del 
Divin Giudice, e a sospirare il di lui ritorno. v * 
La sorte loro, lungi dall’essere deplorabile, 
come ella è per la maggior parte de Cristiani 
' ~ poco o nulla istruiti de' vantaggi dei patimenti, 

è preferibile non tanto alla sorte di coloro che 
una morte subitanea, e di solito non preveduta, 
sbalza da questo mondo carichi di peccali , 
de’ quali non si scorge mai meglio la gravezza 
e il numero, che all’ appressar della morte, .?;* 
quanto è preferibile alla sorte di quelli che % ‘ 
essendo sempre mai ingolfati nelle brighe e " 
negli impacci del mondo per salire a gradi 
^ : ' onorifici 0 per arricchire , o che occupati 

./ continuamente tra i diporti c le vanità , non - . 

respirano che i lor piaceri, vengono colpiti da 
violento malore , del quale si cela loro a bello 
* . studio il pericolo , e a’ quali non si parla di 

. sacramenti se non se allora che sono meno 
disposti , o non più in istato di profittarne. J - 
Altri poi ne veggiamo , i quali nell’ op- 
pressione dei mali loro dichiarano apertamente > \ 
, di non poter pensare nò alla coscienza , nè a 

, Dio , e dolgonsi di esser posti alla tortura da 
que’ che lor parlano di confessione , e o dicono 
a chi caritatevolmente gli assiste , di lasciarli — 
morire in pace; o lusingandosi di non essere 
v in quel pericolo che altri crede , seducon sè 

stessi con quella vana e bugiarda promessa : 

. . ci confesseremo quando sarà tempo: intanto si . 

•' - avvicina la morte: smarriscono i sensi : si corre ^ 

alla Chiesa che loro amministra l 7 estrema un- 
zione ; ma , o Dio ! che pensa ella dell' effetto 
, di questo Sacramento conferito in simile cir- 


costanza ? La Chiesa lo arrischia , non potendo 
penetrare le disposizioni interne dell’ ammalate ; 
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ma dichiarò ella stessa pel Sacrosanto Concilio 
di Trento , che un infermo , il quale essendo 
avvisato del pencolo della sua malattia, diffe- 
risca volontariamente di ricevere l’Olio Santo, 
essendo ancor presente a sè stesso , pecca gra- 
vemente e fa ingiurie al Sacràifiento e a Gesù 
Cristo che lo instituì , «ìercechè & espone a 
.riceverlo senza la debita disposizioné^&taale» - 
suppone la ragione e la cognizione* ^ 

Altri nòn pochi per salvar V apparenza dell*'* 
religione, o per arrendersi alla istanze^ dei 
parenti 0 degli amici , non ripugnano di ve- 
dere i Ministri della Chiesa , di sentirsi parlare v 
di Sacramenti ; ma oh ! quanti son poi colobo 
che si confessano ,* senza dolor dei peccatr* • 
senza volontà di restituire il mal tolto , ét j 
riconciliarsi con un nemico, di rinunciare a ; 
quei piaceri e a quelle ree amicizie , cagiort 
funesta di innumerevoli cadute ! £ dopo tali 
confessioni fatte per metà , precipitate , e senza 
preparazione, ricevon eglino il Santo Viatico, 
consci a sè medesimi che V amore di Gesù 
Cristo non è 1’ amore dominante nel cuor loro. 

Costoro vorrebbono calmare le turbolenze 
della coscienza loro, e affidarsi sulla assoluzione 
del Sacerdote che poco da poi io munisce del 
Corpo, di Gesù Cristo , come di 'una caparra 
della vita eterna ma Gesù Cristo fa sentir 
loro interiormente quelle parole che disse già 
a Giuda : .. Perchè con un bacio mi tradisci tu ? 

Il dejponió apresi intanto un nuovo passo 
nel cuor di colu^y emme fece col perfido 
ditore , e il sonno della morte che 9 come dice 
l’Apostolo, è il castigo anticipato delle sacri* 
leghe comunioni di costoro , precipita le anime 
loro nell’ abisso eternale. . 1 » 
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Quelli per contrario tra' Cristiani, cui l’infcr- » 
mità separa fortunatamente dal mondo e dalla' 
società dei malvagi che trovansi sul Calvario 
come già San Giovanni , e che partecipano 
dei patimenti del Salvatore , lo ringraziano di 
vero cuore, poiché la parte che prendono 
a 1 suoi dolori, è una sorgente per essi di grazie 
e di consolazioni , finché respira» quaggiù , 
e dà loro un diritto certo alla celeste bea* 
titudine. 

SEZIONE IIL. 

Vedendo Simon Pietro , che coloro i quali 
accompagnavano Giuda si gettavano furibondi 
sopra Gesù, diede mano a un suo stocco, e 
colpi un servo del gran Sacerdote: ma Gesù 
rimproverandolo: Rimettete , gli disse, quello 
stocco nel fodero. Non volete voi che io bea 
il calice che mi dà a bere il Padre mio ? 
Allora i suoi discepoli lo abbandonarono e 
dieronsi alla fuga. I soldati e gli sgherri , 
legato Gesù , lo condussero da Caifa , il quale 
in quell’ anno era il grau Sacerdote. 

Pietro però , il quale teneva dietro a Gesù , 
ma di lontano, bramoso di vedere ciò che era 
per avvenirgli , penetrò nella corte di Caifa. 
Quivi un’ ancella che custodiva la porta , aven- 
dolo attentamente guatato, disse a Pietro: Non 
siete voi uno dei discepoli di quest ’ uomo ? 
Ma Pietro per ben tre volte lo rinnegò, aper- 
tamente dicendo : Non sono del numero dei 
suoi discepoli : non lo conosco. Gesù , rivol- 
gendosi indietro , riguardò Pietro , il quale . 
ricordandosi di ciò che predetto gli aveva il 
Signore, usci di là c pianse amaramente. 
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- <w" g an T hwo di insolazione per or* 
i„ ,St,ano . amm alato quel volgere di frequente 
fo sguardo sopra Gesù e accompagna?!» in 
»p.mo nelle circostanze della suTdÌ° ro ° 
passione, per trovare di che, istruirsi e soste!'’ 

SnutarTr pr T* patimenti > dovendosi egli, 

T« W™ 

esso qualche, conformi ’ * 3Vere Coa 

aIlf l ^L C, ' e gl - uoraini : *“»' sono soggetti ' 
~ alle stesse miserie e malattie , la natui-a 

induce a sollevarsi fcli ani eli 

‘ tritHftlf; r J Religione, la quale ci rende 
d’ uri' mpT • d Un pai re me desimo e membri 
Cristo med . es '“ 0 .. cor P°> di cui è capo Gesù 
’ c, .°l>l>hga a sovvenire e a consolare 
quegl, specialmente tra i fratelli nostri che noi 

*»» • 

per rallentare lò' ^l r mancano dl Potesti ■ 

di raro o ,kt j ,0 orò ♦ 0 visitandoli più 
ai raro o abbandonandoli interamente F „u 

quali dolorose riflessioni „ E oh! 

un infermo ner rif • rons ' all ° spirito di 
un interino per tal . maniera abbandonato dai 
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suoi parenti ! soffre la natura a proporzione 
che il misero gli ama più , e più s’ interessa 
in ciò che li riguarda e a misura del desiderio 
che nutre di fare il piacer loro , ovver di quelle 
altre persone nelle quali posto aveva la sua 
confidenza per que’ servigi eh’ egli non è più 
in caso di prestarsi da sè. Quanti sono coloro 
che non si recano al letto di un parente am- 
malato se non con mire d’ interesse , o per 
dirgli parole dure e disobbliganti , o per co- 
. stringerlo, sia con promesse, sia con minacce , 
sotto pretesto di procurargli la sanità , a far 
uso di certi rimedi straordinari , incogniti , 
disgustosi e niente confacentisi all’ età sua , o 
alle sue forze, celie per ultimo irritano i suoi 
mali anzi che sollevarli! Ne ha di quelli ezian- 
dio , i quali senz’ alcuna nozione della struttura 
del corpo umano , nè dei mali interni che 
affliggono il povero infermo , si immischiano 
nel dar consigli e nel prescriver regole di 
condotta , persuasi ben anche che non la se- 
guirebbono essi se fossero da egual malore 
compresi Brevemente ; non rare volte avviene 
. che le più grandi mortificazioni che hanno ad 
inghiottire gli infermi, che'i più duri assalti 
che debbono sostenere nel corso delle lor 
malattie derivano loro dalia parte dei parenti o 
di alcuno di loro. 

Un Cristiano ammalato ha il più grande bi- 
sogno in simili congiunture di tutti i soccorsi 
ideila religione per accettare con sommissione 
le amarezza dello stato suo , per serbar il 
silenzio su quello che vede , su ciò che ascolta, 
per parlar con dolcezza e con sentimento di 
amicizia per persone che punto non ne hanno, 
o non ne mostran per lui. IL servo non è 
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maggior del padrone , debbe egli dire a sè 
tesso in quelle travagliose circostanze, anzi 
he abbandonarsi al pianto, alle querele, alle 
m pazienze che gli rubano il merito di quella 
►rQva , della quale si serve Iddio per purificarlo. 

I seryo non è maggior del padrone , Io; dica, 
i replichi a sè stesso per non dolersi di avere 
iti . egual trattamento. • _ W l *’ 
Gesù Cristo meritava ogni sorte di soccorsi 
1 di conforti da’ suoi Apostoli da lui medesimo 
nstruiti nei doveri del Cristianesimo e ricolmati - 
li singolari favori con tutto ciò tutti Io/ 
ibbandonano tra le sue pene , chè il timore di 
adersi avviluppati nella sua passione gli sco- 
raggiò a tale da darsi alla fuga. Nè sono essi 
io da scusare, da poi che il Divino Maestro, 
l quale aveva parlato loro si spesso della 
norte ignominiosa e crudele eh’ egli avrebbe 
.offerto in Gerusalemme , e condotti gli aveva 
ante volte con seco nelle case degli ammalati 
5 degli afflitti , per quelli soccorrere e per 
consolar questi, onde cosi animarli coll’ esempio 
>uo a non lasciare senza sovvenimento a senza 
conforto quelli o-congiunti , od amici r od altri, 
chiunque essi si fossero, che sapessero trovarsi, 
o malati , o tra patimenti e le a ffl izioni, 

; Pietro che sulle prime mostrato aveva il più 
focoso zelo per la difesa del Salvatore , e 'che 
giurato ^avcvagli di seguirlo fino alla morte, 
dimentica le sue promesse in veggendo il suo 
Maestro tra le mani de’ suoi nemici , legato 
qual maltatore , accerchiato dalia soldatesca 
e condotto al tribunale di Caifa ; smarrisce di 
coraggio e si mostra debole al segno di ' prò- 
testare che^ egti non è uno del suo seguito ^ 
che noi conosce tampoco.- Il Salvatore porta lo 
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sguardo sull’ Apostolo infedele , sguardo dt • 
amorosa misericordia ; e a quella occhiata entra 
Pietro in sè stesso , riconosce il suo fallo e lo 
vien riparando qpn un diluvio di lagrime e con 
una fedeltà costante al suo caro Maestro, cui 
aveva per vii paura rinunziato. 

Per cgual modo quando scorge un infermo, 
che coloro , i quali per dovere di condizione ^ 
o per vincoli di sangue, o di religione do- 
vrebbono compassionare i suoi mali ed animarsi 
a sollevarli , mancano di attenzione e di zelo, 
se non anche gli aggravano con aspre parole 
c con duri modi, egli dee, umiliandosi sotto 
la mano di Dio , il quale permette tali prove r 
accettandole in ispirilo di penitenza e serbando 
sempre quel carattere di dolcezza tanto racco- 
mandato colle parole non meno ciré cogli esempli 
dal Salvatore , supplicarlo di rivolgere gli 
sguardi della sua grazia sulle persone destinate 
alla sua cura ; e la bontà di lui , sempre at- 
tenta alla preghiera del Cristiano tribolato che 
la viene implorando , li farà rientrare in sè 
stessi , perchè adempiano al dover loro colla 
debita carità , o darà a lui la forza e il co- 
raggio necessario per soffrire in silenzio i mali 
suoi. Per questi mezzi l’ammalato santifica i 
vari stati delle sue pene e mette a profitto 
per la sua salute i tristi avvenimenti clic sono 
presso che inseparabili dalle diuturne malattie 
della maggior parte degli uomini. Ma come la 
natura che soffre in tante maniere e che va 
perdedendo le forze ognor piti, mercè la 
continuazione dei patimenti e la inutilità dei 
rimedi , espone assai sovente gli infermi a 
commettere gran numero di mancamenti , sia 
pel tristo umore , da cui si lasciano dominare 
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sia pei trasporti di collera, o di impazienza 
in- cui cadono, sia per la. noia di vivere, la 
quale più assai proviene dalia violenza e dalia 
durata dei mali loro che dal desiderio di .po- 
dere della presenza di Dio , uopo è che im- 
plorino soventemente con gemiti e con fiducia 
la sua misericordia. • 

. / r r « 

» v * 

' SEZIONE IV. 

- ' <-• .• •; 

I Principi dei sacerdoti , gli Anziani c i 

♦Dottori della Legge ratnati presso il gran 
Sacerdote Caifa cercavano qualche falso testi- 
emonio contro Gesù per poterlo condannare a 
morte , e non ne trovavano alcuno acconcio 
alle lor mire , quantunque parecchi se ne 

fossero lor presentati, quando finalmente no 
comparvero due , i quali deposero contro Gesù 
in questi termini: Noi lo udimmo dire : 

lo posso distruggere il tempio di Dio e in 
termine di tre giorni riedificarlo . Gesù sta- 
• vasi taciturno* senza dare risposta alcuna. Allo 
spuntare del dì gli Anziani e Dottori della legge 
raunaronsi di bel nuovo nella casa ■ di 'Caifa * 

, il quale fecesi a interrogare Gesù , dicendogli: 
lo vi comando pél Dio vivo di dirci se voi 
siete il Cristo figliuol di Dio ? cui Gesù ri- 
spose : Lo sona. Il gran Sacerdote ali’udit 
- tal risposta esclamò : Egli ha bestemmiato . 
Che ne dite , voi altri ? -E i Dottori e gli 
Anziani , d 5 accordo , ripigliarono : Egli è reo 
di morte . Giunti che furono al mattino , essi 
• e tutto il consiglio deliberarono di far mo- 
ti re Gesù e lo menarono legato al palazzo di 
:Pilato. - Accusatolo quivi su molti capi dinanzi 
- , 4 quel governatore * Ge$ù non rispose parola. 
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Pilato che lo aveva di già interrogato, disse 
ai principi dei Sacerdoti : <lo non trovo alcun 
reato / in costui . Ma coloro insistendo con 


sempre maggior calore , aggiunsero : Egli ec- 
cita a tumulto il popolo colla sua dottrina 


dalla Galilea perfino alla . Giudea . Pilato al 
sentirsi parlare della Galilea , che era della 
giurisdizione di Erode, rimandò -Gesù al tri* 
bunate di cotesto principe , il quale era vo» 
gliosissimo di vederlo e di sentirlo parlare, nella 
speranza di essere fatto testimonio di qualche 
miracolo. E poiché la ebbe al suo cospetto, gl* 
fece vane domande. Ma Gesù nè diede risposta 
alcuna , nè fece miracoli per Erode , il quale 
trattandolo con disprezzo e fattolo ricoprire 
d’ una veste bianca , * lo mandò di bel nuovo 


a Pilato. 
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Riflessioni . 
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Il Divin Salvatore protesta assai volte - nel 
Sacrosanto Vangelo , che egli non è disceso 
dal cielo che per eseguite la volontà d J Iddio 
che invidio quaggiù. Aveva Osù fatta la pri- 
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ma obblazione delia propria volontà a quella del 

Padre '***'*' r«nK nnvìoeimn rii Maria Prn. 


suo nel seno purissimo di Maria^ Pro- 
segue esso, per tutto il corso della, sua vita il 
sacrificio di una sommissione perfetta agli or- 
dini di lui, Capendo che V ubbidienza è Eo- 
maggioche. P uomo , del qual egli assunto 
aveva la natura, , debbe sopra ogni cosa alla 
jttaèstà divina. Finalmente consuma esso nel 
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corso delia sua , passione e sul Calvario il sa- 
crificio della sua ubbidienza. Sa il buon Gesù 


operare 
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del genere umano : che un tal decreto fu pro- 
nunziato «in. cielo dall 7 origine del mondo ; che 
le . profezie lo annunziarono qual Vittoria che 
dee santificar gli uomini , mercè la effusione 
del sangue, , e. che tal effusione dee farsi per 
invidia e per mal talento della sinagoga e de’ 
suoi pontefici , non che per la vii codardia e 
per la rea connivenza^li Pilato. Per tal guisa 
abbandonasi Gesù a discrezione di quell 7 iniquo 
giudice f s\ dà in braccio al furore de 9 barbari 
Giudei , ascolta tacendo le false e assurde de- 
posizioni che i suoi nemici portano contro la 
verità della sua dottrina e contro la santità 
della sua condotta. Umile e mansueto nel corso 
delia sua. vita, stassi egli mutò in mezzo alle 
ignominie della sua passione e si umilia fino „ 
alla morte e morte infame di crocea ' . \ , 

Qual sorgente di consolazione per certi am- r 
inalati, e qual soggetto di confusione per molti 
c molti altri ! Quei Cristiani , i auali pronun- • 
ziando ogni dì quelle parole , della preghiera 
del Signor nostro : Sia fattala volontà vostra 
sulla terra come in Cielo , si avvezzano in 
vita a studiare e a conoscere la volontà di Dio 
per farne la regola delle azioni loro , che ado- 
rano la' suprema sua* condotta sopra , di loro 
Delle afflizioni , con cui egli II visita , e vi si 
assoggettano per uniformarsi al voler suo^ co- 
testi Cristiani } io dico, sono 1 vive immagini 
dt L Salvatore ;■ riguardan eglino sull 9 esèmpio 
suo il calice dei patimenti, come se questo ve- 
nisse v, fer presentato dalla mano stessa di Dio* 
lo ricevono con sommissione e ne trangugiano 
P amarezza in siknzio/\ 4 


Egli avviene ta 
quali sono testimi 



fino che coloro i 
mali , sembrano di 
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non esse t commossi , o non lo sono che leg- 
germente , di quanto essi soffrono , e non cre- 
dendoli nemmeno tali quali si dicono , vanno 
immaginando che si esageri da chi soffre , per 
soverchia delicatezza e pér avere occasione di 
menare una vita più neghittosa , più indolente, 
più dolce , ma più penosa,, più pesante, più 
incomoda agli altri { come se Una vita di pati- 
menti potesse esser piacevole per se stessa e 
y per uomini ragionevoli che amano per dovere 
V occupazione e la fatica, alla quale nondimeno 
oono astretti di rinunciare ) , come se lo stato 
di infermità che obbliga a maggiori spese « 
che inabilita a travagliare per sostenerle . non 
fosse già per sè stesso abbastanza noievole ed 
amaro., come se la religione non vietasse a 
coloro che sono i testimoni delle amarezze di 
questo stato, di credere che tali infermi sicno 
inutili sulla terra e che la loro uscita di questa 
vita mortale Sia un bene per essi e per gli 
altri ; insegnandoci la Scrittura essere eglino 
/ utilissimi , da poi che Iddio lasciali in quello 
\jfctato perchè adempiano la sua volontà , la quale 
.viene loro più chiaramente manifestata da quelle 
prove che J santifica#, che gli affinano , che 
formano degli eletti» "... . * • i # t 

E nmi , pertanto su quest’idea d uomini inu- 
mili , d’uomini incomodi e-, divenuti ad altrui 
- ^di carico , idea inspirata agli uni dalla cupidità , 
v.* ad altri dal soverchio amor db' sé stessi, del 
* mondo e de’ piaceri suoi , quanti sono quelli 
:i quali tengono parlari , ed hanno per tali per* 
sone addolorate e sofferenti , maniere ruvide e 
disgustose atte ad indispettirle, a tentare la 
lor sommissione ella disposizioni di Dio, e ad 

impazientarle sulla violenza o . sulla durata dc4a 
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ro infermità; conciossiachè uopo è sofferireì 
orticazioni ben molte , c offerire a Dio sa- 
ificj di più sorti , quando le malattie sono 
nghe e ostinate , e di tal carattere che non 
riflettono al povero malato di attendere agli 
ari temporali , de’ quali ognuno è incaricato 
Ila Provvidenza , senza che lo aggravino le 
rsone meno abili alla sua assistenza. Non vi 

^ ^ J *»- ^ m •' 

i che quelli i quali trovansi in tale stato c 
così critiche circostanze per sapere a quali 
quante tentazioni sono essi esposti. Basti dire 
le queste giungono per certuni al segno che 
>n osano di querelarsene, per non sentirsi dir 
eddamente , che è inutil cosa il guaire , che 
doglianze non sollevano P ammalato , e che 
moiano que’ che lo ascoltano, che altri sof- 
ono più di lui , benché non ne dieno indizio 
l alcuno , che ciascuno ha i suoi mali , e che 
virtù consiste nel sopportarli in silenzio. 

Io confesso che un parlare di sitnil fatta , 
r lo meno imprudente , e di solito mal con- 
centesi alle persone alle quali è diretto, pee 
m saper distinguere tra gli incomodi pas- 
ggeri , de’ quali niuno va esente, e le in- 
rmità abituali e soventi volte oppressive e 
iricolose , tra le doglianze della natura che 
effetto sono dell’ umana debolezza , o dello 
iasimo eccessivo , e le lamente che nascono 
i mancanza di rassegnazione al divino volere , 
confesso , dico , cne un tal parlare è un 
praccarico di afflizione ben dura da soppor- 
ti per ammalati , la cui situazione esige per 
: stessa i maggiori riguardi di commiserazione, 
compiacenza , di dolcezza ; riguardi che 
er si debbono a proporzione che le malattie 
no di più lunga durata ? e che i meschini 
Scnt. crisi . j5 
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clic né sono afflitti invecchiati negli anni 
mcrcecché indebolendosi ognor . più la natura, 
e per la lunghezza dei patimenti, e pel etm-i 
corso , e pel numero delle infermità che au- 
mentano solitamente cogli anni,, divico ella più 
assai suscettibile delle dolorose impressioni che. 
la maggior patte degli ammalati trattato àvreb- 
bono in altri tempi di debolezza fino ad arros- 
sirne essi medesimi f e sulle quali impressioni 
si attristano notabilmente quando i mali sono 
sgiunti a un certo grado a, cagione delle con- 
seguenze fastidiose che derivar ne potrebbero * 
c delle quali fecero già una triste esperienza. 
E questo è ciò nondimeno a che parecchi degli 
assistenti agli infermi, non fanno solitamente 
attenzione per non ritrarre noia , contentandosi 
di prestar loro un materiale mercenario ser^> 
Yigio , e fingendo di nori sentire nè le querele ? 

. nè le domande loro , poiché * si avvisano ché 
lo stato loro li rende d’ un umore più difficile , 
più importuno , od anche più cajmccioso : «tata 

al’ infermieri l dome— 





IO òssi poi le ' 1 amarezze , 
dipendente e la servitù 
lo stato di infermità che gli infermieri, 
© assistenti , o congiunti sono conseguentemente 
obbligati di . diminuire o di rattemprare per 

quanto è in poter loro. . • . .. 

’ Che se poi mancano a quest* doveri naturali 

• e comandati dalla cristiana carità, per capriccio, 

• o per avversione , gli infermi che , soffrono per 
ispirilo di religione, che -riguardano i mah 
loro cogli occhi della fede , che sanno che Iddio 
li visita per bea dell' anima loro , riprendono 
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lolccmente quelle persone , le quali coll’ aspre 
oro parole e colla condotta che tengono presso 
li loro potrebbono riuscir loro pietra d’inciampo, 

' di caduta , o veramente si studiano di imi- 
are il silenzio osservato da G^su Cristo nei 
>retorio di Caifa , nel palagio di Pilato , nella 
orte di Erode , quantunque i suoi nemici fa- 
essero contro di lui deposizioni e testimonianze 
gualmentc false , assurde e contraddittorie , o 

0 trattassero con insolenza e con crudeltà. 

Quell aiia di dolcezza, o quel silenzio os- 

ervato opportunamente dagli infermi ; qualche 
ratto di cortesia , o di parole obbliganti in 
certe occasioni dalla parte loro ; qualche mas- \ 
ima di edificazione sul merito che si acquista 
linanzi a Dio nel curare caritatevolmente chi 
;iacc infermo , tolgono P occasione e il peri- 
plo a que’ che per dovere o per all'etto ne 
ono incaricati , di noiarsi o di stomacarsi dei 
nalori c delle pene , inseparabili dall 1 ufficio 

01 o , e sono eziandio di stimolo a incorag- 
giarli , a compassionarli , a intenerirsi per loro, 
alchò spesse volte addiviene che gli assistenti 
nedesimi , penetrali del piik vivo sentimento di 
commiserazione , domandano scusa al malato di 
do in che possono aver mancato nel servigio 
che pur gli prestano , nò il lasciano sortire da 
juesto mondo senza pregarlo instantemente di 
icrdonar loro le cause d’impazienza o di di-» 
spetto che mai potessero avergli date. 

Donde avvien egli per contrario che tanti e 
fanti infermi escono in parole da collerici in 
moimorazioni , in continue impazienze sullo stato 
loro , se non perché non pensano i miseri che 
non sono a quello ridotti se non per ordine o 
per permissione di Dio * non avvezzi nel pas-< 
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sato corso di vita a farsi di questa volontà di- 
• vina la regola delle azioni loro ? Perchè gli * 
udiamo dare in iscandcscenze contro le persone 
che si studiano di sollevarli , se non perché 
trascurarono abitualmente la pratica della dol-' 
cezza , della mansuetudine, della carità cri-' 
stiana, e furono sempre di un carattere altiero,* 
insofferente , pronti a . ribattere ogni menoma 
parola , nemici d’ ogni ammonizione per quan- 
tunque salutare non solamente all’ anima , ma 
ben anche al corpo e alla sanità loro , se non 
perchè sonosi condotti a capriccio nella scelta 
perfino dei rimedi e del nutrimento , sebbene 
men convenevole alla natura dei mali di cui 
si dolgono , seguendo sempre la propria vo- 
lontà , motivo per cui si arrogano un tuono di 
autorità , un’ aria imponente che chiude la bocca 
e la piangere chi n’ è testimonio , per non dire 
Che scoraggiano e muovono talvolta a sdegno 
quei medesimi che li curano , per quanto com- 
piacenti essi sieno c zelanti ? 

Difetti sono questi t che alcuni convengono . 
di aver contratti per effetto d’ una fastidiosa 
€ , com’ essi dicono , insopportabile malattia : - 
ma difetti de’ quali altri non vogliono ricono- 
scersi rei , pretendendo con repliche senza fine 
di non aver per guida del parlar loro che la 
ragione , senza ch ? essi riflettano che difetti 
tali, che provengono da un fondo d’amor proprio, 
e che aumentano coll’ avanzare degli anni, fan- , 
Siosi sentir molto piu net tempo della malattia, 
essendo 1’ abitudine divenuta una seconda na- 
tura , che è poco* men che impossibile il vin- 
cere nel conflitto dei patimenti , perciocché lo 
spirito s’ indebolisce frequentemente col corpo; 
e perché il demonio approfitta di quell 3 inde; 
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boli mento e dell’ aumentazione dei difetti di 
quell’ infermo per vie meglio assalirlo con ten- 
tazioni più violenti e pericolose. , Motivi sono 
questi per esso di gemere amaramente per non 
avere nel corso della vita seguiti gli esempi 
del divin Salvatore 9 e motivi a un tempo me- 
desimo di implorare la sua misericordia , di 
ringraziarlo , perciocché gli offre , mercè i pa- 
timenti della malattia , il mezzo di soddisfare 
alla sua giustizia , e di procurare r per quanto 
esso può, di reprimere e di vincere quei di- 
" ietti che gli. tornerebbon fune; 4 al punto della 

sua morte. - . • 

. . - 

SEZIONE V. 

• . * ^ ' 

' * ^ 

Avendo Pilato chiamati a sé i sacerdoti , gli 
anziani cd il popolo , disse loro : Voi mi avete 
. qua condotto quest’ uomo accusato di aver ec- 
citato il popolo a ribellione, e nondimeno aven- 
dolo io interrogato in presenza vostra , io nel 
trovai reo di alcuno dei delitti de’ quali voi io 
accagionate. Io dunque lo rimetterò in libertà 
da poi che lo avrò castigato. Era costume ed 
obbligò che ricorrendo la festività delta Pasqua 
il Governatore rilasciasse libero come in dono 
al popolo un reo tra’ prigionieri. Trovavasi al- 
lora un insigne ladrone per nome chiamato 
Barabba 9 ritenuto nelle carceri per delitto di 
sedizione e di omicidio. Veggenao adunque Pi- 
Iato tutto quel popolo adunato colà : Qual 
volete voi , disse loro , che io vi dia libero , 
Barabba , o Gesù ? Ma i principi de’ sacerdoti 
e gli anziani instigarono v il popolo perchè egli 
* liberasse Barabba e condannasse a morire Gesù. 
Fu allora che ad una voce gridarono tutti: 
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Crocifiggetelo , crocifiggetelo . Pi lato ; sorpreso 
e atterrito, condannò Gesù ad essere flagellato. 
Jl soldati del Governatore', condotto quindi 
’ Gesù Cristo nella corte del pretorio , spoglia- 
• Eoo lo della sua veste , lo ricoprirono d’un cencio 
^ color di scarlatto , gli adattarono sul capo una 
corona di spine , mettendogli in mano una 
canna , e presentandosi a lui gli uni dopo gli 
altri , lo percuotevan nel capo , lo schiaffeg- 
giavano , lo lordavan di sputi, e lo adoravano 
per insulto. P'dato comparve innanzi a quella 
comitiva di I** nuòvo , e disse ai Giudei , mo- 
strando loro Gesù in , quello stato compassio- 
nevole: Ecco V uomo. 1 principi dei sacerdoti 
e quei del k>r seguito si fecero più che mai a 
gridare : Crocifiggetelo , crocifiggetelo . I Giudei 
di concerto esclamarono : Toglietecelo dinanzi , 
crocifiggetelo , crocifiggetelo. Pilato vedendo 
di non guadagnar nulla colle sue rimostranze , 
e volendo per altra parte soddisfare il popolo , 
liberò Baraoba e abbandonò Gesù al furor loro 
per essere crocifisso. 

* * w ♦ 

. ' ' / ' 

Riflessioni. 

Giudizio strano di Pilato contro Gesù. Cru- 
dele pietà d’ un giudice , che per sottrarre un 
innocente dalla morte , delibera di condannarlo 
a un castigo che lo suppone colpevole almeno 
di parte dei delitti , onde è desso da’ suoi 
nemici accusato. Pazienza ammirabile di Gesù , 
, «"he ascolta tacendo y e che sottomettevi al giu- 
dizio iniquissimo di Pilato tuttoché contrario 
alla ragione , alla giustizia all’ umanità. Pilato 
è convinto per sé' stesso dell’ innocenza di 
Gesù* Ne fa egli stesso più volte la confessione 
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parlando ai Giudei che accusato lo avevano 
dinanzi a lui. Con tutto ciò, lungi dall’ opporsi 
con petto forte alla furibonda passione di coloro 
che il volevano confìtto in crpce , lungi dal 
prenderlo sotta la sua protezione <5 di valersi 
della propria autorità per punire*! *uot ca! un- 
niatori , propone loro la liberazione, di Gesù 
posto al pa raggio con Barabba , e gli fa' subire 
il castigo della flagellazione; castigo .che, noa 
veniva ordinato se toni contro i più vili schiavi 
Tei convinti ùi gr^vi delitti. ^ 

Espediente irragionevole cd inaudito. Gesù 
Cristo tanto bon meritò la pena della flagel- 
lazione come non quella ; del supplizio della 
croce. Il suo giudice ne è ^ così persuaso *v«he 
lo dichiara pubhlicament^ innocente. Pfcjfchè 
mai dunque vuol egli unir l’ ingiustizia "'alla 
-giustizia, e 1’ assoluzione al castigo?. La falsa 
ed accecata sua politica crede con ciò di aver 
trovato il mezzo di ammollire la durezza del 
cuore de’ Giudei , e di. calmare la rabbiosa ira 
loro , dopo di avere favorito P odio • che essi 
hanno contro Gesù, senza pensare che questa 
vile condiscendenza lo porterà^ ben presto a 
pronunciar la sentenza di morte che coloro ad- 
domandano con reiterati orribili gridi. 

Ecco dunque l’ innocente Gesù strascinato 
dal pretorio uella corte di Pilato da soldati inu- 
mani che lo spogliano della sua veste , lo legano 
a una colonia , lo caricano di colpi spietati 
che si moltiplicano a misura del numero e 
della malizia dei peccati di tutti gli s uomini , 
senza che -questo Abele innocente sfoghi in 
querele , o mostri la menoma opposizione per 
un gastigo vergognoso tanto , e crudele. * 
Portando noi i nostri sguardi su questo 
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divino modello di dolcezza e di pazienza che 
ci offre la fede , e che si dichiara in mezzo 
; a quella debolezza apparente il sostegno, il 
coraggio e la forza del cristiano tribolato ed 
infermo che implora il suo aiuto, ci lamen- 
teremo noi dei mali che ci affliggono , noi cui 
la nostra coscienza denunzia rei di molti e molti 
peccati , noi su cui la giustizia di Dio lanciar 
potrebbe tutti i suoi fulmini , e versare il vaso 
delP ira sua ? Rifiuteremo noi, sèhiavi e peccatori 
quali siamo , di essere alcun poco puniti dalla 
mano di Dio , quando - vediamo il suo unico 
Figliuolo, l’ oggetto dell’ amor suo e delle sue 
compiacenze trattato con si grande rigore, ri- 
coperto di piaghe , accettante la pena dovuta ai 
peccatori sol perchè ne ha assunta 1’ imagi ne 
e si è fatto nostro mallevadore? •- 

Ma poi qual differenza tra i nostri dolori e 
quei di Gesù ? Noi soffriamo in qualche parte 
soltanto del nostro corpo, ma il suo è si .‘la- 
cerato dalle percosse , è si sbgurato dalle con- 
tusioni e dalle piaghe,# che non è più rico- 
noscibile. Que’ che sono testimoni dei patimenti 
nostri’ si adoperano per sollevarci col soccorso 
dei rimedi , coi servigi che ci prestano , o se 
non altro con parole consolatrici e affettuose; 

ma quei ribaldi che stanno intorno al Salvator 

. * ? • 


. uiiiuai alia uaiuaia j ^ v 

dilaniato colle verghe il suo sacratissimo corpo 4 
)o ricoprono di un lacero manto, pongongli 
sul capo una corona di spine, e tra le mani 
lina canna per deridere la sua possanza;: am- 
maccano il suo volto colle ceffate , lo sfregiano 
cogli sputi, lo colmano di obbrobri e di in« 
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"giurie e fannosi gioco dei loro scherni brutali 
c della lor crudeltà per vie meglio piacere, ai 
Giudei.- ' c 

Filato presenta loro. Gesù in quello stato sì , 
sfigurato , e tuttor rivestito di quel cencio in-^ 
degno , sperando di ammollir la durezza dei 
cuor loro , di . moverli a compassione , di im- 
pegnarli in - fine a più non volerne la morte; 
ma ciò non basta a saziare V odio accanito 
che coloro hanno contro Gesù: voglion? essi 
per un’enorme barbarie, e addomandano con 
nuovi urli clic egli sia sospeso e inchiodato 
sul tronco infame della croce , e che vi muoia 
come uno scellerato, che senta l’anatema di 
tutto il popolo , e che il suo nome sia ,cost 
cancellato -per sempre dalla memoria degli 
uomini. * ' 

Quanto a noi, che riconosciamo Gesù per 
il Salvatore e per il Redentore degli uomini , 
piangiamo sull’ orribile e barbaro attentato dei ; 
perfidi Giudei , che ne vollero dopo tanti 
strazi la morte , rifiutando di riconoscerlo per 
lo Messia malgrado il numero e - lo splendor 
dei miracoli da lui operati sugli occhi loro e 
a lor prò ; ma più ancor piangiamo sopra di 
noi , che dopo averlo riconosciuto c confessato 
tante volte jper nostro Re, per Salvator nostro, 
per nostro Dio , noi rinnovammo si spesso le 
ignominie e gli oltraggi della sua passione coi 
nostri peccati; accettiamo in ispirito di peni- 
tenza e di soddisfazione i dolori , le malattie , 
le pene che soffriamo , e che ci sovrastano; 
sopportiamo senza querele i .travagli del nostro 
esilio, per lunghi che sieno e noieyoli ; eccitiamo 
la gratitudine nostra al ricordar- di frequente 
tutto quello che per noi soffri Gesù Cristo , , 
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rimproverando a noi medesimi la nostra deli- 
catezza c la soverchia nostra sensibilità', e 
rammemorandoci infine che noi siamo membra 
di un capo coronato di spine e tutto ricoperto 
di piaghe. 

* * * ^ ’ 

SEZIONE VI. 

* 

I soldati , dopo d’ essersi per si fatto modo 
pigliato giuoco di Gesù , gli tolser di dosso il 
finto manto purpureo , e avendolo rivestito 
del suo abito, lo condusser con loro per cro- 
cifiggerlo ; e dandogli a portar la sua croce, si * 
avviarono al luogo del suo supplizio , che detto 
era il Calvario. Cammin facendo , incontrarmi 
essi un tale per nome Simone , cui obbligarono 
a caricarsi della croce di Gesù , facendogliela 
portare dietro iui. Veniva esso seguitato da gran 
turba di popolo e da parecchie donne , che 
mosse a pietà del Salvatore, lo compiangevano ; 
ma Gesù rivolto ad esse : Figlie di Gerii - 
saleninie , disse loro , non vogliale piangere 
sopra di me ; ma sì piangete sopra voi stesse 
e sopra i figli vostri , poiché se così è trattato 
un virgulto verde , che sarà poi d? un arido 
Legno : Tratti eran pure al Calvario due ladri 
che dovevano pc’ lor delitti subir la pena di 
morte insiememente a Gesù. Colà giunti i ma-* 
nigoldi crocifissero Cristo Gesù , e con lui i 
due rei , 1’ uno a destra, V altro alla sinistra 
• del divin Redentore. 


A 
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Riflessioni . 


'V 


Pilato cede finalmente e soddisfa alla passione 
de’ Giudei. Il timore che ha questo giudice vi» 
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gliacco di dispiacere a Cesare giusta la minac- 
eia che fatta glie n’ avevano i Giudei, gli fa 
dimenticare i doveri della sua carica , soffocare 
i rimorsi della coscienza , chiuder gli occhi alla 
terribili conseguenze del giudizio barbaro ed 






V 


poi fanàtico soltec 
i dunque di? bel nuovo 
forma. soltanto*, ciè 


ingiusto , cui è 
a pronunciare. S 
sul suo tribunale 

iphe rende lo 

e degli uomini ; conciossiachò con quella bocca 
e da quel luogo medésimo con cui e d’ onde 
dichiarata aveva replicatamento V innocenza di 
Gesù ad esso lui nota , pronuncia contro *.dt 
lui il più inumano decreto , la t»& atroce sen^ 
tenza che mai siasi udita , e io condanna 
morir sulla croce come uno scellerato tra due 
ladroni riconosciuti per tali'. .W 

Soldati romani ed arcieri dei Giudei si get- 
tano furibondi su quella vittima innocente, su 
quel giusto Abele : gli strappano a forza quel 
manto* onde aveanlo per derision ricoperto , e 
che era come incollato alle sue - ferite pel 4 
sangue uscitone : Io rivestono delle sue vesti , 
lo strascinano fuori della città per eseguire • 
sopra di lui la sentenza orrenda di morte, 
che strapparono dalle labbra deli’ iniquo giu* 
dice Pilato^ lo caricano dell’ istromeoto del 
suo supplicio per fargli maggior onta, e per 
attirare sopra di lui la maledizione di una 
moltitudine innumerabile di popolo che la sop 
lenti ità della Pasqua chiamato aveva a Geru- 
salemme senza pensare che le ignominie delle 
quali aggravasi la morte, di Gesù , faranno in 
tutti i secoli la confusione e la vergogna dei 
suoi persecutori , e cagioneranno fra lurevc la 
rovina della nazione,^ 
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* Evitiamo le sciagure onde fu punita P ebraica 
stazione . mercé uria perfetta sommissione alle 
grazie che il Figlio ' di Dio ci ha meritato 
coi misteri del suo abbassamento e de 7 suoi 
inesplicabili patimenti ; siamo più assai docili 
e più fedeli che non furono i Giudei- agli 
ammaestramenti e agli esempli di questo divin 
maestro , de’ quali coloro stessi rimasti erano 
tante volte edincati ; riconosciamo che i nostri 
peccati più che i gridori dei Giudei furon la 
causa della morte del' nostro Salvatore ,, la cui 
condanna ci liberò dai tormenti che ci eran 
dovuti e dalla morte eterna; uniamo le nostre 
lagrime (lagrime non di semplice commisera- 
zione , siccome quelle delle pie donne di Ge- 
rusalemme , ma di compunzione, di riconoscenza 
c di amore) al • sangue eh «sgorga dallesue 

S iaghe ; uniamo i nostri dolori ai meriti del 
olori suoi ; seguitiamolo sul Calvario per ivi 
morir con lui; consideriamo i vacillanti suoi 
passi sotto ir peso della croce che lo opprime. 
Il suo corpo è fatto una piaga universale, esan- 
gue per le agitazioni della notte, per .gli; ol- 
traggi della soldatesca, ey;ne r Uria barbara 
flagellazione i il suo cuore è abbàttuto dalle 
calunnie onde Raggravato, dalle bestemmie che 
lidi , dal furore ostinato col quale i Giudei 
uè voller la morte , dal la r/p referenza da essi 
data al sedizioso e omicidiario Barabba : tutto* 
ciò ridusse Gesù a uno stato di debolezza e 
di sfinimento da far temere ai suoi nemici che 
non morisse sulla strada che metteva al 
Calvario * > 

Lo sollevano quindi per poco del peso della 
sua croce, e sforzano Simon Cireneo a portarla, 
inseguendolo: ma Gesù che si accosta al ma» 
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mento della redenzione del mondo, che sa di 
dare colla sua morte una vita immortale agli 
uomini , e di innalzarli al regno . de’ Cieli 
colla sua elevazione sulla croce , conserva in 
mezzo al volontario suo indebolimento un co- 
raggio divino per salire sull’altare del suo 
sacrificio: dice con tuono fermo alle donne che 
deploravano la sua sorte : Non piangete * su i 
mìei patimenti e sulla mia morte , che faranno 
tra poco il mio trionfo c la mia gloria ; ma 
piangete anzi sopra i vostri figliuoli che ne 
sono gli autori : indi aggiunge : Se un verde 
Virgulto e tr attato cosi , che avverrei egli mai 
a un legno arido e secco ? che fu quanto 
dire, se il giusto e l’innocente per eccellenza 
non sale al Cielo che per mezzo a’ suoi martori 
cd alla sua morte , i peccatori pentiti potranno 
eglino mai salirvi per altra strada? Per tal 
maniera un sì eccellente maestro conferma col 
proprio esempio la sua dottrina. 

Aveva Gesù assai volte manifestato che la 
via spinosa dei patimenti è la via che guida 
al Cielo . eh’ ella è angusta , che è battuta da 
pochi , che quasi tutti 1’ hanno in orrore : ma 
.il conforto , ma la consolazione di quelli che 
vi si trovano incamminati e che l’amano, è di 
sapere che in questa via angusta , che in questo 
malagevol cammino, che in questo passaggio sca- 
broso e ributtante 1’ umana natura , non vi si 
•sta lungo tempo. Un Cristiano ammalato dee per 
conseguenza sostenersi ne’ suoi languori con 
questo salutevol pensiero, che quanto più aumen- 
tano i mali suoi ? tanto più si avvicina al ter- 
mine di quella penosa carriera che conduce al 
riposo della beata immortalità; egli dee rav- 
vivare il suo spirito , il suo coraggio , la sua 
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costanza con questa considerazione , che a mi- 
sura del suo patire si avvicina al momento 
della sua redenzione , c clic quanto più egli 
soffre , tanto più v*?d 7 egli compiersi in lui ciò 
che manca (per usar P espressione delPApo-' 
stolo ) alla passione del suo Salvatore, c con- 
sumare cosi la più divina delle sue opere. Il 
primo mezzo per procurare colai fermezza di 
coraggio tanto necessaria nei patimenti, è chie- 
derla instantemente , umilmente c con fiducia 
al Divin Redentore , convinti che se noi non 
possiamo praticare veruna virtù cristiana senza 
il soccorso della sua grazia , molto meno pos- 
siamo senza un tale soccorso sostener con 
pazienza i malori e le pene che tendono alla 
distruzione di una vita che ci c si cara. 

Un secondo mezzo per fortificare la nostra 
costanza egli è quello di alzar sovente gli 
sguardi al Cielo , e di richiamare alla memoria 
tra le doglie e i mali che ci affliggono i gran 
beni onde saranno eglino susseguiti dopo la 
morte. No: non v 7 ha oggetto più idoneo a far 
nascere e a fomentare in noi un tal coraggio 
e un vigor tale, che il Salvatore stesso ci in- 
spira coll 7 esempio suo sulla strada del Calvario, 
caricalo del peso della sua croce , sulla quale 
va a soffrire una morte ignominiosa e crudele. 
La meditazione assidua di questa morte di Gesù 
sulla croce e di quella vita eternamente beata 
che egli ci ha meritata, è ciò che ha renduto 
tanti martiri fermi e costanti in mezzo ai più 
crudi tormenti , che ha sostenuto tutti i con- 
fessori , c che tuttora sostiene tante anime 
sante tra le prove più dure $ tra le penitenze 
più austere , tta le più acerbe e dolorose 
malattie. 
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Il terzo mezzo onde prevenire Io scoraggia- 
mento della natura nel corso dei patimenti e 
delle malattie , e onde procurarci questa forza 
e questa generosità cristiana per ii punto della 
morte, c per sostenere gli ultimi suoi assalti, 
Égli è quello di avvezzarsi di buon’ ora a una 
. v ita dura e laboriosa , per quanto la sanità « 
le forze lo permettono , sempre però conforme 
agli impegni per noi contratti nel battesimo 5 
di sopportare, tacendo, le molestie e le piccole 
pene, nelle quali sì facilmente incorriamo , per 

prepararci a sostener le più grandi nelle critiche 

occasioni ; di prender parte, per quanto è da noi, 
alle tribolazioni dei nostri fratelli che abbisognano 
di chi li consoli; di visitarli nello stato di afflizioni, 
o per lo meno di averli presenti nelle nostre 
preghiere , il di cui soccorso è tanto lor ne- 
cessario ; di antivedere in loro lo stato nel 

3 uale ci ritroveremo forse tra breve ancor noi ; 

i pensare frequentemente alla morte e al 
giudizio che a lei succede; di prepararsi alla 
solitudine del sepolcro coll’ amor del ritiro e 
del silenzio , per quanto è possibile a ciascuno 
nel proprio stato il praticar 1’ uno e 1’ altro ; 
di aspirare al possedimento di Dio, e di riguar- 
dare le agitazioni, e la lotta colla morte di un 
giusto moribondo come un avventuroso naufragio 
che va 3 condurlo nel porto dell’eterno riposo. 

Ah ! che un tal sistema di vivere è di un 
grande soccorso per agevolarci il passaggio da 
questo all altro mondo. Non è già che al- 
1 uomo dabbene , il quale sentesi minacciato 
di dover quanto prima abbandonare questa 
terra , non avvenga di versar qualche lagrima 
e di mostrar tristezza, ripugnanza e timore, 
che sono gli effetti dell’ umana debolezza , 
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del , sentimento del dolore , della prossimità 
della morte e del riflesso al giudizio eli’ egli 
sta per subire; ma pur nondimeno dimo- 
strasi , a chi lo vede , sottomesso ai decreti 
sempre adorabili di Dio , e in disposizioni 
ben diverse da quelle di tanti c tanti Cristiani 
clic menano una vita da scioperati , immersi 
nella mollezza , nell’ ozio c in ogni maniera di 
dissipamento, che non respirano che gli agi dei- 
corpo c le dolcezze del mondo , che occupati 
unicamente della loro conservazione , si ten- 
gono studiosamente lontani da tutto ciò che 
. mortificar potrebbe la corrotta c sensuale natura. 
Ma clic ? Al sopraggiugnere di un piccol male 
sono essi quelli i quali danno prove di indicibil 
terrore , si abbandonano , se il male incalza o 
non cessa , a un umore insopportabile, alle im- 
pazienze , alle smanie, alle mormorazioni, e i 
quali danno a conoscere che hanno intenzioni 
presso che infinite di prolungare una vita che 
passa e che sfugge malgrado loro ; quando 
che Gesù Cristo dimostrò tanto ardore pei ; 
tormenti della croce, da lui sofferti per la 
.nostra salute. Figuriamoci di vederlo salir con 
coraggio sull’ altare del suo sacrificio , e con- 
fondiamoci facendo il paralello tra i suoi e i 
nostri dolori, e considerando la differenza de’suoi 
sentimenti e delle sue parole sulla croce , dai 
sentimenti e dalle parole della maggior parte 
dei Cristiani ammalati od afflitti. 

SEZIONE , VII. , > 

.* ' • •• v 

Essendo Gesù sulla croce, diceva: Taire, 
mio , perdonate loro , poiché non sanno quel' 
che fi facciano. Filalo fece apporre sopra la 
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testa di Gesù un’ iscrizione con queste parole : 
di Nazaret Re de’ Giudei, I principi 
de^ sacerdoti dissero a Pilato : Non ponete Re 
de’ Giudei; ma fate che leggasi: di’ ei si è 
chiamato Re de’ Giudei : ma Pilato diè lor per 
risposta : Ciò che ho scritto ho scritto. I sol- 
dati dopo di avere crocifisso Gesù si ripartirono 
le sue vesti fra loro , e giocarono alla sorte a 
chi toccar dovesse la sua tonaca; e sedutisi 
presso la croce, Io insultavano c gli presentavano 
dell aceto. Quegli che si aggiravano per lo 
Calvario, lo bestemmiavano. I principi dei 
sacerdote , i dottori della legge , gli anziani ed 
il popolo guardavano Gesù , e Io schernivano , 
dicendo ; Costui salvò gli altri , e non può 
salvare sè stesso. Se egli è il Re d y Israele , 
scenda dalla croce , e noi crederemo in lui . 
L’ un dei ladroni che stava crocifisso allato di 
Gesù , lo bestemmiava dicendo : Se tu sei il 
Cristo , salva te stesso , e noi con teco. Ma 
il d! lui compagno, rimproveradolo , gli dicea : 
Non temi tu dunque Iddio ! Tu che ti trovi 
condannato al supplizio medesimo ? Noi sof- 
friamo la pena dovuta pur troppo ai nostri 
misfatti : ma questi non fece mai alcun male. 
Indi disse a Gesù : Ricordatevi di me quando 
voi entrerete nel regno vostro . Gesù vedendo 
la madre sua presso la croce , e accanto a lei 
il discepolo prediletto , disse a Maria : Donna 
ceco tuo figlio : indi al discepolo : Reco 
disse , tua Madre; e da quel momento Gio- 
vanni la riconobbe per madre , e la volle 
presso di sé." 
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Riflessioni . * • ^ 

. < - • X I , 

Quanto diversi sono i sentimenti di Gesù 
sulla croce da <|uelli della maggior parte de’ 
Cristiani nel tempo dèlie afflizioni • e* delle 
infermità! Non si possono nè esprimere nè 
immaginare i vivi* e crudeli dolori che sentì , 
il nostro amoroso Salvatore non solamente quan- 
do il suo sacratissimo corpo oppresso dalie per- 
cosse e coperto di piagne , fu disteso sulla 
, croce, ma ancora quando se gli stirarono a viva 
forza le braccia e le gambe , per inchiodarlo 
sulla croce; dolori che aumentarono a più doppi 
nel momento in cui fu innalzata la croce, per 
la terribile scossa ebe ne ricevettero le membra 
tutte del suo corpo , che non aveva più alcun 
sostegno fuor di quello dei chiodi che tra- 
foravano e laceravano i nervi e i tendini delle 
sue mani e de’ piedi suoi e in mezzo a quei 
dolori impercettibili che egli soffre su quei 
tronco infame, la prima parola cb’*i pronuncia 
è in favore di coloro che ve lo hanno confìtto 
e implora loro dal Divia suo Padre, il per- 
dono. ' ' . 

Sa egli che la sua morte è un mistero ad 
essi ignoto; che la giustizia di Dio va- unita 
colla sua sapienza nei martori ; e nelle . igno- 
minie che lo accompagnano : quindi riguardando 
egli il calice della sua passione come presen- 
tatogli dalla mano del'Padre silo, lo accetta 
. <jper. ubbidienza a’ suoi decreti , senza guardare 
agli stromenti di cui egli servesi per fargliene 
inghiottir l’amarezza: si umilia sotto la mano 
di quella divina giustizia che Io colpisce , sotto 
quella de’ Giudei : rispetta esso nella persona 
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di Pilato quell 9 autorità cbe colui ricevette 
dall’alto: ascolta in 'silenzio la sentenza di 
morte , e morte di croce , che quel giudice 
ambizioso ed iniquo pronuncia contro di lui ; 
si sottomette senza querelarsene a tale condanna 
barbara del pari ed ingiusta ; sottopone corag- 
giosamente le spalle al ferale istromento del 
suo supplizio ; s 1 incammina al Calvario colla 
mansuetudine d 1 un agnello; sale con cuore 
intrepido sull’ ara del suo sacrificio ; vi si 
offre a Dio; si immola agli occhi suoi , e muore 
in pace. Cosi suggella Gesù la religione cui 
predicò e che noi professiamo. Tali sono le 
virtù delle quali questo Divin Salvatore ci 
dié l’ esempio fin sul Calvario , e sulle cui 
pedate noi promettemmo di camminare per tutto 
il tempo di nostra vita. 

Un Cristiano ammalato dovrebbe adunque 
volger soventemente i suoi sguardi alla croce , 
sulla quale Cesò è innalzato , considerandola 
siccome una cattedra *, donde questo Divino 
Maestro lo instruisce. eoi proprio esempio , delie 
* virtù eh’ egli è in obbligo di praticare ne’ suoi 
patimenti. La sommissione di Gesù agli ordini 
del Divin Padre , che lo lascia sulla croce an- 
che allora che i suoi nemici sono pronti , come 
r essi dicono, a credere in esso lui , qualora ei 
ne discenda , ammonisce ed avvisa il Cristiano 
sposto in istato di malattia , che Iddio è quegli 
' che lo visita e lo affligge , e che il mezzo per 
sopportare pazientemente i' suoi mali egli è 
quello di uniformarsi alia sua santa volontà. 
Il silenzio, la dolcezza ? il coraggio di Gesù ad 
onta degli acerbi dolori della croce , 1’ amor 
suo per coloro che ve lo confissero , la. sua 
preghiera e i meriti del suo preziosissimo san* 
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gue animar debbono e sostenere un malato che 
sia veracemente cristiano , nell’ esercizio delie 
medesime virtù. 

Ma ohimè! -che raro si veggono nella mag- 
gior parte di coloro che di Cristiani portano 
il nome; e si verifica por troppo di costoro 
ciò che a questo proposito disse già un santo 
Martire e Dottor della Chiesa : Che la malattia , 
cioè, è» la pietra di paragone che dà a conoscere 
la poca relazione e conformità clic eglino hanno 
con Gesù Cristo loro modello, sia nelle parole, , 
■ sia nelle azioni loro. Entrino in sè stessi gli 
ammalati cristiani , e facciano su di ciò serie 
e frequenti riflessioni , che sieno lor personali ; 
che io non vo 7 su queste estendermi mag- 
giormente. " 

Un grande ajuto che ad essi rimane è quelito 
-di prostrarsi frequentemente in ispirito c col 
Cuore contrito dinanzi al trono di quel Dio di 
misericordia spirante per essi sopra la croce , 
e di riguardare quella croce salutare come un 
tribunale dal quale questo Divin Salvatore è 
sempre disposto a pronunciare in favor loro 
una sentenza di grazia e di perdono come la 
pronunciò già sul Calvario in favore di un dei 
due ladri che furono crocifissi con lui , se al- 

• Y esempio di quel ladro fino a quel momento 

• infedele, confesseranno ancor essi le colpe loro, 
se compresi da sincero zelo per l 7 oltraggiata 
giustizia di Dio, gli offriranno i dolori loro c 
la loro morte in sacrificio di espiazione, e se 
unendo un tal sacrificio a quello di Gesù Cristo , 

' i patimenti e la morte del quale voglion essere 
„ il solo appoggio dell 7 eterna loro salute , gli 
domanderanno, umiliati e pentiti dei lor peccati, , 
con pari ardore c fiducia di aver luogo ancor 
eglino nel regno suo. 
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Aggiungo poi che un Cristiano giacente in 
letto inalato dee riguardar la croce come un 
altare sul quale volle immolarsi Gesù Cristo 
per rendere omaggio alla Divina Maestà , e 
riguardar pur deLbe sul proprio letto se stesso, 
quale una vittima che riconosce nella sua 
distruzione il supremo dominio dell Altissimo, 
e cui sacrifica il dolore per onorare la suprema 
grandezza di lui in aspettazione dell avventu- 
roso momento clic il Signore ha segnato per 
la consumazione del suo sacrificio. Egli non 
dee turbarsi se nel corso delle sue sofferenze 
non può assistere coi fedeli al sacrificio della 
Santa Messa ne’ giorni festivi (1), ma dee 
gemere in segreto d’ aver assistito tante volte 
quando era sano , con un cuor tiepido c con 
una mente divagata, a quel mistero pieno d a- 
niorc , nel quale Gesù Cristo supplisce alle 


al patimento dei nostri peccali , ai 
forme all’ enormità loro , c al languore delle 
nostre preghiere , sì poco idonee ad ottener le 
grazie delle quali abbisogniamo : oltre di die 
dee egli , unendosi col cuore ai fedeli raunati 
in Chiesa , portare gli sguardi suoi sopra Gesù 
Crocifisso , richiamarsi alla memoria i dolori e 
le pene eh’ egli soffrì per la salute del genere 
umano , delle quali il Sacerdote rinnova ed 
onora la rimembranza al sacro altare ; unire 


( 1 ) Si danno malattie che meno di tante altre 
obbligano 1’ infermo a guardare la stanza : in 
caso tale consulti egli la sua religione e le sue 
forze. ' - - ~ • 
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il sacrificio de’ suoi dolori ai meriti di -quelli 
che il Salvatore sopportò sul Calvario : là è • 
dove fu fatta la. prima obblazione del sacrificio 
della nuova alleanza , che può chiamarsi la 
prima Messa della Chiesa. A questa prima 
elevazione della vittima di nostra salute uni- 
scasi il Cristiano infermo, e per questa unione ' 
potrà applicarsi i frutti e gli effetti di questo 
doppio sacrificio. 

Gesù, innalzato sull’albero della croce, 
offre ancora agli infermi I’ esempio di un altro 
genere di sacrificio collo staccarsi dalla Santa 
sua Madre per non ricevere più da lei alcun 
umano soccorso , c coll* indirizzarle quelle pa- 
role : Donna , ecco il Jigliuol tuo. Mulier , 
ecce fili us tuus. Un Cristiano ail’appressar delia 
morte dee entrare in questa parte del sacrificio 
del suo Salvatore , sacrificando , ad imitazione 
di lui , quanto ha di più caro , quanto la sua 
tenerezza pe' suoi più stretti congiunti può avere 
di troppo sensibile , e T attaccamento forse 
ancor troppo umano che aver potesse per co- 
loro che col più caritatevole zelo si adoperano 
instancabilmente per procurargli ogni maniera 
di soccorsi e di conforto. v '* 

Qual vantaggio per San Giovanni d’ essere 
stato prescelto dal Salvatore a occupare il suo 
luogo presso la Santissima Vergine per essere 
la sua consolazione nello stato dolorosissimo nel 
quale la lasciava Gesù , e per avere una cura 
particolare della di lei persona fino alla sua 
morte ! 

Non ci affanniamo tampoco per i parenti che 
ci sono i più cari , quando ci troviamo ridotti 
al punto di doverli abbandonare. Iddio avrà 
cura di loro: Iddio li consolerà c provvederà \ 
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ai bisogni loro : gli indirizzerà a persone vir- 
tuose , che 1 fatte sensibili por ispiri to di cri- 
stiana carità all’ afflizione loro, si studieranno di 
risarcirli della perdita perissi fatta. 

Questo diletto e fido discepolo , recasi sul 
. Calvario per partecipare alla passione c aliar 
morte del caro di lui Maestro. Rechiamoci tal- 
volta ancora noi al Ietto, dei nostri fratelli am- 
malati , sotto l’immagine de’ quali ci si offre 
il nostro Divin Salvatore e addomanda le nostre 
attenzioni, la nostra assistenza , .i soccorsi nostri. 
Egli è cotesto il più sicuro mezzo, per guada* 
gnarci la sua mediazione nel tempo della ma* 
lattia e per renderci favorevole il suo giudizio 
dopo la nostra morte 

Vedendo quindi Gesù raccomandare il suo 
diletto discepolo alla Santa sua Madre, da lui* 
poco innanzi raccomandata allo stesso Giovanni j 
un Cristiano infermo non debb’ egli riguardarsi 
egli medesimo nella persona di San Giovanni £ 
ed eccitare in sé una fiducia particolare nella 
protezione di questa Santa Madre di Dio, che 
la Chiesa ci stimola ad invocare nell’ estremo 
periodo di nostra vita ? Se giusta il ■ comando 
di Gesù., San Giovanni doveva far le veci di 
questo Divin Figliuolo presso Maria, ciò fu 
perchè intendessimo che Maria Santissima ci 
rinchiudeva nelle viscere della sua carità col 
riguardarci pietosamente in questo figlio adora-» 
Me. (i) ,• .v. : s 



(0 È lodevol costume tra 1 Cristiani che i padri 
e le madri, prima di morire, benedicano i ior 
figliuoli, pregando -nostro Signore di - pigliarli 
sotto la sua protezione ,_e dando ad essi salutari 
avvertimenti per la condotta della vita loro. 
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SEZIONE Vili. 

C ^ 

I 

Sull’ ora nona del dì alzò Gesù un gran 
grido , dicendo: Dio mio , Dio mio , perchè 
mi avete voi abbandonato ? Dopo di che 
disse : Ho sete ; • e uno di coloro che erano 
presenti, corse tantosto a immergere una spugna 
in un vaso di aceto , e postala sull’ estremità di - 
una canna , gliela porse a bere. Gesù , acco- 
statasela alle labbia, disse : Tutto è consumato ; 
e gettando per la seconda volta un forte grido 
esclamò : Padre mio , io rimetto tra le vostre 
mani V anima mia; e in così dire spirò, la ... 
quel momento squarciassi il velo del tempio 
traballò la terra, le pietre spezzaronzi, e molti |* r 
corpi di Santi risuscitarono. Gli spettatori di . ik « ^ 
questi prodigj rimasero atterriti ; c ad una voce 
dissero : Ah questi era veramente il Fi* 
gliuol di Diol . « ‘ ? .1 

r; ’. 

Riflessioni ì 

i , « ' » *4 i 

Maraviglioso fu quel gran grido di Gesù . ^ 

sulla croce , susseguito da quelle lamentevoli * 
parole : Dio mio , Dio mio , perchè mi 
avete vai abbandonato ? Che significa egli /0 ^ 

mai un linguaggio sì straordinario ? Quivi più 
che 1’ eccesso del dolore del nostro Salvatore { l "j 

Divino vuol riguardarsi 1’ uso eh’ ei ne fa per 
, consumare la grand’ opera della nostra reden- 
zione. Il principe delle tenebre , costernato 
per le fallite tentazioni mosse già contro Gesù 
Cristo nel deserto , non erasì ritirato che per 
un tempo , e rinnovò di fatto in appresso le 
sue batterie , istigando ed aizzando l’ invidia e 
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il Furore dei capi della sinagoga per farlo ero* 
oifiggerc e per assicurarsi con quest’ ultimo 
sforzo la sua vittoria. Moltiplica per una parto 
colui contro di Gesù gli scherni e le bene le 
più olf raggianti de’ suoi nemici , per I’ altra si 
vale, a fin di meglio insultarlo, dello stato 
di abbandono in coi Io trova dalla parte dei 
Cielo , donde non viene a Gesù alcun soccorso. 
Ria se a tal vista il cuor di Gesù è penetrato 
dal più amaro* dolore , e se al di fuori mandò 
un alto grido indiritto al suo Divin Padre , 
ciò fu per disarmare la giusta sua collera e 
per ottener grazia in favore degli uomini 
peccatori , de’ quali sta egli in luogo. Con- 
ciossiachè 1’ Apostolo dice che , avendo Gesù 
Cristo offerto colle lagrime e con un gran 
grido le sue preghiere e supplicazioni a quello 
che poteva sottrarlo dalla morte , egli •' fu 
esaudito a motivo dell’ umile suo rispetto pel 
Divin Padre. . 

L’ esperienza insegna abbastanza a un Cri- 
stiano infermo che -quanto più si avvicina esso 
al termine della vita , tanto più sì fanno sen- 
sibili e incrudeliscono ben anche i suoi mali. 
Ma questa circostanza della passione di Gesù 
Cristo dee fargli risov venire che in tale stato 
il demonio nulla non ammette per farlo sue- 
cumbere sotto il peso de’ suoi mali. Raddoppia 
egli i suoi sforzi , moltiplica le sue tentazioni , 
procura di snervare coll’ infiacchimento della 
carne il vigor del suo spirito : poi la lunghezza 
e la continuazione della malattia, l’inutilità 
dei rimedi e talvolta i» pericoli e l’aumento 
dei dolori che questi cagionano ? , l’ abbandono 
de’ medici , l’ allontanamento dei congiunti e 
i , Seut. crisi . 16 
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dogli amici che si stancano delle loro assiduità * 
e buoni uffici, non potendo, dicon eglino, 
essere più a lungo testimoni dello stato penoso 
c deplorabile d’ una persona eli’ essi amano , 
gli imbrogli in fine di qualche temporale in- 
teresse , ' cui si vorrebbe dar passo prima di 
morire , sono altrettante armi tra le mani del 
demonio per distrarre la mente del povero ma- 
lato dal grande affare della sua salute , per 
ìstancarc la sua pazienza , per ismovcre la 
sommissione dovuta agli ordini di Dio, per 
fargli perdere la fiducia eh’ egli ha nella sua 
infinita bontà e misericordia. 

Ma deb ! ravvivi il malato la sua speranza 
al ricordar quell’ alto grido di Gesù sulla 
croce. Se questo Divin Saldatore mostrò di 
dolersi con Dio suo Padre dell 5 abbandono nel 
quale si trovava ridotto , ciò non fu clic per 
meritarci con questo stesso i soccorsi della sua 

{ [razia nell’ estrema e più importante di tutte 
e prove , còlla quale il nostro celeste Padre 
vuoi terminare <n . purificarci e assicurare la 
nostra salute. 

Associatemi dunque ., Gesù mio , in quegli 
estremi momenti alla vittoria che voi riportaste 
culle potenze infernali , quando foste voi me- 
desimo in preda ai più atroci e crudeli dolori , 
e in braccio alla morte. Il nemico giurato della 
mia salute tutto si promette dalla mia fiacchezza 
in quegli ultimi momenti della mia vita , nei, 
quali mi darà fieri assalti , riguardandoli esso 
come i momenti decisivi dell’ eterna mia sorte. 
Come potrei io allora ,* amabilissimo mio Gesù , 
senza, il vostro poderoso soccorso sfuggire le . 
insidie e superar le violenze d’ un sì tremendo 
nemico ? Unendo io fin d’ ora alla vostra agonia 
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quella alla quale mi troverò ridotto , datemi la 
forza e eoo questa la viva fiducia di dire lino 
all’ ultimo mio respiro col Reale Profeta: Quando 
camminar dovessi fra mezzo alle ombre di 
mòrte , io non temerei nulla, o Signore, per- 
chè voi siete con me. 

Gesù, angustiato dalla sete che volle sentire 
per espiare gli ardori peccaminosi delle nostre 
cupidità , e stimolato ancor più dal desiderio 
di dar l’intero compimento agli oracoli dei 
Profeti , acconsente di essere abbeverato di 
fiele e di aceto. I soldati che gli presentano 
tale bevanda non la riguardano che come una 
specie di rimedio che serviva d’ ordinario a 
♦ confortare i malfattori condannati a morir sulla 
croce od a sopire il sentimento del lor martora. 

Questo tratto della passione di Gesù Cristo dee 
inspirare al Cristiano infermo un gran coraggio 
per bere fino alla feccia il calice dei patimenti 
dei suo Salvatore. Bisogna eh' esso desideri di 
compiere in sè medesimo quello che manca 
alla passione di questo Divin Capo : dee egli# 
animato da questo spirilo , offerire a Dio il 
proprio sangue con sommissione, quando la 
natura della malattia esige versamento di san- 
gue , e tranghiottire con docilità e malgrado 
le interne ripugnanze i rimedi e i nutrimenti 
che gli vengon prescritti , come se li ricevesse 
dalla mano stessa del suo Salvatore ; conse- 
guentemente debb’ egli asternersi da tutti quegli 
alimenti che solleticano il gusto , quando sono 
contrari ai mali di cui duolsi , e agli effetti 
dei medicamenti , da’ quali spera qualche gio- 
vamento. , :• ' 

Gesù manda un secondo grido rimettendo il 
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suo spìrito tra le mani del Padre , e chinando 
>1 capo muore. Questo ultimo grido fu del 
primo più forte , perchè provegnente dal gran 
coràggio che Gesù conservava fino ali 7 ultimo 
momento , e dalla perfetta fiducia che il Divino 
suo Padre non riceveva il suo spirito che per 
fargli raccorre il frutto dei meriti infiniti della 
sua morte e per rendergli una vita immortale 
e totalmente gloriosa in iscambio di quella vita 
mortale ed umiliata che egli terminava di sa- 
crificare alla Divina Giustizia per i nostri 
peccati. 

Qual motivo più consolante per un Cristiano 
moribondo , quanto quello di potersi unire a 
Gesù Cristo spirante sulla croce , c di entrare 
nello spirito della di lui morte y ripetendo dopo 
lui e in nome suo quelle tenere parole del 
Kcale Profeta , divenute sì celebri nella Chiesa , 
e cui ogni Cristiano pronunciar dovrebbe ogni 
giorno prima di coricarsi: In manus tuas , 

' Domine , commendo spiri tuin menni . Tra le 
vostre mani, o Signore, io rimetto c raccomando 
l 1 anima mia. Io altro più non desidero che di 
riposarmi nel seno della voslra misericordia: 
nou voglio più vivere che di voi e in voi per 
, tutta l'eternità. La mia vita è a voi dedicata., 
c voi siete solo la mia vera vita. Rimetto dui»- _ 
que a voi il mio spirito con una piena fiducia 
che voi gli farete parte della nuova e gloriosa 
vita che il mio Salvatore ritrovò in voi , eter- 
no Padre , nel momento in cui rimise P anima ’ 
sua tra le vostre mani. 

Ma per essere in istato di ritrarre tutto il 
frutto di queste parole di Gesù Cristo , al 
tempo di nostra morte, uopo è farseli familiari 
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nel corso della vita ,* e mentre siam sani , 
come Chiesa Santa vi ci invita ogni dì (i) ; 
ma poi principalmente nel corso della malattia 
bisogna applicarsi a meditarle e a nutrirne la 
propria cristiana speranza. 

— - . — ..—.«i — m i. . 

(i) Nell’ Ufficia di Compieta» 
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Art» I. U cristiano ammalato , confortato dalla 
vista di Gesù in croce » die sacrifica qual 
buon Pastore la propria vita per le sue 
pecorelle . - . . . . . . . » » 82 r 

Art. IL II cristiano ammalato , confortato al - 
vedere Gesù immolato sulla croce come 

TAgnello di Dio per i nostri peccati . » qo 

Art. III. Il cristiano ammalalo trova in Gesù 
Crocifisso il Maestro della vera sapienza » ìoo 
Art. IV. 11 cristiano ammalato si appoggia 
sopra Gesù Crocifisso . come sulla pietra 
angolare dell 1 edifìcio della sua salute • » log 
Art. V* li cristiano ammalato salutarmente eoa* 


ITO ICE. 

fuso per la differenza infinita che pfcssa tra 
, i suoi mali e qqelli di Gesù sulla croce. Pag . 
‘Cai , it. VII. Atti e sentimenti di penitenza 
adattati a un cristiano infermo per disporsi 
alla confessione de’ suoi peccati colla con- 
siderazione del conto rigoroso che sta per 
renderne al tribunale di Gesù Cristo, e del 
sollievo eziandio eh’ egli si procura coll 1 as- 
sestare in tempo gli affari della sua coscienza w 
Càiut. Vili. Atti e sentimenti di un cristiano 
malato per eccitarsi dopo la confessione a 
soffrire i suoi mali colia mira di soddisfare 
alla Divina giustizia pe 1 suoi peccali che 
la bontà e misericordia Divina gli perdonò n 
Capit. IX. Atti e sentimenti di un cristiano 
malato per prepararsi a ricevere il Santo 
Viatico come verisimilroente l 1 ultima sua 
Comunione , per la quale egli brama di 
riparare i difetti delle precedenti comu- 
nioni e di possedere in sè il pegno pre- 
zioso della vita eterna . . 

Capjt. X. Atti e sentimenti di adorazione e 
di riconoscenza di un cristiano gravemente 
ammalato, intento dopo il Santo Viatico a 
star uuito a Gesù Cristo fino alla morte , 
e riguardanlesi come una vìttima che più 
non dee vivere che nell 1 espeltazione di 
consumare il suo sacrificio . • • » 

Ca pit. XI. Esercizio particolare di un cri- 
stiane malato per sacrificarsi a Gesù Cristo 
dopo la comunione colle più vive impres- 
sioni delia fede, delia speranza c della 

carità cristiana « 

Art. I. Esercizio della fede di un cristiano 
ammalalo per combattere contro l 1 amore 
delia vita presente coi sentimenti dei mali 
x che l 1 accompagnano , e per animarlo a 
sopportarli con pazienza nel timor delle pe- 
ne , deile quali è minacciato depo la morte » 
Ari. IL Esercizio delia speranza di uu cri- 
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ITOICTE, 


stimo ammalato per innalzare i desider} 

«lei suo cuore verso il cielo , e per ravvi- 
vare il suo coraggio nei dolori della ma- 
lattia in vista deir eterna felicità , della 
quale sono essi la semente ed il prezzo. Pag. jrp 
Art. IH. Esercizio della carità in un cristiano . 
ammalato perchè abbia a gioire tic 1 suoi 
patimenti, riguardandoli siccome un nuovo . — 
v contrassegno deir amore clic Iddio ha per 
lui , e come una vera prova del suo amore 

f >er Dio, il premio del quale debh’ essere 
a perfezione e la consumazione di questo 
amore medesimo in cielo . . . . » 20 G 

Capit. Xll. Atti e sentimenti di un cristiano 
ammalato , prima dell’ estrema unzione 9 
sul riflesso dei nuovi soccorsi spirituali 
e corporali che Gesù Cristo gli prepara in 
questo Sacramento contro le angosciò della 
morte e gli assalti del nemico infernale. » 217 
Capit. XIII. Atti e sentimenti di un cristiano 
ammalato , iutento , dopo l 1 estrema un- 
zione 7 a raccorre in sé stesso i frutti della > 
grazia di questo Sacramento , per l 1 appli- 
cazione che esso ne fece a tutte le potenze 
del suo corpo, non meno che delTanima sua » 

Catit. XIV. Ultima penitenza di un cristia- 
no ammalato nell’umile accettazione eh 1 ei 
fa della morte , alla quale lo condanna 
Iddio , e delle circostanze in cui piacerà a 
Uio di levargli la vita . 235 

Capit. XV. Ricorso d’ un cristiano infermo 
alla intercessione dei Santi presso Dio , per , 
. impegnarli al momento della morte ad otte — 
nergli gli efficaci soccorsi , de 1 quali esso 
abbisogna , ed a riceverlo negli eterni suoi 

tabernacoli » 24 ^ 

Compendio degli atti e dei sentimenti cristiani » 
Pj’iEGHikHE della Chiesa a prò degl* agonizzanti»» 3 io . 
Compendio della Passione di nostro Signor 
Gesù Cristo . . . » 3 1 0 
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